GIUDIZI DEGLI STATISTI ITALIANI 


INTORNO 


AL DOMINIO TEMPORALE DEI PAPI. 


CAPITOLO SECONDO. 


I. 


Nel seguitare l’intrapreso discorso intorno al dominio tem- 
porale dei papi, noi allegheremo sempre i giudizii degli uomini di 
Stato più reputati, prescegliendo non solo quelli che sotto i pon- 
tificati del decimo Leone e del settimo Clemente e degli altri loro 
più prossimi successori furono per senno e per integrità di fede 


celebrati, ma quelli ancora che per cattolica pietà, per sacro ca- 
rattere e per alte dignità nella stessa cattolica Chiesa sostenute 
non patiscono eccezione alcuna; tanto più che noi abbiamo spe- 
ciale cura di ritrarre quei pensamenti e quei giudizi da docu- 
menti officiali, come sono i dispacci e le relazioni degli Amba- 
sciatori ai loro rispettivi principi o governi, e come sono le let- 
tere degli stessi principi, dei cardinali, dei ministri ec.; carte tutte 
nei nostri pubblici archivi conservate. E come nella prima par- 
te, così pure in questa seconda noi prendiamo a dimostrare spe- - 
cialmente, che i giudizi desunti dai documenti officiali sono nello 
stesso tempo ampiamente e solidamente da autorità e da giudizi 
non meno rispettabili comprovati, come al certo sono le opere 
di celebri scrittori e statisti. E ciò facendo non solo consegui- 
remo l’enunciato intento, ma ne otterremo anco un secondo non 
meno importante, quale sarà dimostrare: che i perniciosi effetti 
del dominio temporale non solo hanno corrotto la Chiesa e la 
religione con inestimabile pregiudizio della fede nei secoli an- 
dati; ma che simili effetti perpetuatisi fino a’ di nostri senza poter 
mai esser corretti o mitigati, sono omai divenuti certissima pruova, 
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non esser nell’umana facoltà restituire la religione alla sua pri- 
mitiva purità, riformare i troppo trascorsi costumi del clero, e 
ridestare la fede nei popoli, senza abolire e diradicare totalmente 
questo funestissimo dominio, liberandola dai politici maneggi del 
principato. 













II 





Un altro beneficio poi, che deve dalla sua abolizione conse- 
guire, è l’unità d’Italia, che non mai potrà al suo compimento 
pervenire finchè i papi terranno nel suo seno uno Stato, che per 
propria natura sarà una fucina di perpetue perturbazioni nella 
penisola, parteggiando con tutti i nemici del nuovo Regno, e semi- 
nandovi, mediante i mali offici del clero, divisioni, ribellioni e 
quanti altri malefici valgono a mantenere debole e disordinata 
una nazione. Benchè il concetto dell’unità italiana sotto all’ Im- 
perio si possa fino dal XIV secolo ripetere, certo è che allora e 
molto tempo dipoi per i tanti tiranni nostrali e forestieri, tra 
i quali era l’Italia divisa, reputavasi l’ effettuazione di tal con- 
cetto impossibile; e l'impossibilità proveniva principalmente dai 
papi, che non avendo nè forza nè séguito onde potessero occu- 
pare l’universale tirannide della penisola, a non altro volsero per 
tanti secoli i loro ingegni che a mantenerla divisa e perturbata 
sempre da fazioni e da guerre, aizzando l'uno contro all’altro i 
principi nazionali, e chiamandovi quanti forestieri potevano senza 
badare o a religione o ad altro; anzi il sesto Alessandro non sa- 
rebbe stato alieno dal chiamarvi lo stesso Turco, con cui tenne 
molte tenebrose pratiche, se quello avesse avuto modo e potere di 
venirci. Parve pertanto maraviglioso, e con ragione, che nel XVI 
secolo potesse essere un papa che proponesse l’ esclusione dal- 
l’Italia de’ forestieri, e incredibile che proponesse l'abolizione del 
dominio temporale della Chiesa; le quali due cose, se avessero 
avuto effetto, sarebbero certamente state il migliore assetto da 
darsi per allora all’Italia, come quelle ch' erano avviamento alla 
sua unità; poichè niuno che italiano sia e italianamente senta, 
massimamente ora che l’unità, per grazia di Dio e per volontà 
de’ popoli è conseguita, consentirebbe mai, senza scelleraggine di 
parricida, che fosse tolta via. Sola ha l’animo aperto al vile desi- 
derio che questa patria venga nuovamente fatta a brani, la sel- 
vaggia setta a cui non sono nè dii patrii nè dii penati, usa a sa- 
crificare sull’ara della ipocrisia e della tirannide ogni nobile 
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sentimento, moralità, giustizia e libertà; mentre la civiltà segui- 
tando i suoi lenti e irresistibili progressi, abbatte e distrugge 
superstizioni, tirannie, corruzioni, violenze e frodi. 


UIL 


Giovanni Boccaccio in certa Novella del suo Decamerone ‘ 
adduce una curiosissima pruova a dimostrare la veracità della 
religione cristiana, cioè la stessa grande corruzione della Corte 
di Roma, in grazia della quale asserisce che ad essa religione non 
varrebbe argomento alcuno per mantenersi, se con manifesto 
e continuo miracolo Dio non la sostenesse. Al che potrebbero per 
avventura i moderni filosofi opporre: non convenirsi alla divina 
giustizia provare la bontà e santità d’ alcuna cosa, usando l’onni- 
potenza sua in sostenerne un’ altra affatto malvagia. Ed ora 
dai tristi esempi che dà la romana Corte pubblicando Sillabi, 
Brevi e Bolle in odio della moderna civiltà ed anco del senso co- 
mune; o intrattenendo briganti che spingonsi all’ eccidio delle so- 
stanze e della vita d’innocenti popolazioni; o perseguitando i suoi 
soggetti non cattolicamente pensanti, e mescolando perpetua- 
mente le sacre alle profane cose, quelle a queste facendo servire; 
da tali tristi esempi, dico, ne consegue che ogni giorno più la 
fede religiosa si va perdendo in tutti gli ordini della cittadinanza, 
dai sublimi agl’ infimi, con grave pericolo della sicurezza e delle 
instituzioni civili. Perchè alla perdita della fede gli uomini non 
affatto destituiti di coltura suppliscono sufficientemente con 
l'intelletto innato della giustizia non offuscato dalle superstizio- 
ni, col sentimento dell’onore e simili; ma la plebe cieca e super- 
stiziosa se perviene a scuotersi il giogo della fede , s' immagina 
esser con ciò prosciolta d'ogni legge e d'ogni freno di coscienza; 
e purché le riesca sfuggire agli artigli della giustizia criminale, 
del resto non cura; estimandosi per qualsivoglia misfatto impu- 
nito bene avventurosa, e per converso chiamando sventura la pu- 
nizione meritata. 


IV. 


Avendo adunque nell’ altro discorso intorno al dominio tem- 
porale de’ papi allegata specialmente l’ autorità di principi e di 
statisti dei secoli decorsi, che disapprovano; affinchè i papeschi non 
! Giornata I, Novella 2a, 
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adducano in contrario la considerazione, che quegli uomini gravi 
e di pubblica credenza parlavano d’una Corte romana che ora 
più non esiste, e che perciò le testimonianze loro non sono al- 
l’odierna riferibili; per provare il contrario intraprendiamo in 
questo secondo discorso, oltre alquante autorità antiche nel primo 
pretermesse, d’ allegarne moltissime moderne sparse in diversi 
libri che sono di pubblica ragione e perciò a tutti accessibili, 
benchè non molto conosciuti; dalle quali potrà ognuno manife- 
stamente inferire: che la Corte romana dai secoli decimoquinto, 
decimosesto e decimosettimo in poi non si è in altro modificata 
che nel ricoprire le sue male opere abituali e le sue corruzioni 
col falso pudore dell’ ipocrisia, e ciò in alcune parti soltanto, come 
nella rilassatezza de’ costumi, nella impudentemente pubblica 
simonia, nel nepotismo e in alcune altre simili prevaricazioni ; ri- 
tenendo però in tutta la loro medioevale barbarie le pretese al 
dominio temporale, quelle alla tirannide teocratica, i rovinosi 
arbitrii dell’ amministrazione e del governo, l’ accanita persecu- 
zione d’ ogni progresso; insomma tutto ciò che può disformarla 
dagli altri popoli civili, tra i quali pretende vivere ed eserci- 
tare autorità. 


V. 


Il dominio temporale, portando ai papi un vano potere e 
indebito, scemò vigore al potere spirituale, e sottopose i papi e la 
religione istessa alle offese de’ prepotenti. Di ciò diede chiara 
prova Carlo V col sacco di Roma, con tenere prigione il pon- 
tefice più mesi, con profanare il maggior tempio dell’ orbe catto- 
lico: egual lezione aveva già data Filippo il Bello a Bonifa- 
cio VIII. Ma nè queste nè altre molte valsero a rimuovere la 
romana Corte dalla sua ostinata impenitenza nell’ eresia del tem- 
poral dominio. Ognuno sa che per comporre le dissidenze nate 
ne’ suoi Stati, le guerre civili e la confusione che turbava 1° Im- 
perio, il tutto causato dalle corruzioni della Chiesa cattolica, 
Carlo V chiedeva al pontefice la convocazione d'un ecumenico 
concilio. Chiedevanlo i Protestanti tutti, certi di provare in quel 
consesso, quando libero fosse, la veracità delle loro ragioni e la 
giustizia delle chieste riforme. Quale immane tiranno avrebbe 
osato negare a’ suoi oppositori una tanto debita satisfazione? Pure 
osaronlo non uno, ma molti papi, opponendo alla convocazione del 
concilio tante cavillazioni, tante frodi, tante tergiversazioni, che 
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incredibili cose si reputerebbero se non fossero dal concorde testi- 
monio di tutti gli storici e statisti coetanei narrate ed asserite. Onde 
l’ambasciador Serristori nelle sue diplomatiche relazioni dice: 
che mentre Carlo V con insistenza andava chiedendo il concilio, 
il papa, con le consuete diversioni della romana Corte, voleva 
mandarlo contro il Turco; e l’ Imperatore stanco per gli schermi 
della sacerdotale malizia rimetteva ogni trattazione a’ suoi mi- 
nistri, dicendo: che dacchè il pontefice voleva baie, egli l'avrebbe 
a sazietà di baie pasciuto.' Oltre i tanti fatti e le autorità di do- 
cumenti che provano la grande necessità che aveva la Chiesa di 
essere riformata, il Serristori * allega due confessioni di ponte- 
fici istessi, degne di esser ricordate e contrapposte alle declama- 
zioni dell’odierna setta papesca. Dice adunque quel buono am- 
basciatore: Causa di tutti î mali e delle eresie confessa il papa 
essere i preti; ed in altro loco : Papa Paolo II diceva che la Santa 
Sede a tempo de’ pontefici Leone e Clemente era in bordello. — No- 
nostante queste apertissime dichiarazioni di pontefici, chi crede- 
rebbe poi che essi medesimi avversassero alle riforme? Pure anco 
di ciò ebbe il Serristori a render buon testimonio, perchè par- 
lando della riforma, tanto e da tutte le parti della Cristianità 
richiesta, dice:* 724 é/ papa avversa, e più che l'autorità spirituale 
vuol conservar la temporale con fomentare le rivalità e le inimicizie 
tra le potenze europee e col mantener nemici Francia e Spagna. 


VI. 


Ma quando si considerano gli strazi, gli eccessi e le mostruose 
prevaricazioni a che l’insana brama del temporal dominio trasse 
molti pontefici, non trovando in veruna istoria nè antica nè mo- 
derna né di qualsivoglia popolo esempi tanto orribili, nasce ne- 
cessariamente in ogni animo onesto il pensiero: se un tanto 
corruttibile e pervertito instituto possa provenire ed essere pro- 
tetto da un Dio che, secondo il concetto dell’ umana ragione, è 
la giustizia istessa, contraffacendo alla quale verrebbe insieme 
ad annullare la propria perfezione. Pretenderà forse taluno tas- 
sare di eresia 0 d’ empietà questa considerazione; ma come soster- 

Archivio Mediceo, Legazioni di Roma; e Lettere di Averardo Serri 
stori ambasciatore di Cosimo I, pag. 160. Firenze, Le Monnier. 

? Archivio Mediceo, loc. cit., e libro detto, pag. 420 e 188. 

* Archivio Mediceo; e libro cit., pag. 403, 404. 
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rebbe la sua accusa contro gli autentici convegni di papa Alessan- 
dro VI col sultano Baiazette? Era stata sempre consuetudine 
della romana Chiesa abborrire da qualunque corrispondenza 
co’ Mussulmani ; nè solo in quanto a sè se n’asteneva, ma pure 
con severissimi decreti e comminazioni di secomuniche e pene 
temporali ed eterne l’interdiceva a tutti quanti i fedeli. Nondi- 
meno primo osò un pontefice dar l’ esempio d’ un tanto scandolo; 
nè già con qualche pratica in sè buona e lodevole o almeno in- 
nocente, ma anzi col più infame mercato di tradigione e di sangue 
che possa nascere in mente, non dirò d’ uomo ma d’ un dimonio. 
È nota la barbara usanza degli Ottomani, presso ai quali, morto 
il sovrano, il successore esordiva al nuovo imperio con quel- 
l’istesso delitto che trasse sopra Caino la maledizione d’ Itova. 
Ora per dar sufficiente notizia di questo raro caso, giacchè la sua 
importanza lo merita, diremo : come essendo morto Maometto II 
signore de’ Turchi nell’anno 885 della Egira, cioè dell’ Era 
cristiana 1480, lasciò due figli Baiazette II e Gem Tcelebì. Baia- 
zette per diritto di primogenitura successe al padre nell’ impero: 
Gem a ciò confortato da grande numero di fautori sì nei popoli 
come nell’ esercito, e mosso anco dalla necessità che convenivagli 
o morire o farsi del fratello micidiale, insorse a contrastargli 
il trono. Più fatti d’ arme successero tra i due contendenti, nei 
quali essendo stato Gem sempre superato dovette alla fine rifu- 
giarsi a Rodi e porsi nelle mani del Gran Maestro Pietro d’ Au- 
busson, che per meglio assecurarlo della vita mandavalo in 
Francia nella commenda di Borgonuovo. Venuto ciò a notizia di 
Baiazette, fece trattato con i Cavalieri di Rodi obbligandosi di 
pagar loro quarantamila scudi d’oro ogni anno, purché essi si 
obbligassero a lui di custodire per modo il fratello che di no- 
vella libertà non potesse abusare. Papa Innocenzio VIII sen- 
tendo come quella custodia fosse ben pagata, ed estimando che 
l'oro, il quale secondo la volgare opinione non contrae vizio 
di fisica contagione, restasse similmente dalla contagione delle 
ecclesiastiche censure immacolato, ingordo di sì bel guadagno, 
sforzò i Cavalieri a cedergli la custodia dell’ infortunato prin- 
cipe, a cui sarebbe stata meno trista qualunque altra fortuna. 
Morto papa Innocenzio, il successore Alessandro VI con la tiara 
redò insieme il grasso beneficio della prigionia di Gem, e per 
trattati col ‘l'urco lo seppe tanto bene coltivare, che invece dei 
quarantamila scudi che già ne solevano trarre i Cavalieri e il 
egli lo fece rendere scudi dugentomila d’ oro. 


i 
UO pIu UCCOSSOle 
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Frattanto Carlo VIII re di Francia accintosi all'impresa del reame 
di Napoli, e proponendosi anco, 0 per diversione o per maggior 
disegno, far novità nell'impero turchesco, richiese al papa il 
principe Gem. Non aveva Alessandro VI forze sufficienti da po- 
tergli far diniego, nè per altra parte farlo gli conveniva, come 
quegli che sull’ amicizia del re fondava assai della fortuna di sua 
casa; e tirato a un tempo dalla gola di quei dugentomila scudi 
d’oro che ogni anno dal Sultano percepiva, pensò con alcuna 
delle sue solite frodi al re satisfare deludendolo, e a Baiazette, 
traendone mercede condegna, con nuova sceleraggine render 
servigio. 


VII. 


A tale effetto spedi a Baiazette con titolo di Nuncio un 
Giorgio Bozzardo suo famigliare, uomo peritissimo di quei ma- 
neggi, di che facea mestieri aver matricola per conseguire la 
grazia di cosiffatto pontefice. Del modo con cui fu questa pratica 
condotta, rimane prezioso documento in una lettera scritta dal 
medesimo Bozzardo in nome del Sultano al papa, della quale, 
per non diffonderci di soverchio in questo particolare, si riferi- 
‘anno solo le cose più importanti. *! Dopo i titoli e le salutazioni 
di cerimonia, venuto allo scopo dice il Sultano: Insieme col 
sopradetto Giorgio abbiamo pensato che per riposo e utile di vostra 
Potenza e per mia gran satisfazione saria bene che detto Gem 
nostro fratello, il quale ad ogni modo è soggetto alla morte e sta in 
pericolo d' esser tratto delle mani di Vostra Grandezza, gli fosse 


Satta accelerar la morte, la quale a lui sarìa la vita e a Vostra Po- 


tenza utile e riposo, e a noi di gran contento. Et per questo si con- 
tenterà la Vostra Grandezza di compiacerne che detto Gem sia 
levato di travaglio in quel miglior modo che parerà alla Vostra Gran- 
dezza, e trastatata l’anima sua nell'altro mondo, dove averà mi- 
glior quiete. — Chi non ammira l’ ascetica unzione di queste mo- 
destissime e quasi benigne espressioni? Ma soggiunge tosto il 
Sultano, volendo che la caritatevole opera non rimanga del suo 
premio defraudata: 7 che facendo adempire Vostra Potenza, ci 
mandi il corpo suo în qualunque luogo delle marine nostre di qua, 
che promettiam sotto la fede di Sultan Batasit Cham, di mandarvi 


1 Lettere di Principi, le quali o si scrivono da Principi o a Principi, 
o ragionano di Principi. Venezia, 1581. Vol. I. 
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in qualunque luogo piacerà alla Vostra Grandezza, ducati trecen- 
tomila d’oro, acciocché la Vostra Potenza di essi ne faccia comprare 
qualche podere a' suoi figlivoli. — Ma perchè fra principi le assi- 
curazioni della buona fede, quantunque iterate, non sono mai 
soverchie, il buon mussulmano dopo aver comperata 1’ eterna 
quiete del suo fratello, aggiunge e replica: £ per più satisfat- 
tione della Grandezza Vostra, acciocchè quella ne sia ben sicura e 
senza alcuna dubitatione, di quello tutto che di sopra le promettia- 
mo, abbiamo giurato e tutto fermato in presenza del sopradetto 
Giorgio, per lo vero Iddio il quale adoriamo e sopra li nostri veri 
Evanoelii, di osservare alla Potenza Vostra nè in alcuna cosa 
mancarle senza alcun fallo nè inganno quanto gii promettiamo. — 
E qui si par bene che i principi mussulmani facessero delli Evan- 
gelii di Maometto quel medesimo uso che sogliono fare i pontefici 
di quelli di Cristo. Papa Alessandro VI tenne lo invito, ratificò 
il trattato, e amministrato alcuno di quei lenti veleni, de’ quali 
egli e i suoi erano periti artefici, al mal capitato principe; violato 
il sacramento della ospitalità, violata ogni umana e divina legge, 
trasformata la non violabile custodia in agguato, consegnò così 
condizionato al re di Francia l’infelice Gem, che condotto a 


Terracina vi finì la sua misera vita. 


VIII. 


Ma per quanto possa ad alcuni sembrare ardita enuova asser- 
zione, teniamo per indubitato che se nella Chiesa Cattolica non 
fosse entrata ]’ eresia del dominio temporale, né le scelleraggini, 
di che sopra è dato alcun saggio, avrebbero avuto luogo, nè la 
setta de' Gesuiti, instituita appunto a sostegno e peggioramento 
di essa eresia, v' avrebbe potuto allignare. Dopochè questa spa- 
ventevole associazione ha assunto forma di stabile ed ordi- 
nato sodalizio, potrebbesi dire che non sia più intervenuto al- 
cun grande maleficio nel mondo, a cui essa non abbia parteci- 
pato; e furono anzi per essa legalizzati e coperti con le larve 
delle virtù cristiane i più atroci eccessi che sogliano colpir di 
terrore i popoli civili. L'assassinio de’ principi, le frodi, le violenze 
d'ogni maniera, le usure, le stesse ruberie, purchè direttamente 
o indirettamente giovassero agli augumenti temporali della Chiesa, 
non solo furono permesse o tollerate, ma anzi come pie opere 
raccomandate ed esaltate. È però cosa notevole e per avventura 
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non avvertita infino a qui, che dopo 1)’ introduzione nel Cattoli- 
cismo di questa funestissima setta, non è stato più mestieri ai 
pontefici di trascorrere a quegli atti scandalosi di che solevano 
valersi o per ingrandire o per difendere il temporal dominio, 
giacchè la nuova setta a ciò instituita non ebbe nè timore nè 
verecondia di assumere sopra di sè tutti gli odiosi carichi di co- 
sifatto negozio, e portarli per modo che i pontefici d’ allora in poi 
poterono serbare almeno un’ apparenza immacolata. Non era da 
molto tempo instituita la famosa setta, che apparve la difesa del- 
l'assassinio politico fatta dallo spagnuolo Mariana, e le scuole 
furono inondate dalla frotta di quei teologi moralisti che ordina- 
rono a sistema e ad arte l’iniquità, e che con tanta piacevolezza 
furono esposti alla gogna della pubblica animadversione dal Pa- 
scal. Alle perverse massime tennero dietro i fatti peggiori: fu 
da accoliti de’ Gesuiti attentato alla vita di due re di Francia, 
fra i molti testimonii dei quali delitti merita esser notata una 
circostanza riferita da Giovanni Niccolini che risiedeva in Roma 
ambastiadore del Granduca di Toscana. Egli dopo confermata la 
comune sentenza che l’ attentato contro il IV Enrico fosse, mac- 
chinazione de’ Gesuiti, narra come in Roma se ne avesse già 
notizia prima che fosse accaduto : e la cosa era tanto divulgata 
che per tal cagione furono quei buoni padri espulsi di Francia. ! 
Ma invano furono dipoi cacciati anco da quasi tutti i popoli civili, 
da tutte le città ove la sana morale avevasi in qualche rispetto: 
un papa (nè più si potrebbe dire), un papa li soppresse, ne aboli 
l’iniquo instituto, ratificò con la sua autorità tutte le accuse or- 
ribili e meritamente loro date; tutto questo però non bastò a 
spegnerne la mala semenza, e a dispetto della pubblica opinione 
rifiorisce or più che mai rigogliosa in quella Francia istessa che 
maggior cagione avrebbe d'esecrarla e di spegnerla. 


IX. 


Un vero precursore de’ Gesuiti, benchè la memoria di lui sia 
quasi in tutto cancellata dal tempo, fu di certo Natale Bedda, teo- 
logo scolastico, in quei tempi assai famoso e che fiorì dall’ anno 
132011530, Mentre tutti i popoli d'Europa invocavano la luce della 

! Archivio Mediceo, Filza DI, Legazioni di Roma. Dispacci dell'am- 
basciatore fiorentino Giovanni Niccolini, e del Card. di Monte, loc. cit., 


appendice II, Filza 46. 
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istruzione, il beneficio della libertà e la vita del progredimento, 
il Bedda non dubitò proclamarsi l’officiale avvocato o l’ ostinato di- 
fensore della cieca ignoranza, della arrabbiata intolleranza e della 
universale immobilità. Di lui opera fu la scrittura, con la quale la 
Sorbona chiedeva al re di vietare e sopprimere la diabolica arte 
della stampa. Egli, come i Gesuiti suoi successori, odiava qua- 
luque scienza e letteratura che non fosse prima segnata del mar- 
chio della sua intolleranza. Il fanatismo della persecuzione contro 
i dissidenti giungeva in lui alla mania; nè solo contro coloro che 
apertamente dissentivano voleva inferocire, ma pur contro quelii 
che di dissentimento erano solo sospetti, come bene apparisce 
dal suo libro intitolato: Apologia adversus clandestinos Luthe- 
ranos; opera non meno barbara per i concetti e le sentenze che 
per la sua latinità e il suo stile. In essa le accuse, le calunnie e le 
ingiurie formicolano prineipalmente scagliate contro ad Erasmo, 
Lefèvre d’ Etaples, Melanctone, Budeo e chiunque per qualche 
virtù di lettere, d’ arti, di scienza, o d’altre discipline maggior- 
mente splendeva. Per ultimo avendo tanto trascorso con la sua 
pazza insolenza da offendere il re, fu a perpetuo carcere dan- 
nato nel convento del Monte San Michele dove dolendosi di con» 
tinuo che rimanessero tuttavia torchit, libri ed eretici da bruciare, 
consumato da simil rabbia morì. Più cauti e destri e meglio an- 
cora favoriti dalla fortuna furono i di lui successori, i quali avendo 
spinto gli ardimenti loro ad imprese molto maggiori di quelle ten- 
tasse questo apostolo della barbarie, con che riescirono a procac- 
ciarsi infinite e potentissime persecuzioni ed anco l’ universale ese- 
crazione; non solo ogni avversità seppero sostenere e superare, 
ma seppero di più ogni liberale e filosofica disciplina far complici 
del loro iniquo fine, il dominio temporale della Chiesa erigere 
in dogma, e rappresentare e magniticare tutte le sue funeste 
conseguenze ed abusi quasi altrettantî benefizi resi all’ umanità; 
di che buon testimonio può essere il famoso Sillabo recentemente 
dal pontificale soglio emanato, 


X. 


Questo documento di tanta importanza sarebbe a parer nostro 
più che bastante a provare la verità dei giudizii e 1’ autenticità 
dei documenti nella prima parte del presente seritto allegati; 
documenti che hanno poi ancora una conferma da altro testimonio 
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non meno autorevole, cioè la Relazione dell'ambasciata di Roma 
dell’anno 4595 di Paolo Paruta, che per esser fatta di pubblica ra- 
gione ognuno può a suo beneplacito disaminare, e conoscere che 
i principali giudizi da’ suoi predecessori e da altri gravissimi per- 
sonaggi pronunciati vi si ripetono e confermano. ' — Fu Paolo Pa- 
ruta veneto e di famiglia per servigi resi alla patria illustre. Buon 
saggio dette del suo sapere e della sua sagacia, allorchè fu de- 
putato alla determinazione de’ confini tra lo Stato della Repub- 
blica e quello delì’ Arciducato d’ Austria. Fu dipoi governatore 
di Brescia, procuratore di San Marco ed ambasciatore a Papa 
Clemente VIII, dal quale officio reduce recitò in senato quella 
viva e ben ponderata relazione delle cose di Roma, di cui infino 
a’ nostri tempi si deplorava la perdita e che finalmente trovata 
e pubblicata dal chiarissimo Cirillo Monzani fornirà al presente 
scritto non poche confermazioni e riscontri delle cose nella prima 
parte allegate; alla qual relazione; fatto il debito conto del senno, 
della prudenza e dell’ onestà del relatore, che per tali doti me- 
ritossi il soprannome di Catone veneto, crediamo che nessuno 
vorrà repugnare. 


XI. 


Grande sensazione fino dal principio della sua ambasceria fece 
al Paruta la spropositata potenza de’ papi, conoscendo manife- 
stamente dai progressi e dagli intendimenti di quella, che per 
poco più si estendesse e rinforzasse, sarebbe divenuta una perpe- 
tua minaccia agli altri Stati; e tal potenza specifica egli con que- 
ste parole: « Ciò che veramente fa grande l’autorità del Ponte- 
fice è che egli comanda a grandissima quantità d’ uomini nelli 
Stati d’ogni principe, cioè di religiosi che sono immediatamente 
a lui soggetti; e dispone di quantità grandissima di beni ecclesia- 
stici. » ® Così avendo gran numero di proprii sudditi e di beni 
negli Stati altrui, aggiuntavi dipoi l’opera perseverante de’ Ge- 
suiti, ognun vede che se non fosse sopravvenuto il progresso mo- 
rale e intellettuale della moderna civiltà, la teocrazia universale 


! Mss. del conte Manin, e Opere Politiche di Paolo Paruta. Questa Re- 
lazione di Roma finora sconosciuta, ed altri scritti inediti dello statista vene- 
ziano, vennero ultimamente pubblicati e illustrati insieme alle Opere Politiche 
del Paruta dall'onorevole Cirillo Monzani. Firenze, Felice Le Monnier, 1852, 
vol. Il. 


? Relazione dell’ambasciatore veneto Paruta. Opere cit., vol. II, pag. 459. 
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non avrebbe avuto alcuno ostacolo, e il mondo sarebbe precipitato 
in una barbarie molto peggiore che quella del medio evo. E 
come ciò potesse succedere, e con quali ordigni potevasi effettuare 
sì perverso disegno l’accenna poco dopo il medesimo oratore, 
dove dice: « Tiene oltre questo la Sede Apostolica suoi tribunali 
d’Inquisizione per la maggior parte delle provincie, nelle città 
principali della Cristianità, ec. »; seguitando poi a dimostrare 
come con quel pretesto di tribunali spirituali i preti s° andas- 
sero ingerendo nelle cose affatto mondane e di Stato, con che 
accrescevano ogni giorno il dominio temporale. Ma perchè le 
usurpazioni lente possono essere facilmente represse quando non 
vi sia condescendenza alcuna nella parte che dee subirle, la qual 
condescendenza s' ottiene condescendendo; così mentre i papi in- 
gegnavansi di esautorare i principi nell’incremento del loro tempo- 
rale dominio, concedevano ad essi che potessero la tirannide loro 
con tutti i mezzi della potestà spirituale fortificare; compensan- 
doli con detrimento, dei diritti de’ sudditi, della autorità che loro 
sottraevano. Il Paruta descrive un tal maneggio, e poiché in questa 
seconda parte ci siamo proposti d’investigare più minutamente i 
secreti ordigni e la formazione, non menochè le non mai inter- 
rotte arti che hanno mantenuto e mantengono un così pernicioso 
dominio, stimiamo non doversi preterire le di lui parole, le quali 
così suonano: « Ma sopratutto si stima l’ appoggio dell'amicizia 
e buona intelligenza con pontefici, perchè questa presso li altri 
principi ancora acquista assai di riputazione e accresce la obbe- 
dienza e la riverenza alli Stati proprii presso a’ popoli sudditi; e 
viene a prestare certa almeno apparenza, la quale molte volte 
giova non meno che l’effetto stesso da poter coprire e onestare le 
operazioni di quel principe ancor che fossero da interessi parti- 
colari guidate. Da’ quali rispetti è nato che in questi tanti moti 
della Francia li Spagnuoli abbino sempre procurato con gran- 
dissimo studio di tenere alla sua parte uniti i pontefici che sono 
stati per tutto questo tempo, e di far passare ogni operazione 
delle cose per loro tentate, benché a proprio lor comodo e servi- 
zio, sotto il nome e autorità della Sede Apostolica, e metter sem- 
pre innanzi il rispetto della religione per aprirsi la via più fa- 
cile ad ogni loro disegno. » * Ecco in sostanza a che serviva la 


religione per opera del dominio temporale de’ Papi. 


' Paruta, opere cit., vol. II, pag. 4062. 
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XII. 


Seguitando l’ enumerazione degli abusi e funesti effetti che 
dal temporal dominio dovevano derivare alla Chiesa, incontrasi 
quale antesignano quello della simonia nato quasi insieme col 
Cristianesimo. Ma con l’istituzione degli ordini monastici crebbero 
tanto le simonie che nel medio evo il sodalizio ecclesiastico non 
parve altro essere divenuto che vasta, anzi universale cospira- 
zione de’ cherici per ispogliare i laici di tutti i loro beni tempo- 
rali, pretendendo di dare in iscambio gli eterni; e il brutto mer- 
cato ebbe sì prospere sorti, che in Europa un terzo e forse più dei 
possessi territoriali era venuto alle mani dei poverelli di Cristo. Nè 
son queste esagerate declamazioni , chè ovvie ed innumerevoli sono 
le prove della trista verità, e, più di tutto, prova perpetua e fla- 
grante ne è la setta loiolesca che con simili arti è pervenuta ad 
accumulare tante ricchezze, che non fu mai al mondo altra con- 
sorteria, la quale "ne potesse altrettante numerare. Questo brutto 
vizio, che Giovanni Gualberto chiamava eresia, si propagò nella 
Chiesa per tutti i tempi, fu sempre l’anima del dominio tempo- 
rale che in sostanza non è altro che un modo della simonia me- 
desima; e quanto prevalesse nella Corte Romana dopo i famosi 
esempi del Borgia e de’ suoi successori, ne fa fede lo stesso Pa- 
ruta, là dove enumerando gli ofticii di essa Corte, dice: « Al Vi- 
cecancelliere s’aspetta l’espedizione di tutte le Bolle di beneficii 
ecclesiastici e la particolar cura e intelligenza di tutte le cose per- 
tinenti alla cancelleria, che sono in grandissimo numero e di 
grandissimo momento, e d'onde ne nascono per antiche e or- 
dinarie instituzioni grandissime utilità, però è questo grado di 
grande estimazione nella Corte romana, ed è stato alcune volte 


comprato per la somma fin di centomila scudi. * 


XIII. 


Fatta la religione serva ed adiutrice del dominio tempo- 
rale, suo principale ministerio divenne, ispogliare i popoli dei 
beni terreni mediante il traffico delle superstizioni, ì principi 
della potestà civile e politica mediante una lenta e perseverante 


a Relazione, ec., pas. 468, 409, 
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usurpazione delle loro prerogative. Per riescire nel quale intento 
faceva mestieri che la gerarchia ecclesiastica fosse a tal uso a 
bella posta ordinata. Di questo ordinamento il Paruta ci ha la- 
sciato un eccellente ritratto; ecco le sue .parole: « Oltre le 
cose spirituali esercitano li prelati, come ministri della Sede 
Apostolica, nelli Stati d'altri principi una suprema autorità per 
ragion delle persone, cioè di tutti li clerici e religiosi, sopra 
quali, quando non sia altro privilegio in contrario, tengono per 
l’ordinario un proprio e assoluto dominio. Di questa giurisdi- 
zione ecclesiastica non pur il pontefice, ma generalmente tutti i 
prelati, massime quelli che vivono nella Corte di Roma, ne ten- 
gono tanta cura e così procurano di conservarla illesa, che non è 
alcun’ altra cosa, nella quale altrettanto ordinariamente si premi 
quanto si fa in questa. Onde molte volte si vede, non pure con 
meraviglia, ma non senza qualche scandalo, alcuni uomini costi- 
tuiti in qualche dignità ecclesiastica per questo solo esser stimati 
e premiati, perchè con alcuna azione anco ben spesso imperti- 
nente s'abbino acquistato nome, come a Roma dicono, di buoni 
ecclesiastici, cioè difensori delle ragioni della Chiesa (vale a dire 
del dominio temporale) contra li laici; benchè per altro siano spesso 
persone di pochi laudati costumi. Siccome all’ incontro, come cosa 
di gran nota, s'oppone talora ad un prelato ch’ egli sia troppo fau- 
tore di laici, come cosa esosa e contraria a’ pensieri e concetti di 
quella Corte. E certo che di questa cosa ho udito alcuna volta 
parlarsene in modo e da persone principali, che pare che li laici 
non siano di uno stesso gregge nè sotto uno istesso ovile con li 
ecclesiastici. Onde nasce che molti vescovi e altri prelati per ac- 
quistarsi credito prendono ed esercitano alcuni spiriti così arditi 
e vivaci e con sì poco rispetto de’ principi, e non pur per difen- 
dere, ma per dilatare le giurisdizioni ecclesiastiche, che danno 
occasione di travagliare perpetuamente anco in cose minime o in 
altre poco ragionevoli, e che pure nutriscono male intelligenze tra 
quella Corte ed altri potentati con poco servizio comune. Il che 
Vostra Serenità particolarmente prova per le impertinenti ope- 
razioni fatte molte volte da alcuni vescovi e altre persone di 
Chiesa del suo medesimo Stato. Alle voci e querele di questi 
come sarebbe utile procurar di metter silenzio, così è molto diffici- 
le; perchè si vede che anco alcuna volta sono sostentate cose poco 
ragionevoli e ascoltate volentieri in quella Corte. Onde sotto nome 
di libertà ecclesiastica usano spesso molti una immoderata li- 
cenza di parlare e di operare, con pochissimo riguardo della di- 
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gnità de’ principi, confidando in quel rispetto che apportano alle 
loro persone i caratteri sacri e la riverenza della religione; ma 
però non senza aleun scandolo di chi le cose direttamente mira 
e considera, » ' 


XIV. i 


Per riescire in questi intenti affatto alieni dall’ instituto cri- 
stiano era spediente aver ministri, non quali sarebbero dalla san- 
tità della religione stati richiesti, ma quali richiedeva la tristi 
zia delle operazioni e dei maneggi che dovevano esercitare, oppur 
tali che per nascita, aderenze e mondane condizioni potessero 
aiutarle e agevolarle. Finchè il popolo ebbe parte nelle ele- 
zioni dei principals ministri e dignitari della religione, s’ anda- 
rano i più meritevoli per virtù e per sapere preponendo; ma in- 
valsa la cupidigia del temporal dominio, ecco, secondo le parole 
dello stesso Paruta là dove tratta della elezione de’ cardinali, 
quello che ne successe: « Da questo istituto e primo costume an- 
tico si conosce che nel conferire questa dignità, nella quale hanno 
a risplendere i più chiari lumi quasi posti sopra quel grande 
candelabro per guida delli altri, si doverebbe aver solo innanzi 
l'eccellente bontà e dottrina delli uomini; posposti tutti li altri 
rispetti. Nondimeno con stile diverso dalla prima sua institu- 
zione veggonsi spesso a tale grado innalzati quelli che per san- 
gue 0 per particolar amicizia o antica e domestica servitù sono 
con li pontefici più congiunti, o che sono più raccomandati e 
protetti dal favore de’ principi; e ciò molte volte ancora senza al- 
cuna distinzione nè di età nè di alcuna condizione delle persone. 
Onde nasce che in quel collegio, benchè vi si presumi una scelta 
di uomini più eccellente di tutte le provincie di Cristianità, per- 
chè a tutti è aperta quella porta senza esclusione d’alcuno nè 
per nascimento nè per altro rispetto, non vi corrisponde però al 
concetto, se alli più d’ essi si riguarda, l’eccellenzia delli suggetti 
che in esso si vanno numerando. » ® I Gesuiti, de’ quali consi- 
derando i progressi e le azioni, si crederebbe che fossero stati in- 
stituiti appunto perchè recassero alla lor maggiore perfezione 
tutte le corruttele della Chiesa, portarono questa delle elezioni 
degli uomini deputati a reggerla, a far conto solamente non di 
475. 


' Relazione, ec., pag. 473, 474, 
? Relazione, ec., pag. 476 
relazione, ec., pag. 476. 








230 GIUDIZI DEGLI STATISTI ITALIANI 


quelli che con le loro virtù e col sapere sarebbero stati più ido- 
nei a edificare i fedeli e ad augumentare il fervor religioso, ma 
di quelli che maggiormente potessero conferire alla sua gran- 
dezza e potenza temporale; il che provasi con l'esempio dei loro 
medesimi prepositi fino dai primordii del loro sodalizio. Il Gio- 
berti in quella sua dpera del Gesuita Moderno mostrò credere che 
la famosa Compagnia fosse dal suo fondatore posta sopra fonda- 
menti puramente cristiani e santi, e che solo si corrompesse in 
questi ultimi tempi. Ma chi porrà mente ai loro primi prepositi 
generali, non come quelli degli altri ordini religiosi fatti a tempo, 
ma bene, come monarchi o papi, eletti a vita, e chi ragguarderà 
alle condizioni dei prescelti, s’ accorgerà di leggieri, che fin dal 
loro esordire non ebbero altro in mira che di procacciare a sè 
medesimi grandezza e potenza mondana, elevando alla somma del 
loro governo non uomini chiari per santità, ma si per nobiltà di 
sangue, per potenti aderenze e per perizia di politici maneggi. 
Per persuadersi della qual verità basta, come è detto, enumerare 
i loro primi prepositi generali; de’quali fu primo Ignazio Loyola 
loro fondatore; secondo, Giacomo Lainez spagnuolo, che interve- 
nuto al Concilio Tridentino détte i primi saggi delle tendenze 
della Compagnia; terzo fu Francesco Borgia già duca di Candia, 
similmente spagnuolo, favorito dall’ imperatore Carlo V, del quale 
prima che si facesse gesuita, fu vicerè in Catalogna; ed in quel 
tempo, tolta a moglie Eleonora di Castro, ne ebbe numerosa prole, 
e morta costei, rendevasi gesuita e presto pervenne alla generale 
prepositura che preferì all’offertogli cardinalato. Molto si valse di 
lui ne’ suoi negozi papa Pio V; e tanto basti di sua notizia. Al 
orgia successe quarto generale della Compagnia Everardo Mer- 
curiano di Liegi, uomo invero di nascita oscura, ma d’incompa- 
rabile destrezza nei maneggi del suo Ordine. Quinto fu Claudio 
Aquaviva dei duchi d’ Atria nel regno di Napoli. Sesto fu Mu- 
zio Vitelleschi di nobile e antica famiglia romana. Settimo fu 
Vincenzo Caraffa napoletano, di nobilissima prosapia, nella quale 
sono celebrati un papa, cioè Paolo IV, circa dieci cardinali, altret- 
tanti arcivescovi di Napoli e molti vicerè, governatori e simili 
personaggi d'alto affare. Ottavo fu Francesco Piccolomini di no- 
bilissima famiglia sanese, nella quale si numerano pure due pon- 
tefici, cioe Pio II e Pio III.... Ma senzachè mi dilunghi in simile 
rassegna, chi non vede per gli allegati che la Compagnia di Gesù 
eleggendo sempre a suoi prepositi generali uomini di tali condi- 
zioni non mirava ad altro che a farsi grande e potente nel mondo? 
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XV. 


Egli è noto come i Cristiani fino dal tempo degli Apostoli 
vivessero con reggimento e con consiglio ad elezione di tutti; 
ognuno, come ricorda l’ allegato Fleury, eleggeva i suoi prepo- 
siti, che non ad arbitrio loro reggevano, ma secondo il parer 
de’ seniori e spesso di tutta la congregazione. Ora da queste 
egualità e libertà più che democratiche a che esoso e sconfinato 
despotismo sia stata pervertita la Chiesa, dopochè in essa prevalse 
la cupidigia e la cura delle cose mondane, oltre innumerevoli 
altre prove che si potrebbero addurre, l’ abbiamo da una vivissima 
descrizione del Paruta:« Comanda il Pontefice a tutto lo Stato 
ecclesiastico con suprema autorità e con mero e assoluto impero, 
dipendendo il tutto dalla sua sola volontà. Sicchè veramente si 
può dire quello essere un governo regio e della spezie più libera 
e sciolta d'altri obblighi e legami di leggi e ordini particolari, 
alla quale più stretta condizione sono pur soggetti diversi Stati 
regii per la grande autorità che vi tengono li consigli o parla- 
menti o li baroni o li popoli, secondo i costumi e privilegi di di- 
verse provincie. Ma il Pontefice con suprema e assolutissima 
autorità ordina e dispone tutte le cose senza nè usar altrui consi- 
glio, se non quanto a lui medesimo piace, nè ricevere d’ alcuna 
contraria osservata constituzione aleun impedimento, come io ho 
veduto per prova di molti importantissimi negozi e affari passati 
nel mio tempo a quella Corte. Questa autorità de’ pontefici già 
alquanti anni si è andata sempre più allargando e ritirandosi alla 
monarchia. Solevano nelle superiori età i cardinali esser fatti 
partecipi dalli pontefici delli negozii più grandi che passavano in 
quel governo, delli quali si trattava in concistoro col prenderne 
per la risoluzione di essi i voti delli cardinali, e si pubblicavano 
le risoluzioni come fatte, chè così si diceva, de consensu fratrum. 
Ma già qualche corso d’anni ormai, cioè dal pontificato di Pio II 
fin a questa età, si è andato sempre più ritirando ogni cosa alla 
suprema autorità de’ pontefici; e in queste ultime età s'ha pro- 
grèsso così innanzi in questa restrinzione di cose, che nel concistoro 
al presente altro non si fa che la distribuzione delle chiese che 
vengono di tempo in tempo a vacare; facendosi ciò anco dappoi 
che il Pontefice le ha già come più gli piace conferite, quasi solo 
a notificazione del Collegio, benchè la proposta sia fatta da al- 
cuno de’ cardinali, ma nelli medesimi soggetti dal Pontefice prima 
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nominati. Oltre questo quelli cardinali che per qualche lor ne- 
gozio vogliono dal Papa particolar udienza, vanno nel tempo del 
concistoro a ritrovarlo alla sua sede, e con voce bassa, senza es- 
sere da altri intesi, ragionano e trattano quanto loro occorre. 
Nè di negozio alcuno pubblico si tratta con tutto il Collegio , nè 
se gli dà parte di avvisi che giornalmente si ricevono da’ ministri 
della Sede Apostolica residenti presso principi, salvochè alcuna 
volta, e di cose ovvero leggieri per sè stesse, ovvero, se pur ne 
sono d'alcun momento, quando già sono fatte alli più palesi. E 
se pur il Pontefice comunica al Collegio alcuna sua deliberazione, 
lo fa più per via di darne notizia che di dimandarne consiglio. Il 
quale quando pur ancc lo ricerca o piuttosto che mostra di ricer- 
carlo, rade volte vi è chi ardisca di ‘proferir altra parola che in 
laudare quanto viene dal Papa proposto, facendosi più ufficio di 
adulare che di liberamente consigliare. Perchè volendo ciascun 
d’essi cardinali conseguir ogni giorno grazie per sè medesimi e 
per altri, e vedendo il Pontefice attendere a questo di ritenere in 
sè solo questa autorità suprema senza volere consiglio d'altri, 
niuno vuole opporsegli. per non far danno a sè stesso con poco 
servizio del negozio pubblico di che si trattasse. Ma non restano 
però molti cardinali di dolersi assai ne’ privati congressi del ve- 
dersi spogliati d’ ogni autorità e si può dire in questa parte quasi 
d’ ogni libertà. E il cardinal Paleoto, cardinal vecchio e di molta 
erudizione di lettere, ha ultimamente fatta e mandata in luce una 
sua opera, nella quale dimostra essere ufficio del Pontefice il 
prender consiglio dal Collegio de’ cardinali; e parimente essere 
loro debito di darlo sempre liberamente e sinceramente e in al- 
cune cose anco non ricercati. Ma questa fatica è stata molto più 
gradita altrove e fin presso le nazioni oltramontane che presso 
la Corte romana, ove non si è ardito da’ cardinali medesimi di 
laudare quella benchè reale dottrina che insegni e mostri tutto 
il contrario di ciò che in effetto s’ osserva. E fra le altre cose 
occorse in tale proposito, cosa assai notabile è il ragionamento 
che fece il Pontefice nel concistoro alla venuta del duca di Nevers 
a quella Corte, per il quale si dolse con molto gravi e acerbe pa- 
role che alcuni cardinali sopra il negozio di esso Nevers e l’ as- 
soluzione che si trattava allora e massime sopra il non aver Sua 
Santità comunicato questo negozio al Collegio, avessero troppo 
liberamente e, come disse, arditamente parlato: minacciando fin 
di voler contra di loro procedere, e asserendo convenirsi loro 
d’acquetarsi in ciò che a Sua Santità paresse di terminare. Questa 











j- 


O 
Il 
O 





INTORNO AL DOMINIO TEMPORALE DE’ PAPI. 233 


cosa nudrisce tanti disgusti in quel Collegio, che se non fossero 
temperati dalla speranza che ha ognuno di loro di poter perve- 
nire al Pontificato e usare quella suprema autorità con che il 
Papa usa con loro, sarebbe da temere assai che fosse per parto- 
rir qualche notabile scandalo e disordine. Perchè certo dalla mag- 
gior parte delli cardinali della Corte ho sentito parlarsi di ciò 
con grave risentimento, non potendo sopportare di vedersi essi 
poco stimati dal Papa ; il che convien finalmente levar loro di ri- 
putazione anco presso li altri.»' E lo stesso Paruta poco più 
sotto ritoccando questa piaga della Chiesa, soggiunge : » Essendo 
il Pontificato un principato elezionario, non ereditario, ed essendo 
stato ordinato con governo civile, non tirannico e servile; non- 
dimeno è a tal segno trapassata l'autorità de’ pontefici e con tal 
ragione esercitata, che manifesta contrarietà in questi modi vi 
si conosce da ciò che conveniente saria a tal forma di governo. » * 


XVI. 


Ma per ritornare al nostro tema, invalso nella Chiesa il pre- 
dominio del temporale sopra lo spirituale, i cherici per dare a 
quello, secondo il parere loro, più saldo fondamento, pensarono, 
che mescolandoli insieme per modo che una cosa sola benchè mo- 
struosa formassero, li avrebbero resi tali che mai più non si po- 
trebbero l'uno dall’ altro separare. E come adoperassero a tale 
intento ci viene pure dal Paruta descritto: « Altri poi rettori di 
città particolari son detti governatori, ed esercitano in esse la 
giustizia civile e criminale avendo altri suoi iusdicenti.... Solevano 
già questi carichi darsi a persone laiche, dottori di leggi; ed il 
padre appunto del presente Pontefice era al governo di Fano, 
quando gli nacque questo figlio. Ora sono adoperate solo persone 
ecclesiastiche, anzi, in governi di maggior stima, per lo più ve- 
scovi; cosa che è stimata di qualche scandolo, chè avendo questi 
cura spirituale lor propria e particolare, la lascino per andar ad 
esercitare carichi e governi temporali. » ® Però questo assetto re- 
cava seco due danni gravissimi, profanando da un canto le cose 
e le persone sacre, e rendendo dall’ altro debile ed odioso il governo 
de’ preti. Il che maturamente considerato dal Paruta, lo indusse 

' Relazione dell’ ambasciatore Paruta, pag. 513, 514, 515, 

? Relazione cit., pag. 521. 
® Relazione cit., pag. 520, 











234 GIUDIZI DEGLI STATISTI ITALIANI 


a scrivere le infrascritte parole, che se fossero state pronunciate da 
persona ecclesiastica e di santa vita a modo loro, sarebbero senza 
dubbio come profetiche celebrate: « Si può dire che lo Stato ec- 
clesiastico si conservi e mantenga, non per buone istituzioni o per 
alcune di quelle cose interne che sogliono far gli altri Stati e Im- 
perii sicuri e durabili; ma perchè non vi è chi contra di quello vo- 
glia nè debba tentare alcuna cosa, concorrendovi prima la maestà 
della persona del Pontefice e il rispetto della religione, cose che 
hanno preservato quel dominio a tempo di diverse avversità; e 
dappoi perchè essendo ora in Italia diversi potentati, li quali de- 
siderano, non potendo essi crescere, che almeno le cose stiano in 
questa bilancia, sicchè neanco il vicino si faccia maggiore; e por- 
tando sempre seco la difesa dello Stato e delle cose ecclesiastiche 
certo rispetto e certa onestà, ognuno si astinerà dal prendere 
l’armi per tentar rivoluzione contra quello Stato, sapendo che 
tentandola gli riuscirebbe difficile, dovendo avere tutti li altri 
principi d’Italia contrari. Nondimeno con qualche grande e segna- 
lata mutazione di cose che seguisse in Italia si può credere che 
con tanti disordini lo Stato della Chiesa ancora, cioè quanto al 
temporale, rimanesse soggetto a grave pericolo. »' Ed ecco ap- 
punto che la grande e segnalata mutazione di cose, preveduta già 
da circa trecento anni, è seguita, e di tal qualità che nonostante 
il proverbiale non possumus, nonostante il famoso Sillabo , nono- 
stante la brigantesca ferocia, e tutti gli ingegni con i quali la ro- 
mana Corte pretende appuntellare il suo temporal dominio, un 
diario francese dei più clericali or ora si è condotto a questa 
solenne dichiarazione: — Che i Papa per far bene l’ officio suo ha 
bisogno di abbandonare le cure del dominio temporale. — 


XVII. 


I mali governi sogliono nei diversi tempi i medesimi frutti 
produrre; nè essendovi persone peggio atte de’ cherici al reggi- 
mento de’ popoli, e riscontrandosi i tempi, come dice Niccolò Ma- 
chiavello, troviamo per ogni tempo nelli Stati sottoposti al domi- 
nio della Chiesa maggiori disordini che in altri, ed alcuni di tali 
disordini quasi propri loro, come sarebbe quello del brigantaggio, 
che potrebbesi dire una istituzione perfezionata e perpetuata, per 


! Relazione cit., pag. 497, 498. 
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cui sono tenute le misere popolazioni soggette alla Santa Sede 
e le confinanti eziandio in continue angustie, travagliate da spa- 
venti, depredazioni, incendii e assassinii quotidiani senza difesa 
e senza rimedio. Bene vi è una differenza fra il brigantaggio mo- 
derno e quello di due o tre secoli fa, secondo la natura delle cose 
malvagie, le quali come più invecchiano e più intristiscono, per- 
chè laddove un tempo era necessaria conseguenza del mal governo 
e dai Papi a loro potere represso, dipoi è divenuto un’ arme 
usata a sostentamento del loro ingiusto dominio, sicchè invece di 
combatterlo i cherici se ne sono fatti ordinatori e fautori aperta- 
mente, non avendo considerazione aleuna al mortale pregiudizio 
arrecato all’autorità loro e alla stessa religione da si turpe com- 
plicità. Quale fosse l’ antico brigantaggio non si può meglio rac- 
cogliere che per la descrizione fattane dallo stesso Paruta, il quale 
così si esprime: « Ma per tornar all’ occasioni di questi disordini, 
dico appresso, che grandissimo flagello sopra ogni altro è stato a 
quelli paesi (della Chiesa) le così gravi e sì continue infestazioni 
che hanno avuto già alquanti anni in qua delli fuorusciti, dalle 
ingiurie de’ quali niuno è stato ben sicuro; sicchè volendo que- 
sta gente scelerata e vagabonda godere ingiustamente i frutti delle 
altrui fatiche, oltre tanti altri mali e scelerità commesse contra 
ogni sorte di persone, contra le quali hanno potuto por mano, 
hanno finito di spogliare quei miseri contadini, togliendo loro quelle 
sostanze che la mala qualità de’ tempi e la rapacità di molti cat- 
tivi ministri aveva pur loro ancora lasciate. Oltrechè questi sono 
in grandissimo numero, chè mi è stato aftirmato da chi può saperlo 
ascender a più di quindici mila di quelli che si trovano descritti 
ne’ libri pubblici come banditi, che sono sparsi in diversi paesi. È 
ciò riuscito di gran momento per finir d’impoverire quello Stato 
di numero d’abitanti. La severità della giustizia è anco tale, che 
oltre quello si possa credere leva di vita un gran numero d’ uomini: 
perocchè e li fuorusciti e li complici e li Joro fautori sono puniti, 
come li hanno nelle forze, con pena capitale; e questa sorta cor- 
rono tanti, che passano si può dir quasi pochi giorni che non si 
vedano o teste di morti portare di fuori, 0 corpi d’ uomini giusti- 
ziati in Ponte, 0 quattro o sei o dieci o venti e fin trenta per volta. 
Talchè si fa conto che dall'ultimo anno del pontiticato di Sisto V 
fino al presente siano morti nello Stato ecclesiastico di morte vio- 
lenta tra questi condannati dalla giustizia e quelli che sono stati 
per diverse vie manomessi da’ fuorusciti, oltre cinquemila uomini. 
E tuttavia questo sommo rigore si vede non avere giovato alla 
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estirpazione di questa gente, anzi piuttosto nociuto. Perocchè come 
un solo di questi che sia in qualunque modo colpevole di essere 
stato in compagnia di fuorusciti capita nelle forze della giustizia, 
dà occasione che molti eschino alla campagna e si faccino da sè 
stessi fuorusciti. Perchè sapendosi che si procede con grandissima 
severità contra tutti, avviene che quelli ancora che dubitano, sco- 
prendosi alcun fatto, di poter cader in qualche sospetto dell’istesso 
delitto o d'aver aiutato e favorito chi 1’ ha commesso, da sè stessi 
si eleggono il bando e si uniscono con li altri fuorusciti e uomini 
di tal affare. Eppure è sì grande il rigore col quale si procede, 
che tra li altri vi è questo ordine per le città e Stato ecclesiastico, 
che tutti quelli della stessa famiglia e parenti, benchè transversali 
sin al quarto grado, sono tenuti alla rifazione de’ danni che siano 
fatti nell’ istesso paese dove quei tali abitano. Nondimeno le cose 
sono ridotte a peggior termine che mai, avendo preso questi fuo- 
rusciti maggior ardire al mal operare, per essere stato quello 
Stato privato della cavalleria leggiera che soleva attendere a cu- 
stodirlo da queste insolenze, che era pure di qualche frutto; e 
l'aver introdotto di far prigioni i viandanti e dar loro grosse taglie 
per riscatto, quando li capita nelle mani alcuna persona di fa- 
cultà, accresce ora molto di difficultà all’ estirparli, perocchè con 
questi danari si mantengono, e pagando la roba che prendono e 
anco talora donando, si tengono al presente più conciliata la grazia 
delli populi e gente bassa, che però pone minor cura nel cacciarli, 
non se ne sentendo, come facevano per il passato, così grave e 
proprio nocumento. Però ha il Papa con severissime pene proibito 
il far tali riscatti, ma la necessità astringe a ciò per li mali trat- 
tamenti che fanno alli prigioni peggio che se fossero schiavi 
de Turchi.' » Confrontisi questo antico brigantaggio con l’odierno, 
le pene eccessive ed ingiuste con che allora lo perseguitavano i 
preti perchè non serviva ai loro fini politici, e l’ eccessiva indul- 
genza che gli usano al presente, aiutandolo quanto e’ possono 
quando è sì potente da assaltare e infestare il nuovo regno d’Italia, 
facendogli sacro ed inviolabile asilo del loro Stato quando è vinto 
e fugato, ed ognuno si persuaderà che i disordini del dominio 
temporale invece di essere menomati e corretti sì sono fatti di 
più maligna e incurabile natura. 


' Relazione cit., pag. 493, 494. 
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XVIII. 


Principale assunto di questa seconda parte del nostro scritto, 
siccome è detto di sopra, è provare e sempre con fatti e con giu- 
dizii di uomini savi e religiosi, che la Corte romana dopo avere 
preposte le cure delle cose temporali allo zelo delle eterne, si è 
andata sempre discostando dall'originale instituto della religione 
cristiana ; che i suoi disordini invece che diminuire ed esser cor- 
retti crebbero di continuo, e che ai Gesuiti si debbe se nei tempi 
a noi più vicini lo sfrontato nepotismo, le impudenti simonie e 
gli altri suoi vizi più enormi e brutti non tanto appariscono per- 
chè con fine ipocrisia dissimulati. Tutto ciò con testimonii irre- 
fragabili e con documenti officiali è provato fino al secolo decimo- 
settimo; ed ora con nuovi testimoni non meno autorevoli dimostre- 
remo che fino ai giorni nostri i medesimi abusi, i medesimi errori e 
prevaricazioni sono perseverati e perseverano: avvertendo sola- 
mente e premunendo il lettore contro la malizia gesuitica che suole 
tassare di empietà e d’irreligione tutti coloro che amatori della 
giustizia e della patria non accettano gli errori del Sillabo, nè 
come dogma di fede il dominio temporale, non consentendo a con- 
fondere questo con la religione, nè ad ammettere che la libertà, 
la quale fu come fondamento della primitiva Chiesa, ne sia ora di- 
venuta nemica e persecutrice come vorrebbero dare ad intendere i 
nuovi Farisei.— Frai molti moderni che con moderazione e verità 
hanno trattato o incidentalmente o di proposito questo soggetto, 
merita ascolto e fede pienissima Antonio de’ Pilati di Tassulo, 
luogo del Trentino ove ebbe egli i natali nell’anno 1733. Que- 
sto grande uomo, benemerito della civiltà e specialmente del- 
l’Italia, spese tutta la vita negli studi delle politiche discipline, e 
come lo attestano le molte sue opere, pervenne in quelli al sommo 
grado di eccellenza. A guisa degli antichi sapienti viaggiò egli per 
i principali Stati dell'Europa a fine di studiarne le varie forme 
de’governi e impararne gli effetti sopra il carattere e la prosperità 
dei popoli. Ovunque fu la sua scienza ammirata, ed avuto in gran 
conto il senno. Il re di Danimarca profferivagli alto loco nella 
sua corte; onoravalo della sua amicizia Federigo il Grande, ma 
l’imperatore Giuseppe ebbelo a intimo consigliere, e con lui con- 
certò e stabili le riforme che proponevasi introdurre nella ammi- 
nistrazione de’ suoi Stati. Anco l’imperatore Leopoldo si valse dei 
di lui consigli in beneficio della civiltà e della libertà de’ sudditi. 














238 


Il Pilati morì a Tassulo sua terra natia nell’anno 1802.' I suoi 
giudizi intorno alla Chiesa, al clero e al suo dominio temporale 
estrarremo da quella delle sue opere segnata del numero 3 nel 
novero da noi in nota riferito, ® e che scritta senza spirito alcuno 
di parte, ma col solo intento di giovare alla religione e alla pa- 
tria, meriterebbe per tali qualità essere meglio conosciuta, letta 
e meditata dagl’ Italiani. 
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XIX. 


Il Pilati adunque comincia dal notare generalmente che: « La 
troppa potenza de’ preti è stata in ogni tempo, in ogni luogo ed 
in ogni religione la ruina delli Stati. » @ La qual sentenza corro- 
bora con l'esempio dell’ Egitto, dove i sacerdoti, partecipando 
alla tirannide de’ principi, mantennero per secoli e secoli i popoli 
in tanta ignoranza e superstizione da farli pazienti di servitù più 
che brutale. Certo è che tirannide senza ignoranza non può sus- 
sistere, come senza instruzione e civiltà vanamente pretendereb- 
besi la libertà acquistata mantenere; la quale bene spesso per 
casi fortuiti si acquista, ma non per fortuna si conserva. Lo 
stesso che dell’ Egitto si dee dire della Persia, delle Indie e 
d'ogni altra gente, in cui il poter sacerdotale giunse a prevalere 
al civile. Come potrebbero i favoreggiatori della teocrazia negare 
questo vero, quando il profeta Geremia ne rende testimonio, in- 
colpando l’ ambizione de’ sacerdoti della prima desolazione di Ge- 
rusalemme?* e Giuseppe ebreo alla medesima cagione ne ascrive 
la ruina. Il Pilati soggiunge: « Io ho osservato in diversi miei 


' Ecco una nota delle principali opere di questo eccellente statista : 
1. L'esistenza della Legge Naturale impugnata e sostenuta. — 2. Ragio- 
namenti intorno alla Legge Naturale e Civile. — 3. Di una Riforma d’Ita- 
lia. — 4. Riflessioni di un Italiano sopra la Chiesa in generale e gli Eccle- 
siastici. — 5. Traité des Lois Civiles ; opera che merita di essere molto 
considerata. — 6. Traité du Mariage et de la Légistation. — 7. Traité des 
Lois politiques des Romains du temps de ta République. 

? Di una Riforma d’ Italia, ossia dei mezzi di riformare i più cattivi 
costumi e le più perniciose leggi d’ Italia. — In Villafranca, 1767. Un Vol. 
in pic. 8° di pag. 354; ma fu stampato a Venezia e senza nome d’ autore. 

® Opera cit., pag. 40. 

* Propter peccata prophetarum eius et iniquitates sucerdotum eius, qui 
effuderunt in medio eius sunguinem justorum, — Jeremie Lamentatio- 
nes, IV, 13, 
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viaggi che i sudditi delli Ecclesiastici sono dapertutto i più po- 
veri ed i più tiranneggiati del mondo; e la stessa osservazione fu 
fatta già prima dal celebre Burnet. »' Ma investigando come il 
clero divenga d’aggravio e di pericolo al consorzio civile, del 
quale a poco a poco va distruggendo la libertà a beneficio della 
tirannide teocratica, il Pilati ne rivela il modo con queste parole: 
« Il Clero è di sua natura solamente istruttore e maestro del 
rimanente de’ fedeli; sicchè come tale egli merita che dai mem- 
bri della Chiesa gli sia portato rispetto e venerazione. Egli è de- 
gno di un frugale e modesto mantenimento, come alla gravità 
del suo stato è dicevole, e che dalli altri fedeli gli dee venire 
somministrato. Ma l’ essere possessore di molti beni e di gran 
ricchezze senza concorrere a comun sollievo ne’ comuni pesi ed 
aggravii; l'avere una facoltà benchè subalterna di giudicare, 
l’attribuirsi una qualsia potenza sopra li altri membri della 
Chiesa, lo esimersi dallo impero de’ suoi principi, sono cose che 
allo spirito della vera Chiesa, ai costumi delli Apostoli ed alla 
mente del Divino Salvatore per molti riguardi repugnano. Per 
la medesima ragione quelle leggi canoniche, le quali la potenza, 
la ricchezza, le immunità e l’impunità del clero in generale fa- 
voriscono, sono da riputarsi per ingiuste e contrarie al bene 
delle nazioni ed alla salute della Chiesa medesima, e però non 
debbono aver forza di obbligare. » * 


XX. 


È da molti creduto che il dominio temporale abbia avuto 
origine prima dalle donazioni degl’ imperatori e della contessa 
Matilde, e dipoi dalle usurpazioni di territorii, che profittando 
delle civili turbolenze andavano via via facendo i pontefici. Que- 
ste donazioni e usurpazioni ponno aver bene portato il frutto loro 
attribuito nei paesi dipoi dominati dalla Chiesa, ma non già in 
quelli sottoposti ad altri principi, nei quali a poco a poco s’ in- 
sinuò per modo la potestà pontificale da pretendere di esser per 
gius divino arbitra e dispensatrice delle monarchie e delle al- 
tre politiche giurisdizioni, com’ è de’ sacramenti e degli altri 
sacri misteri. Come però pervenisse all’ intrusione di sè negli 


! Pilati, D' una riforma d' Italia, pag. 11. 
* Opera cit., pag. 21, 22. 
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Stati altrui, per solo abuso della potestà spirituale, bene lo spiega 
il Pilati, come quegli che di tali materie era dottissimo, e noi ri- 
feriremo le di lui parole efficaci a corregger in molte menti la 
confusione di queste origini: « Avanti che i papi fossero sovrani 
di Roma e di tutto lo Stato romano essi non si sognavano di ve- 
nire in campo con quelle pretensioni, con le quali sono dipoi venuti 
cotanto innanzi. I loro regolamenti non si estendevano fuori della 
loro diocesi, e se li altri vescovi li adottavano nelle loro diocesi 
e se ne servivano anch’ essi, ciò seguiva a motivo della saviezza 
ond’ eran talvolta ripiene le disposizioni de’ papi. Era dunque il 
merito di quelle ordinazioni e non già alcuna autorità del ponte- 
fice che le faceva da altri vescovi ricevere ed imitare. Ogni ve- 
scovo governava le sue pecore, come egli giudicava essere più a 
proposito nelle circostanze del tempo e del luogo suo; e niun ve- 
scovo dubitava che qualcosa gli potesse mancare rispetto alla 
facoltà di legare e di sciogliere che Gesù Cristo ha confidata al- 
l'ufficio vescovile. In quei primi tempi niun caso era riservato al 
papa, niuna causa andava in appellazione a Roma, niuna Bolla 
per benefizi, niuna dispensa de’ gradi proibiti per il matrimonio 
veniva dalla Corte romana spedita, niun ordine monastico acqui» 
stava la confermazione dal pontefice, e niun monastero otteneva 
la ragione di essere esente dalla giurisdizione vescovile; niuna 
scomunica partiva da Roma a perturbare la tranquillità o delle 
persone private o de’ principi o delli Stati intieri. In una parola 
il papa non era il monarca della Chiesa, ma egli era solamente 
il primo di quelli, ai quali Gesù Cristo ha detto: Tutto quello che 
voi legherete sarà legato, e tutto quello che voi scioglierete sarà 


sciolto. » * 
XXI. 


Il Pilati a ragione insiste sopra l'illegittimità e i pre- 
giudizi che arrecano queste usurpazioni, e le sue parole sono 
tanto gravi e vere e tanto opportune al nostro subietto da non 
preterirsi sotto silenzio. Eccole adunque: « O la nostra religione 
per essere vera non combatte e non iscema l’ autorità de’ sovrani, 
o se ella in alcun conto alla legittima autorità de’ principi s’ op- 
pone, essa debbe avere fra il vero frammischiato anche il falso. 
Ora se i papi pretendono di poter far leggi fuori dello Stato ro- 


! Opera cit., pag. 22, 23, 24. 
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mano, se i concilii si usurpano l’ autorità di poter dettare delle 
leggi ai sudditi de’ principi cristiani senza il consenso de’ loro so- 
vrani, sei papi vogliono formare uno Stato separato nelli Stati 
delli altri sovrani, se essi si arrogano di potere accordare privilegi 
ed esenzioni ai sudditi non suoi, se si appropriario la facoltà di 
poter distribuire i benefizii o grandi o piccoli fuori dello Stato ro- 
mano a chi loro è a grado, se attirano le cause estere sotto diversi 
pretesti e per via di appellazione a Roma, se si mischiano ne’ ma- 
trimonii de’ sudditi di altri principi, se tutta la loro sollecitudine 
è rivolta ad attirarsi e rendersi ubbidiente e fedele il clero disperso 
per li altrui Stati ed a distaccarlo interamente da’ suoi principi ed 
a renderlo potente e ricco ed insolente con pregiudizio incredibile 
delli Stati, e se finalmente li interessi del Papa e della Corte ro- 
mana sono direttamente opposti alli interessi di ogni principe e di 
ogni Stato, egli ne viene per necessaria conseguenza che la nostra 
religione essendo vera e santa non può permettere cosiffatti disor- 
dini ed abusi, che ai diritti de’ sovrani un indicibile torto arre- 
cano e che al bene delli Stati sommamente si oppongono; che però 
ogni sovrano dèe poter mettere freno all’autorità pontificia ed abo- 
lire quelle leggi canoniche che egli trova impedire il bene del suo 
Stato. »' — Dopo l’enumerazione di questi abusi e disordini che 
bene rivelano l’estensione e i danni arrecati dal dominio temporale 
e con che fine malizia per perpetuarlo l'abbiano i pontefici mischiato 
e quasi confuso con la potestà spirituale mediante quelle false De- 
cretali che a poco a poco hanno costituito il Diritto Canonico, egli 
non riesce più tanto malagevole di formarei preciso concetto della 
formola proposta da Camillo Benso conte di Cavour: Libera Chiesa 
în libero Stato. La quale non significa soltanto che debba essere tolta 
ai pontefici la dominazione dello Stato politico, ma che mediante 
un’ accurata revisione del detto Diritto Canonico, da cui si ha 
da rescindere tutto ciò che rigorosamente non appartiene al domi- 
nio spirituale, si riduca la Chiesa alla apostolica purità e mode- 
stia, onde sia riabilitata al culto ed alla devozione de’ fedeli ; 
i quali riceveranno grandissima edificazione nel non vederla più 
occupata negli acquisti di beni terreni, ed intervenire negli atti 
della vita civile; ma applicata unicamente a quanto appartiensi 
alla santità ed alla salvazione delle anime. 


' Opera cit., pag. 27, 28, 29. 
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XXII. 


Fra le leggi canoniche che principalmente riescono dannose 
agli Stati, sono da annoverar quelle che estendono oltre i debiti 
confini la potestà pontificia, i privilegi del clero, quelle che abili- 
tano il clero medesimo ad accumulare ricchezze, e quelle che l’esi- 
mono coni suoi possedimenti dalla giurisdizione e dalle leggi della 
sovranità laica. Conciossiachè non sia spediente nè per vera nè 
per buona accettare una religione che tenda a pregiudicare ai di- 
ritti dello Stato e dei cittadini ; chè se essa procede da Dio, il quale 
è la giustizia medesima, non può conseguentemente essere ingiu- 
sta. Però tale sarebbe quando pretendesse sottrarre al civile con- 
sorzio alcuna parte delle persone e dei beni che gli appartengono, 
con che vengono a sopraccarico dei rimanenti ad essere esonerate 
dai gravami prima egualmente partiti, e dalle leggi ed obblighi 
comuni. Onde saviamente dice il Pilati: «Quanto più frequenti e 
grandi sono i privilegi che gode nello Stato qualche ragione di 
uomini, tanto più misera e dispregievole si rende la condizione 
di quelli che nel medesimo Stato non godono le medesime prero- 
gative. Quindi chiaro è che queste leggi canoniche che al Clero 
sono, con tanto carico delli altri cittadini, cosi fuor di misura fa- 
vorevoli, sono non solamente contrarie allo spirito della vera re- 
ligione, ma eziandio alla giustizia ed equità naturale. Ma se le 
leggi che spiccano dalla società i beni e le persone ecclesiastiche, 
sono fuor d’ ogni dubbio irreligiose ed ingiuste, egli sarà pure in- 
contrastabile e chiaro che tali cose e tali persone sono soggette 
alla giurisdizione ed alle leggi dello Stato in cui vivono. Di fatto 
quando Iddio dichiarò al popolo d’ Israele, che il re, cui quel 
popolo da Dio chiedeva, avrebbe sopra di essi il diritto della vita 
> della morte, il Divino Legislatore non eccettuò già da questo 
comando la tribù di Levi. In tutto il Vangelo none’ è già un passo, 
da cui possiamo neppure da lungi arguire che Iddio abbia voluto 
esentare i suoi discepoli dalla giurisdizione secolare. ! « Da queste 
ragioni rimane appieno giustificata la soppressione degli ordini 
religiosi, della quale si mostra tanto offesa la Corte romana, e, 
per vero dire, non a torto, stantechè quelli sieno dei migliori e più 
saldi puntelli del suo dominio temporale. 


1 Opere cit., pag. 31, 32, 33. 
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XXIII. 


A coloro adunque che con speciose ragioni d’ immaginarie uti- 
lità avversano all’ abolizione degli ordini claustrali, possiamo fran- 
camente rispondere col Pilati, che fu pur sempre seguace e amatore 
della vera e non corrotta Religione : » La salute ed il comun bene 
de’ popoli italiani richiede che i principi e le repubbliche d’ Italia 
tolgano via questi malanni che sono l’ origine principale di tutte 
le miserie che in così gran copia la travagliano. »' E reputando 
ciò poco, per meglio dichiarar la cosa e la sua importanza aggiunge 
l’ infrascritta descrizione dei chiostri monastici :— Un luogo dove 
quaranta e più persone si radunano per darsi buon tempo e lieta 
vita, dove la robustezza del corpo sta in un perfetto ozio, dove i pen- 
sieri della mente a niun bene dello Stato sono rivolti, dove le ric- 
chezze ed i danari s'ammassano senza speranza che più vengano in 
giro, dove si mantiene la superstizione e l’ ignoranza nella gente, 
dove si chiama a sindacato il governo, i ministri e tutti i parti- 
colari del paese, dove non si pensa alle cose del mondo che per 
introdurvi la confusione e lo sregolamento, dove l’avarizia e l’am- 
bizione sono condotte in trionfo, dove si ha continuamente in mira 
il proprio alzamento e 1’ abbassamento de’ principi, de’ ministri e 
del resto del clero, dove si pesta co’ piedi ogni legge di giustizia 
o di onestà quando si tratta del proprio vantaggio, e dove non si 
predicano i doveri dell’uomo che per ruinare e distruggere l’ al- 
tr uomo; questo è un luogo pernicioso, abbominevole e degno di 
essere dalle radici schiantato. Tali sono i monasteri di frati e di 
donne, siano di quelli che posseggono beni o sieno mendicanti. 
Sicchè i monasteri per niun partito voglionsi tollerare. Tanto poco 
è il bene che da essi può venire ad uno Stato che il clero vi può 
inogni cosa abbondevolmente supplire ; e tanto grande si è il male 
che lo Stato ne soffre che il sopportare i monasteri è la più nera 
ingiustizia che si possa fare al popolo ed il maggior male che possa 
avere un principe. »* Per quanto sia oscuro, anzi orribile questo 
ritratto della monastica condizione, volendo il vero parlare ognuno 
concederà che non si possa riprendere nè di esagerazione nè di 
falsità; nè so per quale secreta disposizione delle cose mondane, 0 
per quale ingenito vizio delle troppo ristrette associazioni umane, 


! Opera cit., pag. 36. 
® Opera cit., pag. 59, 60, 61. 
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in qualunque loco e in qualunque religione vi sono fraterie, di tutte 
si veggono i medesimi effetti; per la qual cosa un imperadore della 
China considerando i pregiudizi che arrecano le fraterie de’ Bonzi 
a'suoi popoli, disse: che l’ ozio di un individuo nello Stato cagio- 
nava necessariamente la miseria di un altro ; e fondandosi sopra 
questa osservazione, decretò l’ abolizione di quelle fraterie, e fece 
disfare tutti i loro monasteri. 


XXIV. 


Dopo gli ordini monastici, un altro sostegno trovato per il 
dominio temporale, e a foggia d’ esercito deputato alla sua difesa, 
è il numero soverchio de’ preti che costituiscono il clero secolare 
e che così viene dal Pilati definito: « Il clero è una moltitudine 
di uomini, i quali parte per zelo, parte per dappocaggine e parte 
per amore del denaro e dell’ ozio, un genere di professione hanno 
scelto, in cui col servire a Dio una vita tranquilla ed oziosa con- 
ducono. »' Nella primitiva Chiesa non s’ ordinava prete che per 
determinato officio, nè alcuno ve n’ era di quelli che a’ dì nostri 
si appellano venturieri; i quali non avendo nè cura nè altro spe- 
ciale officio, quasi a modo di zingari vanno dall’ una all’ altra 
chiesa vagando, e la vita sostentano col traffico delle messe e 
dell’ altre cose sacre. I vescovi stimandosi potenti proporzional- 
mente al numero di questi soldati dell’ altare, sono tanto corrivi 
a ordinarne, che molti ammettono al messale di quelli che non lo 
sanno neppur leggere, non richiedendo in essi che l’ignorante fa- 
natismo di casta, per il quale divengono ciechi strumenti dei loro 
voleri. Quando poi si ponga mente che i vescovi stessi sottopon- 
gonsi verso la Corte romana a quella medesima servile obbe- 
dienza che impongono ai preti da loro ordinati, apparirà mani- 
festa quale e quanta debba essere la potenza de’ papi negli Stati 
degli altri principi; onde il Pilati ha lasciato ad essi questo mo- 
nito importantissimo: « Fa di uopo che il clero sia renduto 
del tutto indipendente dal papa e dalla Corte romana, perché 
altrimenti egli avrà sempre più a cuore li interessi di quella 
Corte straniera e di tutte le altre Corti nemica, che quelli del pro- 
prio principe e della propria patria. E ciò è del tutto naturale, 
perchè dalla Corte romana il clero può sempre sperare dell’ ag- 


! Opera cit., pag. 50. 
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grandimento, dove all'incontro dalla propria Corte egli non ha 
che da temere di essere abbassato. Oltredichè li esempi de’ pas- 
sati ed anche de’ più prossimi secoli, e in parte ancora di questo, 
ci rendono troppo chiara testimonianza del gran male che sa ca- 
gionare in uno Stato il clero quando dalla Corte di Roma sia o 
concitato o assistito. » ' Ed il Pilati medesimo, posto il principio, 
che: « Il clero tutto senza eccezione veruna dee stare soggetto 
al suo principe, ubbidire a’ suoi comandi ed osservare le leggi 
che riguardano tutto il popolo; » ® per correggerne poi la super- 
fluità, raccomandando che non si permettano nuove ordinazioni 
di preti senza determinata destinazione d’ officio, soggiunge: 
« Vuolsi prima di tutto non lasciarsi scappare di mano veruna oc- 
casione, e dar di piglio ad ogni mezzo di poter respingere dentro 
a’ confini dello Stato romano l’ autorità ecclesiastica e temporale 
del papa. Dipoi devesi impedire per ogni verso diligentemente 
che quelle leggi canoniche, le quali non sono fatte e non servono 
che per arricchire la Corte romana ed il clero in generale, che 
a stabilire e conservare la sua potenza, la sua eccessiva autorità 
e la sua ambizione, non possano avere alcuno effetto. »* E da 
tutto questo saviamente deduce il lucido concetto di quello debbe 
esser la Chiesa, dicendo: « La Chiesa cattolica non è uno Stato 
nè monarchico, nè aristocratico e neppure democratico; e però 
essa non è e non forma uno Stato spirituale in un altro Stato 
civile e temporale. Ma essa semplicemente è una ordinata società 
di uomini, i quali sotto la protezione del principe o della repub- 
blica si uniscono per attendere al culto divino, senza voler sotto 
questo pretesto arrecare danno veruno allo Stato in cui si trova. » * 


XXV. 


Posti questi principii, accenna il Pilati una delle conseguenze 
più preziose della loro esecuzione, che è questa: « A misura che 
in uno Stato si andrà scemando l’autorità pontificia, si dileguerà 
ancora la superstizione, la cecità e l'ignoranza del popolo. » * 
Quanto questo effetto sarebbe prezioso e desiderabile lo vediamo 

! Opera cit., pag. 54. 
? Opera cit., pag. 40. 
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chiaramente anco al presente e nella nostra Italia ove si contano 
parecchi milioni d’ analfabeti, dei quali però non ve n’ ha pure 
un solo che non abbia la mente infarcita di pregiudizii e di su- 
perstizioni religiose, e dove un’ epidemia, una mortalità o una 
pubblica sventura qualunque, in nulla dalla volontà umana de- 
pendenti, valgono a concitar la plebe a dimostrazioni e ad 
atti degni di genti affatto barbare. Ma vano sarebbe pretendere di 
ottenere i benetizii della vera civiltà e della libertà politica senza 
lo stabilimento della libertà religiosa; e come potrebbesi dare 
all’ universale l’ abilità del loro godimento senza decretare obbli- 
gatoria l’ instruzione, e senza porre in ogni cura accanto al prete 
che pasce le anime, un maestro di scuola che abiliti le menti al 
retto pensare con insegnare a’ fanciulli leggere , scrivere e arit- 
metica ? Disposte bene le menti, la libertà religiosa diviene ap- 
plicabile e proficua, e il Pilati non dimentica di dimostrarne la 
necessità: « In luogo delle buone arti e delle più utili scienze 
regna nella nostra Italia una rabbiosa teologia che è piena di 
controversie, che divide non solo i suoi studiosi, ma quasi tutta 
la gente in più fazioni, per le quali una setta perseguita l’ altra, e 
nascono brighe, tumulti, maneggi, odii, rancori, dissensioni ed 
inimicizie perniciose a’ medesimi Stati. Or tutti questi malanni 
non si possono tòrre via, se non se col tollerare ogni religione 
e col permettere che ognuno pensi in ciò a sua posta, purchè si 
astenga dal cagionar male e dal seminar dottrine contrarie alle 
virtù morali ed al bene dello Stato. La diversità delle religioni 
egualmente tollerata produce l’ indifferenza nelli animi, 1’ indiffe- 
renza produce la pace, la quiete ed il vicendevole amore. »' Il Pi- 
lati, come ognun vede, descrive gli effetti dell’intolleranza religiosa 
del suo tempo, la quale tanto si agitò allora da produrre un sem- 
biante di tolleranza precaria; ma più reale il prognosticato indif- 
ferentismo, che accompagnato dall’ ignoranza riesce funestissimo 
al sociale consorzio, per le ragioni sopra discorse. 


XXVI. 


Ma ritornando al primario nostro intendimento che è dimo- 
strare, come nè per variar di tempi nè per trascorrere di secoli, 
dappoichè la funesta eresia del dominio temporale è entrata 
nella Chiesa ad isconvolgerla e deviarla da’ suoi santi comincia- 

! Opera cit., pag. 47. 
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menti, non mai ha cessato di produrre in essa i medesimi disor- 
dini infino ai dì nostri; ritornando al tempo che il Pilati pubbli- 
cava il libro onde sono tratte le considerazioni e i giudizi sopra 
riferiti, il cardinale de Bernis essendo ambasciatore di Francia 
alla Corte romana, uomo per il suo carattere, per la sua di- 
gnità e per il suo officio certo non sospetto di menzogna, intorno 
alla sacra Dateria scriveva al suo sovrano queste precise parole, 
bastanti per nostro credere a provare, checchè ne dicano in con- 
trario alcuni, che il brutto vizio della simonia, dopo aver tratta 
la sacra sposa a illeciti connubii, e che, per dirla dantescamente, 
fu vista fornicare co’ regi, non l’ha mai abbandonata. Ecco le 
parole del diplomatico porporato: « La sacra Dateria è un offi- 
cio dove si vendono e si trafficano quelle grazie che il Concilio 
Tridentino aveva dichiarato doversi concedere gratuitamente »; ed 
aggiunge: « che i soli processi di canonizzazione di Santi spa- 
gnuoli fornivano a Roma una rendita di più d’ un milione di 
lire all’anno. » Se poi si desiderassero nuove prove che i Papi 
in grazia del dominio temporale abbiano sempre avversato il 
ben essere dell’Italia, nonostantechè i riscontri odierni non difet- 
tino, addurremo l’ autorità del celebre storico e pubblicista fran- 
cese Mignet, il quale così si esprime: « I papi si opposero con 
quella costanza infaticabile che inspira l’ interesse del principato, 
allo stabilirsi d'un governo generale in Italia, che loro avrebbe 
menomato l’uso o l’ abuso del potere spirituale e li avrebbe pri- 
rati del temporale. Furono essi gli avversari più dichiarati e più 
ostinati dell’ unità italiana, che arrestavano nel suo progresso 
appena diveniva pericolosa ai loro interessi... Il pontificato de- 
generò in principato violento per assicurarsi la sovranità terri- 
toriale. » E a quella del Mignet aggiungeremo ]’ altra del celebre 
Guizot, che sebben protestante, ora è divenuto uno dei più ardenti 
avvocati del dominio temporale: tanto ha potuto pervertire il di lui 
giudicio l’avversione passionata concepita contro all’ unità italica. 
Ecco adunque quello che diceva, non sono molti anni trascorsi, que- 
sto ministro del re Luigi Filippo : « La religione cattolica venne 
osservata non solo, ma rispettata ed esaltata in tutte le monar- 
chie e repubbliche aristocratiche e democratiche, tanto in Italia 
quanto fuori nei secoli decorsi e nei tempi presenti ; ma gl’interessi 
mondani del temporale, la politica, fecero sì che Roma disco- 
nobbe principi, repubbliche e nazionalità ogni qualvolta credeva 
che danneggiassero non la religione, ma il principato. » ! Para- 
! Guizot, Méditations sur l’essence de la Religion chrétienne. 
17 
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gonando queste sentenze con altre pronunciate più di recente, 
chi crederebbe che il buon Guizot avesse mai potuto in simil 
modo ragionare ? Ma per avventura sarebbe da notarsi come pro- 
digio una mente umana di sì salda tempra che alle impressioni 
della passione potesse resistere. Senza passione però, come senza 
pregiudizi e rancori, proferiva più vero e retto giudizio intorno 
alla Corte romana ed ai desiderii degl’ Italiani il noto duca di 
Blacas, cattolico e legittimista , quando era ambasciatore di 
Francia presso la Santa Sede, il quale parve mosso da spirito 
divinatorio allorchè scriveva al suo principe, parlando del governo 
di Roma, in questi termini: « È certo che se gl’ Italiani aves- 
sero un potente alleato, spezzerebbero il giogo che detestano, 
perchè vanità, danaro e paura sono arbitri di questo paese. » * 


: XXVII. 


Abbiamo promesso valerci specialmente di autorità di uo- 
mini cattolici o almeno del Cattolicismo piuttosto amici che ne- 
mici, e ognuno riconoscerà, speriamo, aver noi la promessa 
attenuta: eccone pertanto una nuova non solo di uomo cattolico, 
ma di Guglielmo Audisio professore reputatissimo di Roma. 
Egli recentemente pubblicava per le stampe con tutte le ap- 
provazioni ecclesiastiche e curiali queste notevoli parole: — Za 
somma intenzione della diplomazia papale dovrebbe essere la fon- 
dazione delle società cristiane; — ma accorgendosi che invece sono 
posposte ai materiali interessi della Corte romana, onde le virtù 
pontificali si spandiscono e i vizi del principato s' accarezzano, sen- 
tenzia:— Roma non illibata, non veneranda la sua politica, e meno 
apostolica la sua diplomazia.* — Davvero che in bocca del pro- 
fessore pubblicista della Curia romana non si potrebbe richie» 
dere più grave nè aperta disapprovazione ; e notabile è l'accordo 
fra esso e il Ranke alemanno, pure coetaneo, il quale nella sua 
Storia dei Papi mostra come il sommo sacerdozio dell’ intiera 
Cristianità, più che alla religione, consecravasi all’ingrandimento 
della potenza territoriale. A questi giudizi si accorda benissimo 

! Dispaccio dell’amb. Blacas : JI est certain que si les Italiens avaient 


un puissant allié , ils secoueraient un joug qu'ils détestent. La vanité, l’ar- 
gent, la peur gouvernent ce pays-ci. 


? Guglielmo Audisio, Idea storica e razionale della Diplomazia Eccle- 
siastica. Roma, 1864, 
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un dispaccio di Pellegrino Rossi, quando era ambasciatore di 
Francia a Roma, dispaccio diretto al prefato signor Guizot allora 
ministro delle relazioni estere di quel regno, nel quale il pub- 
blicista italiano così si esprime: « Da qui a dieci o vent'anni, 
che so io, non vi sarà negli Stati italiani un uomo, una donna, 
un impiegato, un magistrato, un frate, un soldato che non sia 
prima di tutto nazionale. Che farci? salvochè non si pretenda 
sterminare l’Italia e ridurla terra d’iloti. »! E questo ap- 
punto è quello che avrebbero voluto fare dell’Italia la carità 
evangelica del papa e il paterno governo dell’ Austria. Come bene 
può predicare la necessità del dominio temporale de’ papi, chi se 
ne vive da quello lontano e al coperto dalle sue benedizioni ! Ma 
i poveri Romani che quotidianamente ne sentono il peso incom- 
portabile, l’ Italia tutta sempre turbata dalle tenebrose arti 
della setta clericale, sempre provocata dalla ribellione de’ vescovi 
alle autorità costituite, sempre angustiata dalle orde brigantesche 
intitolate alla difesa dell’altare e del trono ; non solo lo reputano 
iniquo ed abborrono, ma sono costretti ogni giorno a pregar Dio 
che per convertire a giustizia e a ragione i maligni nimici della 
nostra patria si degni negli Stati loro trasferirlo, onde abbiano 
agio di gustar alcun sapore di questa da essi tanto vantata teo- 
crazia. Che diremo infine del giudizio proferito dal Bargagli, 
che fu l’ ultimo ministro dell’ ex-granduca di Toscana a Roma? « A 
Roma (dice egli) ove il monopolio e l’ intrigo hanno radici così 
profonde ed estese, gli ordinari provvedimenti non bastano a far 
trionfare la verità e la giustizia. » Ora con quali buone ragioni, 
con quali dimostrate utilità vorrebbero i sostenitori del dominio 
temporale difendere e far approvare per buono quello Stato, 
dove non vi sono mezzi ordinari per far trionfare la verità e la 
giustizia ? 


INTORNO AL DOMINIO TEMPORALE DE' PAPI. 


XXVIII. 


Governi e pubblicisti d’ogni nazione anco in questi ultimi 
tempi hanno esortato i pontefici a riformare il loro reggimento, 
e porsi nella via della ragione e della giustizia. L’ imperatore di 


1 Lettera di P. Rossi, del luglio 1847. Dans dix ans, dans vingt ans, 
je n'en sais rien, il n'y aura pas dans les États italiens un homme, une 
femme, un fonctionnaire, un magistrat, un moine, un soldat qui ne soit 
avant tout national. Qu'y faire, à moins qu'on ne pretende exterminer 
l’Italie et en faire une terre d’ilotes ? 
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Francia fino dal momento in cui s’ arrecò nelle mani le redini del 
potere, non cessò mai dal proporre al papa diverse riforme, dal 
rappresentargli i pericoli, nei quali la sua improvvida ed arbitraria 
amministrazione poneva il temporale dominio. Ai suoi savi con- 
sigli, alle amichevoli persuasioni, come fu risposto? Con quel 
famoso Sillabo che fu scoglio di scandalo, dove urtava la fede 
dei buoni e semplici cattolici, e che divenne come vessillo di re- 
probazione nelle mani di tutti gli avversari del dominio tempo- 
rale. Frattanto appariva in Francia per le stampe un libro, in cui 
delineavasi al vivo un ritratto della Roma presente; libro scritto 
da un pubblicista non preoccupato da alcuna ostile passione, 
nè pure sospetto alla romana corte, come quegli che sem- 
pre fu buono e zelante cattolico.' Egli non entra in materia 
senza far prima l’infrascritta professione di fede: « Pensatore 
affatto libero, senza secondo fine, non mosso da altro che da 
amore della giustizia, che non mai travia il giudizio ; persuaso 
appieno, essere la libertà de’culti diritto della natura umana, 
essere ogni ostacolo a tale libertà opposto essenzialmente preca- 
rio, non potersi mediante gli abusi della forza verun dominio 
mantenere; considerai da semplice spettatore lo strano spettacolo 
dell’ odierna Roma. Con avida curiosità ho assistito alle grandi 
cerimonie religiose, alle pubbliche feste e alle politiche dimostra- 
zioni de’ partiti.» E quali furono i resultati di queste attente 
e diligenti osservazioni ? Noi ne riferiremo alcuni dei principali e 
sufficienti al proposto ritratto. Ecco adunque la prima osserva- 
zione notabile del signor Kauffmann: «In Roma tutto è morto; 
la stessa religione è divenuta come un monumento di altre età; 
non più ha la sua sede nel cuore de’ fedeli, essendo ristretta la 
sua vita apparente in certe pompe più che pagane, delle quali 
unico fine è attirare da lontane ragioni curiosi amatori di stra- 
vaganti spettacoli. Alla fede è succeduta la superstizione. Al 
culto spirituale di Dio incorporeo mostra che vogliasi il culto 
degl’ idoli surrogare. Curiosa pompa e idolatra è quella del Bam- 
bino di Ara Celi; con la sua carrozza, co’ suoi cavalli e i paggi, 
e il corredo e le gioie e le rendite : per pochi scudi esce dall’ alta 
chiesa estrutta sulle ruine del tempio di Giove Capitolino e va a 
visitar ammalati, partorienti, feriti; e quando alcuno di loro è 
per morire impallidisce, e si colora in roseo quando prevede o 


! Chroniques de Rome. Tableau de la Socibtt Romaine sous le Ponti- 
ficat de Pie IX, par Kauffmann. Paris, Barba, 1865. 
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degna concedere la guarigione. Frattanto moltiplicano ogni giorno 
più le Madonne che girano gli occhi. Il simulacro di San Pietro, 
che un tempo secondo alcuni rappresentava Giove e secondo altri 
l’imperadore Marco Aurelio, il di della sua festa è vestito con 
abiti e ornamenti episcopali, e la metamorfosi del re degli dei in 
principe degli Apostoli è fatta da un’ aureola posticcia. L' adora- 
zione delle immagini ha prevalso ad ogni altra, e le cerimonie 
appariscenti hanno oscurato il non parvente dogma. Così il feti- 
cismo o l’iconolatria hanno invasi tutti i paesi d’Italia maggior- 
mente sottoposti alla barbarie dell’ ignoranza e della superstizio- 
ne. » Questo è il primo ritratto della Roma superstiziosa fatto 
dal Kauffmann, ritratto simigliante a rigore di fotografia, ed ef- 
fetto necessario di quel dominio che detrattando lo spirituale 
per il temporale si è a poco a poco condotto a tutto materia- 
lizzare. 


XXIX. 


Ma il Governo romano sempre intento ad abbrutire i suoi 
sudditi con la superstizione, s’ accorge nondimeno non essere ciò 
bastante al suo fine, per la qual cosa non preterisce occasione di 
attestare al mondo la necessità del dominio temporale, pretendendo 
con logica nuovissima che la libertà del pontefice e l'esercizio 
della di lui potestà spirituale consistano nella schiavitù de’ Roma- 
ni: onde la religione istessa imposta con la forza. Ecco quello ne dice 
il Kauffmann: « Il popolo romano è sottoposto e dannato alla reli- 
gione forzata: la confessione è assicurata mediante ricevute scritte 
che il confessore rilascia al penitente, e la comunione sarebbe 
come non fatta se un attestato sacerdotale non la certificasse. La 
simonia però falsifica queste ricevute ed attestati. » Tali sono i 
frutti della religione imposta a violenza. Ma la violenza istessa è 
una via declive e lubrica, per la quale quando uno si è messo, 
è necessitato da un eccesso trascorrere in un altro e dall’ uno 
nell’ altro errore, finchè giunga all’inefficacia totale di tutti i 
suoi argomenti. Le pratiche religiose forzate degenerano presto 
in abitudini indifferenti e sprezzate; per frenare lo spregio fa 
mestieri ricorrere a nuove violenze, inceppare il pensiero, para- 
lizzare la ragione, falsare l'istruzione, soffocare gl’ ingegni. Di 
ciò si è accorto anco il Kauffmann e ne ha fatto cenno dicendo: 
« Pare che lo scopo del Governo romano sia dominar 1’ intelletto 
col terrore. Giornali e libri sono severamente iv:quisiti: se uomo 
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d’ingegno vive in Roma, chi potrebbe conoscerlo? come potrebbe 
egli dare indizio di sè? chi ardirebbe stampare le di lui produ- 
zioni? La costante minaccia dell’ esiglio e del carcere è l’ incubo 
degli scrittori, e la censura vigila indefessa a tarpar loro le ali. » 
E indignato il Kauffmann di sì brutta tirannide esclama: « Ma chi 
ha mai il diritto di condannare un popolo a non esser altro che 
il custode e cicerone delle sue proprie rovine? La popolazione ro- 
mana, intelligente, vigorosa, ardente, sagace, curiosa del buono 
e del bello, dovrà dunque, sotto il corruttore pastorale che la do- 
mina, dormir sempre o farne almeno le viste? Si allegherà ognora 
un preteso interesse generale per costringerla in una condizione 
d’inferiorità che comincia già ad esserle intollerabile? e col pre- 
testo che il capo del cattolicismo ha la sua sede nel mezzo a 
quella, sarà dannata a perpetua servitù? » Diciamolo pure fran- 
camente, oggimai il poter temporale de’ papi non ha che due 
specie di propugnatori, coloro cioè che avversano ostinatamente 
ad ogni progresso della civiltà, della libertà e della giustizia, che 
vorrebbero una casta di uomini fuori della legge e sopra la legge, 
padrona dispotica del bene e del male, e tutto il rimanente del 
genere umano schiavo abbietto d’ anima e di corpo: l’altra specie 
poi è di coloro che invasi da politiche passioni non sanno tollerare 
l’unità e la libertà dell’ Italia e vorrebbero ridurla una espres- 
sione geografica; costoro, usi a beffarsi della religione, della mo- 
rale e d'ogni fede, non dubitano poi farsi campioni del dominio 
temporale dei papi, ponendolo invece della religione medesima, 
proclamandolo a questa necessario, mentre non serve ad altro 
che di punto d’ appoggio a tutti i soprusi e a tutte le iniquità 
della tirannide. 


XXX. 


Napoleone I, del cui buon senno non crediamo siavi alcuno 
che dubiti, aveva posta arditamente la mano alla cura della in- 
cancrenita piaga; ma perchè trattovi piuttosto da necessità che 
da propria volontà, non fu tanto risoluto quanto ardito. Le ne- 
cessità sono state da molti e da lui medesimo rivelate ed anco il 
modo della cura esposto. Noi per non dilungarci in soverchie ci- 
tazioni ci contenteremo di due sole autorità, una recentissima 
e l’altra dello stesso Napoleone I, con le quali la necessità e il 
modo di detta cura hanno sufficiente esposizione. Il senatore Za- 
nolini in quel libro che di recente ha pubblicato intorno Antonio 
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Aldini, parla della preallegata necessità in questa guisa: « La 
riputazione e la potenza di Buonaparte era grande, ma se sapeva 
prevedere, prevenire e punire rigorosamente i perturbatori quali 
si fossero, gli riesciva malagevole impresa domare l’ ostinazione 
e la perfidia della romana Curia. Roma era di sua indole, come 
fu nel passato e come doveva essere dipoi, un’ officina d’insidie, 
macchinazioni e nequizie d'ogni maniera, in odio del progresso 
civile e contro al bene d’ Italia e di Francia. Si legò anche al- 
lora (1797) col Borbone, affidò il comando di masnade raccogli- 
ticcie a un generale austriaco; però Buonaparte commise a Giu- 
seppe suo fratello ambasciatore francese in Roma d’intimare al 
papa l'allontanamento immediato del generale e di procurare 
che, morendo il papa, non se ne eleggesse un altro, ovvero si 
eleggesse un pontefice non principe. » ' Questo è il rimedio propo- 
sto da Napoleone al fratello Giuseppe ; ecco ora in una delle di lui 
lettere un altro cenno, con la conferma di quanto è detto: « Già 
da qualche tempo v’ è una specie di lega tra il Papa e i 
Borboni; ma è la lega de’topi contro ai gatti. Però se il Papa ve- 
nisse a morte (dice al fratello) tu devi fare ogni tuo sforzo per- 
chè non se n’elegga un altro. » *® Ed in altra lettera si legge: « Il 
vescovo di Verona ha predicato nella Settimana Santa e nei giorni 
di Pasqua, che era cosa meritoria e grata a Dio l’ ammazzare 
i Francesi. »* Quando alcuna setta ha degenerato in tanto de- 
plorevole depravazione morale, manifesto è non potersi allegare 
maggior necessità di distruggerla. Dagli antichi pontefici si è pur 
visto qualche esempio di loro leghe, se non in beneficio, almeno 
non fatte in danno della patria, e spesso con qualche colore di 
buona intenzione; ma nei tempi a noi più propinqui di tali esempi 
non se ne conta più neppure uno; i papi non si collegano che con 
i più efferati ed impudenti despoti e con i più accaniti nimici 
della civiltà e della libertà. Ma è omai tempo di por fuori la pa- 
nacea sanatrice di tanti mali; che se il primo Napoleone non 
seppe vigorosamente applicare alla piaga del temporal dominio, 
almeno ha saputo trovare ed indicare ai posteri, ai quali non si 
prega altro che maggiore e più saldo animo per efficacemente 
usarla. 
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! Zanolini, Antonio Aldini e i suoi tempi. — Firenze, Le Monnier. Vol. I. 
? Correspondance de Napoléon I, publiée par ordre de Napoléon III. 
Tom. III, pag. 351. 
® Opera cit., Tom. HI, pag. 24. 
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XXXI. 


Adunque l’efficacissimo rimedio accennato si trova in una 
Nota per il conte di Campagny, ministro degli affari esteri, 
seritta da Schoenbrunn a’ di 17 maggio dell’ anno 1809 dallo 
stesso imperatore Napoleone I, la cui fedele traslazione nel- 
l’italiano idioma è l’infrascritta : « Intendimento dell’ Imperatore 
è che si comunichino al Senato, dal 5 al 10 giugno, con un rap- 
porto del ministro degli affari esteri, i due decreti qui uniti, ri- 
soluti da Sua Maestà circa gli Stati del Papa. Sua Maestà desidera 
che questo rapporto dichiari i motivi esposti nei considerandi ; e 
provi che quando Carlomagno fece i papi sovrani temporali, 
volle che nonostante rimanessero vassalli dell'impero; che al 
presente, invece di confessarsi vassalli dell’ impero, non vogliono 
neppure esserne parte; che Carlomagno nella sua generosità 
verso i papi ebbe per iscopo il bene del Cristianesimo, e che oggi 
essi pretendono collegarsi co’ protestanti e co’ nimici della cri- 
stianità; che il minore inconveniente che provenga da cotali di- 
sposizioni è vedere il Capo della religione cattolica negoziare 
con i protestanti, quando secondo le leggi della Chiesa dovrebbe 
star lontano da loro e scomunicarli ( esiste circa questo partico- 
lare una preghiera che si recita a Roma.) — Gli eserciti francesi 
sono a Napoli e nell’ alta Italia e rimangono divisi dagli Stati del 
papa. Primo pensiero di Sua Maestà fu lasciar al papa il suo do- 
minio temporale, come aveva fatto Carlomagno, proponendogli 
di contrarre, come sovrano, lega offensiva e difensiva col regno 
di Napoli e con quello d’ Italia, nell’ interesse della penisola. Il 
papa ricusò. Sarebbe allora stata necessità di rassegnarsi a ve- 
dere gl’Inglesi interporsi fra gli eserciti francesi di Napoli e d’Ita- 
lia, intercettare le loro comunicazioni, stabilire a Roma il centro 
delle loro mene, e questa città esser fatta rifugio de’ briganti su- 
scitati e spinti dai nimici di Sua Maestà nel territorio di Napoli. 
Perciò è stata necessaria l'occupazione militare di Roma. — Que- 
sto indispensabile provvedimento porse occasione a richiami inter- 
minabili e ad ostilità permanenti contro il principe più potente 
della Cristianità mossi dal Capo della religione. Ma non in qualità 
di Capo della religione opponevasi il pontefice ai provvedimenti 
prudenti usati da una nazione cattolica, ma bene come sovrano: 
e frattanto videsi il potere spirituale, sottoposto alle instiga- 
zioni dei nimici della Chiesa romana, essere adoperato a sosten- 
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tamento dell’ autorità temporale. Da ciò provennero continue ir- 
requietudini e germi di dissensioni anco nell’ interno dei vasti 
Stati di Sua Maestà. — Per impor fine a queste contese tanto con- 
trarie al bene della religione e a quello dell'impero, Sua Maestà 
non ha altro mezzo che rivocare la donazione di Carlomagno e di 
ridurre i papi alla loro debita condizione, ponendo il potere spi- 
rituale al sicuro dalle passioni che dominano l’ autorità tem- 
porale. Gesù Cristo nato dal sangue di Davide non volle essere 
re, nè furono monarchi i fondatori della nostra religione per 
più secoli. Non vi ha dottore nè storico di buona fede che non 
convenga, essere stato sempre funesto alla relizione il potere 
temporale dei papi. E le dissensioni che hanno agitato per tanti 
anni l'interno della Francia, non provennero già dal potere spi- 
rituale, ma bene dal temporale di Roma. E questo fu pur cagione 
che grandi nazioni si sieno separate dalla Chiesa. Quando papa 
Giulio II concorreva con le sue soldatesche a impedire la riti- 
rata di Carlo VIII, non faceva ciò per l'interesse de’ papi come 
pontefici, ma per quello de’ papi quali sovrani. Da questa confu- 
sione dell'uno con l’altro potere, da questo vicendevole appoggio 
che si prestavano per agevolare le loro reciproche usurpazioni, 
nacque la necessità in cui furono i nostri antenati di statuire le 
libertà della Chiesa gallicana, e nasce oggi quella di separare 
questi due poteri. Nello scorso secolo il mezzo spesso adoperato 
per ridurre i papi al dovere fu quello di occupare Avignone. Ve- 
devansi di continuo in Roma gl’ interessi della Chiesa che avreb- 
bero dovuto essere immutabili e scevri da qualunque rispetto 
umano, essere trascurati per considerazioni d’ interesse tempo- 
‘ale. Il papa, qual capo della Cristianità, deve avere in tutto il 
mondo cristiano eguale autorità, la quale nondimeno debbe va- 
riare secondo le circostanze e la politica degli Stati. Niuna consi- 
derazione personale dovrebbe turbare i negozii spirituali; e come 
non li perturberebbe quando il papa sovrano e il papa pontefice 
abbiano interessi contrari? / mz0 regno non è di questo mondo, 
disse Gesù Cristo; e con questa dottrina condannava per sempre 
qualunque mischianza degl’ interessi della religione con gli affetti 
mondani. — L'interesse della religione e quello dei popoli di Fran» 
cia, Allemagna e Italia impongono unanimemente a Sua Maestà 
di porre un termine a questo ridicolo dominio temporale, mi- 
sera reliquia delle esagerazioni dei Gregorii e altri suoi simili 
che pretendevano regnare sopra i re, dar corone e governare le 
cose terrestri come le celesti. Che fuori de’concilii i papi abbiano 
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la direzione delle cose della Chiesa, bene inteso, rispettata la li- 
bertà della Chiesa gallicana, sia pure; ma non debbono intromet- 
tersi nè in cose militari nè in civili. Se sono successori di Gesù 
Cristo, non possono esercitare altra autorità fuori di quella che 
hanno da lui ricevuta; e il suo regno non era di questo mondo. — 
Se Sua Maestà non facesse ciò ch’ essa sola può fare, lascerebbe 
all’ Europa semi di contenzioni e di discordie. I posteri lodandola 
per avere ristabilito il culto e riposti gli altari, la biasimerà poi 
per avere abbandonato l’impero, cioè la maggior parte della 
Cristianità, esposto all’ influsso di quel misto bizzarro, contrario 
alla religione e alla tranquillità dell’ impero. Questo non si può 
vincere sennonchè separando l’ autorità temporale dall’ autorità 
spirituale, e dichiarando che gli Stati del papa fanno parte dell’Im- 
pero francese. » ' 


XXXII. 


Tale è la soluzione della quistione romana proposta da 
Napoleone I, per avventura la sola possibile e desiderabile; e 
poichè tanto è da lui raccomandata la soppressione del temporale 
dominio, e noi abbiamo indicati imodi, coi quali intendeva effettuarla, 
torneranno opportunissime altre allegazioni tratte ancora queste 
dagli atti e corrispondenze dello stesso imperatore. Egli fa in 
primo luogo questa giustissima osservazione: « I papi furono 
d’ogni tempo nemici di qual si fosse potenza acquistasse predo- 
minio in Italia. Onde intervenendo che gli Alemanni soprastassero, 
chiamavano contro a loro i Franchi, e se questi quelli vinceva- 
no, i papi mossi dalla nuova paura, questi detrattavano e per 
deprimerli a quelli ricorrevano. »* Ecco la vera e perpetua istoria 
della politica papesca, felicemente espressa in poche parole. 
Altrove l’imperatore ricorda: « Aver la Corte romana fatto 
sempre uso delle armi spirituali per mantenere ed ingrandire il 
suo Stato temporale, posponendo così all’ accessorio lo scopo 
fondamentale. Per la qual cosa essendo sempre stata la potenza 
spirituale de’ papi esercitata non in servigio della religione, ma 
a sostegno del poter temporale , fu di continuo volta alla distru- 
zione dell’ Italia e di chi vi dominava. » ® Cercando dipoi i rimedi 
a sì gravi disordini, dice: « Vi sono due vie a scelta, cioè eleg- 


! Correspondance de Napoléon I. 
? Opera cit., Tom. XX, pag. 29. 
° Opera cit., pag. 75. 
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gere un patriarca e separarsi dalla Corte romana come ha fatto 
l’ Inghilterra; ovvero annullare il poter temporale de’ papi. » ! 
Questo progetto d’ un patriarca volevasi applicare anco all’ Alle- 
magna, dove il papa ostinavasi da dieci anni a non voler consecrare 
nuovi vescovi per le molte sedi che v’ erano rimaste vacanti. 


XXXIII. 


Essendo l’ instituzione de’ vescovi una delle armi del potere 
spirituale per sostenere il temporale, e tal quistione dovendo 
essere posta e discussa fra non molto anco in Italia, come fu in 
Francia e in Allemagna a’ tempi del primo impero napoleonico, 
stimiamo opportuno ricordare in tal proposito i responsi e i ri- 
medi usati allora dai vescovi francesi contro simile abuso del 
potere spirituale, affinchè, occorrendo., si possano adoperare in 
Italia a scanso di quelle perturbazioni che la romana Corte sti- 
merebbesi felicissima di poter far nascere. Nelle risposte de’ vescovi 
di Francia a certe quistioni proposte loro dall’ imperatore, leg- 
gonsi le infrascritte considerazioni: « Il Concordato del 1515, 
riservò al re la nomina de’ vescovi attribuendone al papa l'in- 
stituzione, ma questi ostando a conferirla, legittimamente -0 
no, la Chiesa di Francia ha sempre e invariabilmente tenuto che 
in tal caso essa instituzione si dovesse fare dai metropolitani e 
loro suffraganei. — I Portoghesi avendo scosso il giogo di Spagna, 
Urbano VIII, parziale di questa, ostinossi a ricusare le Bolle 
d’ instituzione de’ vescovi (facendo così sempre servire la potestà 
spirituale alle mire mondane della temporale). Il suo successore 
limitò, cosicchè nel 1650 il Portogallo era senza vescovi. Con- 
sultato sopra ciò il clero di Francia rispose concordemente, che 
l’ instituzione canonica de’ vescovi eletti potevasi da’ vescovi in- 
stituiti, anco fuori del Portogallo, celebrare. — Nel 1682 avendo 
secondo al solito ricusato il papa le Bolle al vescovo di Pamiers, 
nuovamente i vescovi adunati sentenziarono che l’eletto dal re 
si consecrasse dal metropolitano. — Nel 1718 Clemente XI avendo 
ricusata l’instituzione ad alcuni vescovi, il reggente consultò i 
teologi e i canonisti di Francia che unanimi decisero , potere il 
metropolitano surrogare il papa nella instituzione. — La più re- 
cente ed esplicita decisione del clero di Francia in tale quistione 


1 Correspondance de Napoléon I, pag. 75. 
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è del 1809 e tale ne fu il responso: L’ antica e costante dottrina 
della Chiesa gallicana sottrae i sovrani, quarto al temporale, non 
solo alla giurisdizione del Papa, ma eziandio a quella della Chiesa 
universale. La Bolla di scomunica pubblicata contro Napoleone I è 
un abuso di potere, da non aspettarsi che 5° avesse a rinnovare dopo 
la luce arrecata dalla sana critica e dopo la scoperta della falsità 
delle Decretali, di cui alcuni papi si sono fatta autorità. — Cosifatte 
usurpazioni avevano un tempo per iscopo di sollevare i sudditi 
contro ai loro sovrani e accender le faci delle guerre religiose 
e civili. Ma l’effetto d'ogni abuso è distruggere anco le parti 
buone e intatte della cosa abusata, onde a’'dìi nostri queste in- 
stigazioni scellerate, benchè non affatto cessate, come ne possono 
far fede Barletta e Palermo, se valgono a turbare alcuna città e 
a scatenare contro i buoni cittadini i facinorosi e i perduti d’ ogni 
legge, sono e saranno inefficaci a rovesciare uno Stato costituito 


e fondato sul consenso della nazione. 


XXXIV. 


Poichè abbiamo accennata la scomunica fulminata dal papa 
contro Napoleone I, speriamo dover riescire edificante non 
meno ai campioni del dominio temporale che a tutti i nostri 
discreti lettori la risposta che l’imperatore fece al papa in ri- 
cevuta della Bolla. Ecco le di lui parole fedelmente nel nostro 
idioma traslatate: « Io disprezzo la vostra scomunica, e non 
ne faccio altro caso che si debba fare d'un’ opera della malvagità 
e dei nimici della religione. La triplice tiara non è che mostruoso 
parto dell'orgoglio e dell’ ambizione, totalmente contrario al- 
l'umiltà d’ un vicario del Cristo. Esecro i principii dei Giulii, dei 
donifacii e dei Gregorii, per cagione de’ quali la metà del mondo 
cristiano si è separata dalla religione cattolica. Noi siamo ri- 
soluti a non sottostare ad un sovrano che abbia governo d' alcun 
paese, d’ uomini e di cose temporali. Se Vostra Santità vuol con- 
servare influenza temporale e attendere a cose mondane, se s’im- 
magina d'essere un re dei re, noi le contrapponiamo il Vangelo, 
la consideriamo quale nimico della religione, e ne appelliamo ad 
un Concilio universale. V'invade forse il dominio dell’ orgoglio 


e del fasto mondano? pretendereste per avventura che il nostro 
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trono vi debba servire di marciapiede, e di porre la nostra corona 
sotto la polvere de’ vostri piedi? In tal caso non vi possiamo altro 
credere che fattura del diavolo, schiavo dell’ orgoglio e della cu- 
pidità del mondo, e nimico della religione, del nostro trono e 
de’ nostri popoli. La vostra potestà diviene ridicola e sprezzabile 
quando volete andar di pari co’ potentati della terra, circondato 
di fasto, di minaccia e di forza. Ma siete proprio nulla quando 
volete imperio di questo mondo, solo meritate rispetto contentan- 
dovi del regno de’ Cieli. Vi riconosco sì come mio capo spirituale, 
ma io sono il vostro imperatore. » ! Come apparisce, l’ impe- 
rator Napoleone usò il vero linguaggio conveniente alle folli 
pretese della romana Corte, col quale ha aperta l’unica via di 
salvazione che possa tenere l’ Italia, affinchè la grande opera della 
sua unità non rimanga un vano sogno e conato di pochi anni. 
Ma l’imperator Napoleone a corroboramento di quanto seriveva 
al pontefice e per costringerlo a quella-legittima sudditanza, alla 
quale pure si sottopose volontario Gesù Cristo, nonostantechè si 
sapesse figliuolo di Dio, decretava: « Che per l’ avvenire i papi 
dovessero prestare giuramento nel modo medesimo che lo pre- 
stavano a Carlomagno e a’ suoi predecessori; nè che senza l’ im- 
periale approvazione fossero installati, secondo l'antica conferma- 
zione che ricevevano dagli imperatori di Costantinopoli. » * Questo 
giuramento era similmente fatto obbligatorio per i vescovi, per 
i curati e generalmente per tutti i preti. E perchè la moltitudine 
loro è di aggravio agli Stati e più di pregiudizio che di utile alla 
religione, così Napoleone I, a fine di ovviare a qualunque incon- 
veniente, provvide a diminuire il numero de’ vescovadi e delle 
cure, non menochè alla soppressione delle corporazioni religiose, 
da lui felicemente e risolutamente mandata ad effetto con pron- 
tezza e facilità mirabili; sapendo bene per l’ esperienza di tutti 
i tempi, che emanar una legge e non la far subito eseguire è 
come non l’ aver emanata. 


GIUSEPPE CANESTRINI. 


! Correspondance de Napoléon I, Tom. XX, pag. 195. 
? Opera cit., ivi. 
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I. 


DELLA VARIA FORTUNA DI DANTE. 


Vedi quanta virtù l’ha fatto degno 
Di riverenza. ..... 
PARADISO, VI, 34. 


A) conte Balbo toccò veder compiuti pochissimi de’ molti 
suoi voti: e quello il cui adempimento dovè meglio rispondere 
alle intenzioni, apparisce rispetto agli altri ben umile; una bi- 
bliografia delle opere di Dante Aligbieri. E fu attuato, com’ egli 
non senza timore e vergogna aspettavasi, ' da uno straniero, da 
uno di quei francesi che seppero a’ nostri giorni ammendare qual- 
che torto de’ loro padri verso il poeta del medio evo. La Biblio- 
grafia dantesca del visconte De Batines, finita di pubblicare nel 
18/8,° è come un termine storico che fra il tumulto della prima 
rivoluzione italiana segna il primo stadio al viaggio trionfale 
della gloria di Dante per l’ Europa, fatalmente incominciatosi col- 
l' 89. Ed è opera insigne di amore paziente, di erudizione nella 
copia e nelle partizioni giudiziosa, e (cosa rara in bibliografo, 
perocchè la presunzione cresce di mano in mano che nell'ordine 
degli studii si scende) di modestia. Chi ha studiato pur una serie 
di codici e di edizioni o pur un codice e un’edizione potrà ben 
raddirizzare alcuni errori del Batines, e qualche inesattezza o lacuna 
riempiere: appuntarne acerbamente un uomo che tante migliaia 
di codici e di libri ha cercato e tante centinaia di miglia corso a cer- 


1 BaLpo, Vita di Dante, II, xvI. 

? Prato, Alberghetti, 1845-48. Tre tomi; de’quali i primi due conten- 
gono specialmente la bibliografia degli stampati, il terzo quella de’ mano- 
D i % | D t>) I! è) 
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carli, sarebbe ingiustizia; e di più ridicola, se il rimprovero movesse 
da noi italiani, i quali grandissima parte di quelle ricchezze ave- 
vamo in casa, e aspettammo di fuora chi ne facesse l’inventario, 
chè ad opera sì fatta (poteva gridare a sua posta il Balbo) non 
avremmo di certo pensato mai ; colpa allora, se vogliasi, le par- | 
tizioni politiche del paese, colpa per avventura più certa, e allora 
e ora e chi sa ancora per quanto, la nostra ignavia superba. Al- 
cun difetto del Batines fu già messo in vista, e i supplementi e le 
continuazioni incominciano. Primi mandarono di Germania emen- 
dazioni ed aggiunte C. Witte e il dottore Petzoldt:* fra noi, di 
questi ultimi anni si possono leggere volentieri, anche da’ non bi- 
bliofili, un breve e arguto Prospetto sinottico delle edizioni della 
Divina Commedia compilato dal sig. Fapanni, ® e un curioso li- 
bro del dottore Palesa,® che, se compiacesi da buon raccoglitore 





Mii 





e Di 
medi 


di fermarsi un po’ a lungo su cose assai note e forse importanti ti 
per lui, discorre poi acutamente questioni di comenti e d’erudi- | | 
zioni speciali e adombra con qualche novità una storia di Dante, ti] 


com’egli dice, a traverso i secoli. Nè di studi bibliografici fu ste- 
rile il poetico centenario: per tacere dei cataloghi privati, * delle ij 
descrizioni di codici particolari, * delle bibliografie parziali che si "il 


1 Quando e da chi sia composto l Ottimo Commento ec. Lettera al 
Sig. Seymour Kirkup di GC. Wirte. Colla giunta di alcuni supplementi 
alla Bibliografia dantesca del vise. De Batines, Lipsia, Barth, 1847, in-40, 
Catulogi Bibliothece secundi generis principalis dresdensis Specimen no- 
num. Catalogus Bibliothece dantee. Edidit D. IuLius PeTzOLDT. Nova 
editio. Dresd:e, Kuntz, MDCCCLV, in-40. 

? Stamp. in Venezia dalla tipograf. Gaspari nel1864, insieme a un Com- 
mento del conte F. M. Torricelli al castello del limbo con annotazioni di 


ctr 


F. Scolari, in-4°. \4 
3 Dante. Raccolta di Acostino Dott. PALESA în Padova. Trieste, Ti- | 
pograf. del Lloyd austriaco, 1865. in-8°. i 


* Opere dantesche appartenenti alla biblioteca FRANCHETTI in Firenze, | 
pubblicate in occasione del VI centenario di Dante. 1865, Firenze, Tipo- ii 
graf. di Pier Capponi, in-4°. È una raccolta di ben 227 edizioni così della 
D. C. come degli altri scritti, anche nelle traduzioni inglesi e francesi e con 
illustrazioni di disegno e di musica, e di 264 opere utili allo studio di Dante. 

È lode al buon gusto del possessore 1’ eleganza della scelta, e all’ erudizione 

del bibliografo la diligente ed esatta descrizione, che può fornire correzioni I} 
ed aggiunte alla Bibliografia dantesca del Batines ed essere un principio I 
d’ainto a proseguirla dal punto ove l’ autore la lasciò e a supplirla nella i} 
parte mancante delle Opere minori. 

5 IMustrazioni del Codice dantesco Grumelli dell’ anno 1402. Pubbli- 
cazione del Municipio di Bergamo, per il sesto centenario di Dante. Bergamo, 
Pagnoncelli, 1865, in-8° con fotografie. 
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leggono in qualcuna delle raccolte pubblicate per quella solennità 
dalle città italiane, ' i signori degli Archivii toscani dettero della 
mostra dantesca con tanta dottrina e gusto da loro ordinata un 
catalogo indispensabile omai ai cultori di Dante. * Il lavoro del- 
l'abate Ferrazzi *® è per vero un compendio del Batines, tuttavia 
fatto con senno di conoscitore maturo, e raccoglie in breve spa- 
zio aleune emendazioni e molte giunte fino ai dì nostri. Chi in- 
tese di proposito a continuare l’opera del bibliografo francese fu 
il dottor Carpellini di Siena.* Ma l'ingegno di lui, serbatosi a di- 
spetto degli anni e delle cartapecore giovenilmente vivo, non par 
tale per avventura da portare con pazienza il fastidio di queste 
erudite minuzie; nè Siena par luogo opportuno a compilare una 
bibliografia oggimai europea com’ è quella di Dante. Certo il la- 
voro del Carpellini pur coscienzioso ed utile lascia desiderio di 
maggiore intierezza e di più ordine. Ingegnoso è in vece l’ ordine 
nel discorso d’introduzione, sommario quasi della scuola dantesca 
nel secolo XIX: ho detto sommario, ma par più tosto una rapida 
corsa d’ uomo pratico e che abbraccia col pronto e sicuro sguardo 
molto paese in largo ed in lungo: se non che, l'occhio di chi corre 
può egli rimanere riposato e tranquillo? A ogni modo il dottore 
Carpellini s' è spicciato dell’opera sua non lieve con ardenza, ri- 
petiamo, di giovane. Il sig. Ghivizzani, alla cui solerzia deve Fi- 
renze una fra le memorie più notevoli del centenario e che delle 
pubblicazioni dantesche di quell’anno diè un indice assai pieno se 
non senza errori, © promise fin d'allora per l’editor Romagnoli di 
Bologna una continuazione dell’ opera del Batines :" e mi si dice as- 


i (. Durazzo. Catalogo delle edizioni di Dante esistenti nelle biblioteche 
di Fior JO, ( oinpilato nell'occasione del VI centenario. Rovigo, Minelli, 1865, 
in 8°, Se di questi studii bibliografici parziali altri ve n'abbiano, non so; 
ma | chi potranno riuscir così utili ed essere compilati con tanto gusto come 
la M moria bibliori afi( a dantesca veronese di mons. G. B. CarLo GIULIARI 
Bibliotecario capitolare in Verona impressa nell’ Albo dantesco veronese, 
4865, Milano, Lombardi, in-49, 

® Esposizione dantesca in Firenze, maggio 1865, Cataloghi, I, Codici 
e Documenti, II, Edizioni, III, Oggetti d’ arte, in-8°. 

Nel vol. JI del Manuale dantesco per V' abate Jacopo FERRAZZI, Bas- 
sano, Pozzato, 1865, in-8°. 

Letteratura dantesca degli ultimi 20 anni [ 1845-1865]. Notizie bi- 
bliografiche raccolte per curu del Dott. (.. F. CARPELLINI in continuazione 
della Bibliografia dantesca del vise. C. De Batines, Siena, Giati, 1866, in-49. 

® Nella Gioventù, vol. VII, n. 6, 15 giugno 1865. Firenze. Cellini. 

Nel manifesto dicesi: « Seguiremo | ordine del Batines, se pure per la 


ragione della materia, 0 per altra siasi, non stimiamo in qualche parte ac- 
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sai innanzi il lavoro e prossima la stampa. Egli aggiungerà la il- 
lustrazione de’ biografi del poeta, non quella delle Ope:e minori. 
Delle quali illustrazioni non altro che un principio è nel catalogo 
dell’ esposiziong; e furono tentate per l’ ultimo ventennio dal Fer- 
razzi e dal Carpellini. Le avrebbe date il Batines se i tempi cor- 
revano più propizii e la morte men rapida; e anche avrebbe il- 
lustrato gl’ imitatori dell’ Alighieri; altra parte rilevantissima 
della biblioteca dantesca, chi ripensi quanti fra’ poemi di quella 
scuola rimangano o inediti o intatti agli storici della lettera- 
tura. Speriamo che supplisca il sig. Fapanni, il quale ha pro- 
messo anch’ egli una completa bibliografia di Dante, quando che 
sia; se pure ei non si tiene a’'soli stampati. 

Fra le molte proposte sbocciate con fioritura precoce nell’ oc- 
casione del centenario una ve n’ ha, del sig. L. Savorini,' che 
vorrebbesi, se non raccoglier qual è, nè meno lasciar cadere di- 
menticata. Si trattava d’ una collezione cronologicamente ordinata 
di tutto che in ogni tempo è stato scritto sul grande poema. Come 
vedete, non è poco. Se poi da questa collezione potesse uscire, 
come il proponente pareva ripromettersi, una storia filosofica 
della vita d' Italia e una storia letteraria del suo pensiero, non so : 
e nè pur so se i mezzi per sopperire alla spesa dell’ edizione, che 
il Savorini in quel fervore dantesco del 64 e 65 avrebbe ritrovato 
in certe volontarie e lievi contribuzioni de’ Comuni italiani, sa- 
rebbe giusto e possibile trovarveli oggi: e dubito in fino se ella 
fosse cosa da averla ogni famiglia italiana. Quale importanza, di 
grazia, volete che abbiano per le famiglie italiane le lezioni del 
Varchi e del Gelli, le controversie del Bulgarini, le divinazioni 
del Rossetti? Ma queste e altre simili e migliori scritture, bene 
elette, storicamente illustrate senza panegirici nè omelie nè in- 
vettive (tre forme necessarie di certa roba che da noi con gran 


concio il dipartircene. Avanti a tutto daremo una bibliogratia delle vite di 
Dante, la quale, il Batines non avendola. mai pubblicata comincerà dal se- 
colo decimoquarto con una breve notizia degli serittori delle vite: e faremo 
seguitare el’ indici degli autori citati nella bibliografia, indici che crediamo 
importantissimi, omessi anco dal Batines. Finalmente porgeremo due appen- 
dici, una di tutti gli scritti pubblicati in onore di Dante per questo secolare 
anniversario, l'altra di un supplimento alla bibliogratia del Batines, regi- 
strando quei libri che egli non notò e a cui la buona ventura velle nor e' im, 
battessimo; ed anco i codici citeremo se al Batines ne sieno sfuggiti; e certa 
mente quegli Incchesi, di cui egli avea promesso dar notizia in un'appendice a 
parte che non pubblicò, 

! Nel Giornale del Centenario, n°. 3, 29 febbraio 1864. Firenze, Cellini. 
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pretensione chiamasi critica), distribuite per secoli in volumi co- 
modi e a buon mercato, certo che verrebbero a comporre una 
biblioteca dantesca, il cui più utile effetto si dimostrerebbe nel 
diminuire la produzione delle superfetazioni odiernissime. Qual. 
cuno ci pensi. Intanto, sin che facciasi la collezione, una biblio- 
grafia ben digesta, alla quale siamo oggimai, pare, assai vicini, 
sarà il miglior fondamento ai nuovi studi su Dante. Che se le 
ricerche bibliografiche esercitate sul sommo de’ nostri scrittori sem- 
brarono lodevoli anche al Balbo, quasi termometro della vita 
italiana, noi dovrebbero ammonire che è tempo omai di calar le 
vele e raccoglier le sarte e rendere alla gloria di Dante quel tri- 
buto che dopo tanto sfarfallato entusiasmo sarebbe in fine più 
degno e accettevole, una edizione critica di tutte le opere, una 
storia del poeta e del poema. Ignoro se a ciò possa bastare il la- 
voro solitario de’ privati: so bene che a seguitare con questa cri- 
tica a frammenti , con queste insettologie filologiche, con questo 
isterismo di filosofie tra scolastiche e mistiche, con queste eiacu- 
lazioni di giaculatorie, non è cosa degna dell’ Italia; non saria 
stata degna nè pur degli alessandrini , forse che sì di quei di Bi- 
sanzio. Per più versi dunque ci dovrebbero essere utili gli studii 
bibliografici danteschi: ne dovrebbero, per esempio, scemare 
quella novissima presunzione che Dante siasi divinamente rive- 
lato a solo il secolo diciannovesimo; dovrebbero indurne vergogna 
di que’ giuochi di lanterna magica per cui Dante si fa servire a 
tutti i partiti, a tutte le idee; dovrebbero persuaderci che non è 
giusto impiccolir Dante fra le nostre passioni, nè onorifico il 
contraffar noi le sue e del suo tempo ; dovrebbero farne risolvere 
a gittar fra le ciarpe certi giudizii assoluti, certe parziali estima- 
zioni, certi concetti angusti e illiberali, o meglio certe frasi (chè 
della nostra critica di stato e di lettere gran parte si riduce a 
frasi) le quali, se a’ loro be’ giorni eran vistose, oggi sono sgual- 
cite anzi che no. Di questi e di tanti altri, ch'io non vo' dir, mali, i 
soli studii bibliografici potrebbero fare accorti quelli che in Italia 
gridano tuttavia Dante, Dante! aspettando, io me ne servirò 
per un mio concetto più lieve. « Un libro curioso e non ancora 
fatto sarebbe quello della varia fortuna di Dante » scriveva, or 
son parecchi anni, un critico erudito ed arguto.' Un libro, mi 
perdoni il sig. Camerini, in tanta copia che abbiamo di libri, e 
pesanti da vero anche se in diciottesimo, sarebbe troppo: uno 


1 E CAMERINI, nel Crepuscolo del 25 febbraio 4855, 
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studio mi sembra utile, e mi ci provo ; tanto più volentieri quanto 
esso sig. Camerini mi leva la taccia di presunzione e di scorte- 
sia verso la memoria di un illustre straniero, scrivendo che la 
lezione del Fauriel, ove si toccano le vicende letterarie della Di- 
vina Commedia, ' è un sunto al di sotto di quanto se ne trova în 
qualsivoglia manuale di letteratura italiana. Nè quello che di sì 
fatto argomento toccò il Balbo® è più che una particella dell’opera 
sua condotta con altri intendimenti che puramente letterarii. E i 
saggi ingegnosi del Labitte e del sig. Taillandier nella Rivista 
de' Due Mondi ® riguardano specialmente gli studii contempora- 
nei. Ai quali forse verrò anch’ io, se basti ai lettori la pazienza, 
dopo mostrato il vario concetto in che si ebbe Dante prima del 
secolo XIX. 


I 


Chi si faccia a discorrere le vicende della gloria di Dante, 
come anche in generale quelle della nostra letteratura, non dee, 
nè potrebbe senza danno,staccare dal secolo decimoquarto il quin- 
dicesimo. Innanzi al ritrovamento e alla diffusione della stampa, 
innanzi al predominio degli stranieri su l’Italia, innanzi alla ri- 
forma, corre un’ epoca sola così per la storia della letteratura ita- 
liana come per quella seconda vita dell’ Alighieri oltre la tomba 
tanto più efficace e gloriosa della prima. Ed è l’ epoca nella quale 
la figura di Dante, pur circondata dell’aureola, serba tuttora i 
lineamenti naturali e la forma di viva: le circostanze e i dintorni 
le si attagliano meglio: e’ ei par di vederla moversi a miglior agio 
quasi in casa sua e fra conoscenti. Quegli uomini erano stati parte 
del poema, avean conosciuto il poeta; amici o avversari, tutti 
aveano chinato il capo sopra pensiero quando per le città partite 
d’Italia sonò la novella: È morto Dante Alighieri. Vennero poi i 
figliuoli e i nepoti che ne avevan sentito parlare dai vecchi come 
d’ nomo del tempo loro. Dottrine e concetti di religione e di Stato 
eran gli stessi ; erano, più o meno ferventi , le stesse contese; più 
o meno prevalenti, le stesse famiglie di principi e grandi; erano 


! FauriEL, Dante et les origines de la langue et de la littérature ita 
liennes. Paris. Durand, 1854. in-8. I, Première legon. 

? Bauso, Vita di Dante, II, xvII. 

* Cu. LARITTE, Biographes et traduceteurs de Dante; Revue des Deux 
Mondes, 4er octobre 1841. — Sarnt-RENÉ TAILLANDIFR, La littérature Dan- 
tesque en Europe; Revue des Deuwe Mondes, der dècembre 1856. 
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quelle stesse magistrature e leggi, quelle fogge e costumanze. È 
poi il vecchio codice membranaceo , con le sue miniature azzurre 
e ad oro, con la lettera grande del testo e la minuta della glossa 
latina, con le coperte di legno e i fermagli di metallo, o ch’ io 
m’inganno, o che è più dantesco del libro impresso in Venezia e 
in Firenze. E una fantasia di bibliofilo, ridetene pure; ma con- 
fessatemi almeno che l’ aura di quella poesia e la nota di quel verso 
dovè spirare e sonar più solenne dalla lettura pubblica con tutte 
le sue divisioni e suddivisioni fra i cittadini affollati nelle chiese 
erette da Arnolfo e dipinte da Giotto, che non dallo squisito e la- 
borioso periodo del Varchi e del Gelli nelle eleganti sale dell’Acca- 
demia fra i marchesi novelli titolati dal duca, e che non sotto le 
fiorettature del professore moderno nella concione con le imagini 
a effetto e l’ allusione politica in fondo quasi punto interrogativo 
dei battimani. E il battimano, quando s’ ha che fare con Dante, a 
dir vero, io l’ ho a noia; anche ove seguiti a un eloquente eureka 
del professore sudante in traccia del veltro. E nè pure amo il fru- 
scio delle belle vesti di seta, quando per avventura m’ interrom- 
pono dei versi come questi : 


Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che molto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta, ì 


con quel che seguita. Ma torniamo ai secoli XIV e XV, a’ tempi 
cioè della interpretazione scolastica e religiosa e della gloria po- 
polare di Dante. Dal 1333 agli ultimi del quattrocento annovero 
510 codici conosciuti della Divina Commedia ;® e ve ne ha, pietoso 
a pensare, degli scritti da carcerati ;® ve n° ha di emanuensi tede- 
schi ; * fino un cuoco teutonico nelle ore di avanzo metteva insieme 
una copia pel suo padrone governatore in Arezzo:* « e si conta, 
narra il Borghini,® d’ uno che con cento Danti ch’ egli scrisse ma- 

1 Purg., XXXIII, 94 e segg. 

: Il WITTE, correccendo alcune inesattezze del Batines e aggiungendo 
que’ codici di che egli aveva notizie , ne contava 498 ( B. 4 alla pag. LXXI 
de’ Prolegom. crit. alla Divina Commedia, Berlino, Decker, 1862, in-4.). 
I Catalochi dell’ esposizione del 14865 ne danno, se non erro, altri 414 iwnoti 
al Witte e al Batines. 

® Ambrosiano, n° A, XL. BatINEs, II, 132. 

* BatinEs, I, 615; II, 311 e 329. 

® Corsiniano romano, 608. BatiNnES, II, 187. 

6 Nella Lettera intorno a’ manoscritti antichi (Opuscoli ined. o rari. 


Firenze, Società poligrafica, 1844, in-8°, 1; 22). 
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ritò non so quante sue figliole; e di questo se ne trova ancora 
qualcuno, che si chiamano di quei del cento, e sono ragionevoli. » 
Da Iacopo della Lana al Landino e al Ficino i comentatori sono 
12, compresi quelli il cui lavoro resta inedito o andò perduto: di 
lettori pubblici dal Boccaccio pure al Landino ci avanzano 18 nomi. 
In men di due secoli io conto quindici biografie. ' Le cifre, parmi, 
dicono assai: e non abbiamo ancora la bibliografia delle opere mi- 
nori manoscritte. Presentiva egli tanta gloria il poeta, quando in 
purgatorio alla domanda dell’ anima di Forese :- Quando fia ch'io 
ti veggia? - egli accorato dei dolori suoi e dell’ Italia rispondeva : 


Non so....... quant’ io mi viva : 
Ma già non fia "l tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia col voler prima alla riva? * 


Allorchè, levata a pena la mano dagli ultimi versi del Para- 
diso, l’anima dell’ Alighieri, quasi non avesse più altro a fare 
col mondo, fu, secondo la gentile imaginazione de’ suoi amici, 
raccolta in grembo di Beatrice ;* cotest'anima rade volte o non mai 
era stata consolata da quelle apparenze sensibili di gloria che pur 
lusingano anche i più gravi. A lui non donativi nè beneficii, ma gli 
misurarono il pane che sapeva di sale, e questo talor gli mancò : 
nè principi gli mossero in contro su le porte delle città nè popo- 
lani lo accolsero in camere messe a porpora e oro, ma in vece ap- 
parì vile agli occhi di molti : non lo visitarono i grandi diritti in 
piedi col capo scoperto e rispettosamente inchinati dinanzi a lui 
seduto, ma per diletto gli aizzarono a dosso i motteggi dei loro 
buffoni. Nè cavaliere nè dottore nè laureato, ma cittadino fuoru- 
scito del comune di Firenze, 1’ Alighieri era per avventura come 
l’uom di consiglio, rare volte ascoltato, d'un partito a cui più 
sempre fallivano le speranze di riuscire; e dietro i capi di quel 
partito riparava a questa città o a quella corte. Celebrò, egli è 
vero, e troppo più altamente che la superbia sua non dovesse per- 
mettergli, tratto forse da una crudele necessità degli esuli, qual- 
che signore che dava speranze alla parte; ma questi non parve 
attendergli più che tanto ; il priore repubblicano in corte non riu- 


! Comprendendovi le inedite. Tuttavia, lontano dalle biblioteche fioren- 
tine, non giurerei su la certezza del numero da me assegnato. 

2 Purg., XXIV, 76. 

* Gino pA Pistora, Canz. in morte di Dante. Dell’ edizione del Ciampi, 
Pistoia, Manfredini, 1826, 8°, parte V, pag. 197. G. Boccaccro, Vita di Dante. 
(Nelle Opere, ediz. Moutier, XV, 36.) 
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sciva : troppo era se per un cotal rispetto pauroso del suo ingegno 
tolleravano cotesto uomo presuntuoso e schifo e isdegnoso e che 
quasi a quisa di filosofo mal grazioso non bene sapea conversare 
co' laici.' Solo forse il Polentano l’ amò e onorò di cuore: quel 
guelfo da bene faceva versi. Egli onorò ; altri, ripeto, dovè un 
cotal poco temere il poeta: perchè della Commedia, che che ne 
paia ad alcuni, molta parte era già conosciuta; e non pure le donne 
di Verona s’ ammiravano di lui che andava nell’ inferno e tornava 
quando gli piacea e quassi recava novelle di coloro che laggiù sono, * 
ma di lui si ammiravano anche gli umanisti della dotta Bologna. 

E bisogna pur credere che grande fosse il commovimento di 
ammirazione suscitato dalla Commedia, perchè a’ que’ tempi un 
umanista perdonasse al poeta lo scriver volgare e non si ripu- 
tasse soverchia degnazione il lodarlo. Vero è che Giovanni Del 
Virgilio era giovane: e le novelle generazioni sogliono più aper- 
tamente e candidamente ammirare. Quando dunque Giovanni 
seppe essere in Ravenna il poeta che aveasi preso a duce l’ an- 
tico dal cui amore il bolognese toglieva il nome, con quella fidu- 
cia giovanile che piace ai vecchi illustri gl’indirizzò un carme 
nella lingua in cui furono fatti i primi esperimenti della Comme- 
dia. Lo saluta maestro e sesto fra il senno degli antichi poeti: ma 
nè i cinque della bella scuola né Stazio cui Dante segue poetando 
pel cielo scrissero mai la favella delle piazze : clerus vulgarza te- 
mnit. — O alma voce delle Pieridi, gli dice, che ricrei di nuovi 
canti la terra.... rivelando i confini della triplice destinazione asse- 
gnati secondo lor meriti alle anime...., oh perchè gitterai tu sem- 
pre al volgo sì gravi cose? e noi pallidi dallo studio nulla legge- 
remo di te poeta? Avverrà più tosto che un plebeo Davo tragga 
a sé col suon della cetra il curvo delfino e sciolga i problemi della 
equivoca Sfinge; di quello la gente idiota si figuri il tartaro rui- 
noso e i segreti del cielo tentati a pena da Platone. E pure, la 
tua mercé, un giullare che farebbe scappar Flacco sdegnato, gra- 
cida ora senza intenderle su pe’ trivii sì fatte cose. Canta altro e 
in altro stile. Non odi sospirar l’ Apennino? agitarsi il Tirreno ? 
dall'una parte e dall’ altra fremere Marte? Fra tanti sdegni e 
tanti odii è tua, 0 poeta, la parte d’ Orfeo: 


Tange chelyn, tantosque hominum compesce labores. 


Ecco, i0 primo, se mi avrai per degno, io chierico delle Muse e 


! G. VILLANI, Cronica, IX, CXXXxVI. 
? G. Boccaccio, Vita di Dante (Nelle Opere, ed. Moutier, XV, 46). 
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valletto del vocale Marone, godrò di presentarti alle scuole olez- 
zante le inclite tempia de’ serti penei; a guisa di banditore che si 
pompeggia annunziando a gran voce al popolo in festa i trionfi 
del capitano. — A tanto invito, mosso da una città dottissima e che 
teneva parte contraria, qualcun altro non sarebbe più capito in 
sè dalla contentezza, ne avrebbe scritto sotto colore di consigliar- 
sene a questo e a quello, e poi con lusinghiera umiltà avrebbe 
riscritto chi sa quante cose graziose al dotto e gentil proponente. 
Non così il fuoruscito bianco. Lo sa anch'egli che un gran ru- 
more sì leverà fra i grandi e le plebi d’Italia, allorquando ver- 
deggiante le chiome d’ alloro egli intonerà su le corde l’ultimo 
sacro peana. Ma della città che disconosce l’ autorità imperiale 
non vuol saperne: 





VIII “IDA 


c—- 


Sed timeam saltus et rura ignara deorum. 


Firenze è sempre il caro e crudele fantasima che lo perseguita. 
Lasciategli finire il Paradiso, e la sua gloria vincerà la crudeltà 
che fuor lo serra; lasciategli finire il Paradiso, e si vedranno gran 
mutamenti, e Firenze aprirà non pur la porta di san Gallo al 
suo vecchio fuoruscito, ma le porte di San Giovanni al maggior Ì 
poeta d’ Italia. A Firenze, dunque, a Firenze fia meglio coprire 

della verde fronda i capelli canuti: erano biondi quand’ei ne parti. 


Nonne triumphales melius perare capillos 
Et patrio, redeam si quando, abscondere canos 
Fronde sub inserta solitum flavescere Sarno? — 


Oh sì, lo ammonisce a questo punto un compagno d' esilio : Oh si, 
ma il tempo fugge e tutto all’ intorno e’ invecchia. 


. quis hoc dubitet? propter quod respice tempus, 
Tityre quam velox: nam iam senuere capella. 


Perocchè alla epistola di Giovanni l’ Alighieri risponde con 
un’ecloga: l’ armonia latina gli ha fatto abbandonare almen per 
un poco Beatrice per Virgilio, i simboli del medio evo per i 
miti dell’ Arcadia: fantasia uggiosa oggigiorno, e pure, innanzi 
che dal Crescimbeni e da Cristina di Svezia, vagheggiata da 
Dante e da Carlo Magno. E la infusione degli spiriti del medio 
evo in quelle forme classiche è sì nuova cosa, sì spiccato nella 
barbarie di quel latino il piglio dantesco, che non dispiacerà forse 
il fermarmi ch'io faccio su l’ecloghe, non gustate, parmi, a ba- 
stanza, benchè importanti in alcune parti più di qualche can- 
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zone.' Per Dante arcade dunque (non è uno scherzo irriverente 
per parte mia* tale si professa egli stesso; e il del Virgilio nella 
replica mette in campo tutta la famiglia d’ Arcadia, nè pur di- 
menticando gli asini non ancora nel rozzo trecento addomesticati: 


Arcades exultant, audito carmine, nymphe 
Pastoresque, bores et oves hirtwque capello, 
Arrectique onagri decursant auribus ipsi,) 


per Dante arcade dunque l’Italia diventa miticamente Sicilia; Ra- 
venna, le rugiadose campagne del Peloro; Bologna, su cui si 
stende l’ autorità di Roberto di Napoli capo di parte guelfa, i sassi 
de’ Ciclopi vicini all’ Etna e l’ antro di Polifemo. Ser Dino Perini, 
altro fuoruscito fiorentino d’allegra compagnia, che di poesia la- 
tina non s’ intende e a cui dà da pensare la scarsa cenetta, e mae- 
stro Fiducio de’ Milotti dotto medico da Certaldo , rappresentano, 
il primo sotto il nome di Melibeo, sotto quello d’ Alfesibeo il se- 
condo, la realità della vita e il prudente consiglio. L’annoso Ti- 
tiro appoggiato a un bastoncello da lui stesso tagliato e rimondo, 
i cui bianchi capelli svariano col verde dell’ albero che lo ripara, 
l'ideale e altiero Titiro è 1)’ Alighieri: e gli altri si pigliano 
ogni cura di lui, lo chiamano venerande sener: su tutti veglia con 
provvido amore, senza far parte dell’idillio, Iola, soave nome vir- 
giliano dato al principe rimatore da Polenta. Jo amo quest’ eclo- 
he, perchè mi lasciano intravedere qua e là qualche accenno, 


{ 


N) 


su cui posso ingegnarmi a ricomporre una immagine della vita 
di Dante in Ravenna. V'ha de’ luoghi che in certi tempi si af- 
fanno bene a certi uomini: Mario su le rovine di Cartagine non è 
tutta rettorica. Ravenna, città solitaria e di grandi memorie, è 
l'asilo conveniente a Dante vecchio: qui non convegni di fuoru- 
sciti che tramino, non una corte ghibellina ove si spolitichi tutto 
giorno; ma la pianura, il mare, e le tombe de’ Cesari. Altrove 
alla grandezza dell’uomo recava pregiudizio l’ affaccendarsi non 
sempre opportuno del partigiano : qui è onorato e riverito il poe- 


! Vedile illustrate dal Droxisr e tradotte in versi da F. Personi nel 
vol. I dell ()pere minori di Dante Alighieri, Firenze, Barbera, 1856, in-8°; 
io ancora nei Versi lutini di Giovanni del Virgilio e di Dante Ali- 


O megi 
e " AW,* 
recati in versi italiani e illustrati da F., ScoLani. Venezia, 1845, 


aqlitert 
in-4. Tuttavia mi par che aspettino un conoscitor diligente del latino del 
medio evo che faccia loro qualche altra carezza. So che un dotto uomo reca 


in dubbio l'autenticità di quest’ ecloghe, ma le ragioni del suo dubbio non 


ha fatto pubbliche per ora; né parmi fac ilissima impresa. 
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ta. Vedetelo. La mattina attende a qualche affare di Guido ove si 
richiegga un segretario eloquent?; più spesso scrive o detta a 
Iacopo alcuno de’ canti sublimi. Più tardi, con lui e con Piero, 
testè chiamato di Verona a officio di giudice, si siede alla povera 
mensa apparecchiata dalla Beatrice (dovè rendersi monaca dopo 
la morte del padre, perchè le orfane degli esuli non trovan ma- 
rito); poi scherza co’ tiglioletti di Piero, alcun de’ quali pendendo 
dal petto della giovine madre ha forse ispirato all’ avo le tre stu- 
pende comparazioni infantili che infiorano gli ultimi canti del 
paradiso :! 


E come fantolin che ’n vér la mamma 
Tende le braccia poi che l latte prese 
Per l'animo che ’n fin di fuor s' infiamma. * 


Nel pomeriggio gli si accolgono in casa parecchi giovani roma- 
gnoli, ed egli ragiona con loro di poesia, spiegando forse le teo- 
riche che dovean esser parte del Vulyare Eloquio : a ciò probabil- 
mente si riduce il dir del Boccaccio, che Dante in Ravenna fece 
più scolari in poesia e maggiormente nella volgare.* Son fra quei 
giovani Pier Giardini e Menghino Mezzano, i quali poi beati di 
poter dire « Io lo vidi » si detter vanto che quelle loro povere 
rime provenissero dall’ insegnamento di Dante: essere della scuola 
d'un solenne maestro è gran tentazione d’ orgoglio per gl’ ingegni 
mezzani. A cotesti ritrovi intervengono più d'una volta il Perini 
e il Milotti; i quali pel loro titolo di concittadini trattano più 
familiarmente il maestro. E lo accompagnano nelle passeggiate 
per la triste pianura che mette alla pineta. Dante sorride al mot- 
teggioso conversare del Perini, discorre di fisica e un tantino di 
questioni platoniche col Milotti; parlano insieme de’ bei versi di 
Giovanni del Virgilio e del rendersi o no all’ invito bolognese. Se 
non che il ragionare rimette mano a mano di calore; e succede 
silenzio. Tramonta il sole, e gli esuli guardan pensosi. O villa di 
Camerata e alture di Fiesole tinte a quest'ora d'un soave di- 
gradante colore di rosa! o valle dell’ Arno ove tutto a quest’ ora 
f'eme di vita, e i bei campi arati da cui tornano gli agricoltori 
cantando, e i borghi al piano e i castelli su la collina che si ri- 
spondeno con le squille lontane, mentre il crepuscolo luccica su 

' Vedi G. MartinertI CArpONI, Dante Alighieri in Ravenna, Ravenna, 
Angelotti, 1864, in-4°, cap. Il. 

* Parad., XXXIII, 121. 
*G. Boccaccio, Vita di Dante, della cit. ediz., pag. 35. 
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la corrente del fiume fra le ombre de’ pioppi commossi ! È un 
tristo momento cotesto: e anche il Perini crolla il capo fra acco- 
rato e eruccioso mormorando — S° invecchia. — Ma torniamo alla 
corrispondenza poetica con Giovanni del Virgilio. 

Dante, quasi a ribattere col fatto il mal detto di Giovanni 
contro il comporre in volgare, gl’invia dieci canti ultimamente 
finiti di quella sua poesia, che, se volgare, scorre però nova e 
libera di vena profonda: e tutto ciò è significato con una vaga 
imagine pastorale. 

Est mecum quam noscis ovis gratissima, dixi, 
Ubera vix que ferre potest, tam lactis abundans 
Rupe sub ingenti modo carptas ruminat herbas): 
Nulli iuneta gregi nullis assuetaque caulis , 

Sponte venire solet, numquam vi poscere mulctram... 
Hac implebo decem missurus vascula Mopso. 


— Ma bada intanto, riprende Melibeo, a non offendere i potenti 
superbi, in quel che mangi il pane degli altri che ha sette croste. 


Tu tamen interdum capros meditare petulcos 
Et duris crustis discas infigere dentes. 


Argomento anche questo a tenere che l’ Alighieri di mano in 
mano che terminava certe parti delle cantiche fosse solito man- 
darle agli amici de’ quali poteva fidarsi, sebbene con un po’ di 
cautela a cui accenna l’ammonimento di Melibeo. E anche un 
verso (lo vedremo piu sotto) della canzone di Cino in morte del 
poeta prova che ia Commedia era già conosciuta agli amici. Nè 
ciò toglie che alcune parti, ove o allusioni non erano o v’ erano 
meno severe, non fossero diffuse tra il popolo e anche cantate. 
Lo ha detto Giovanni del Virgilio nel principio della sua epistola 
tradotto più sopra: e quand’ anche debbano aversi per tradizioni 
d’età più bassa e spropositata i due racconti' del fabbro di porta 
San Pietro che buttendo ferro su lu ’neudine cantava il Dante come 
si canta uno cantare e trumestuva è versi appiccando e smozzicando, 
e dell’ asinaio che, quando aveva cantato un pezzo, toccava 
l'asino e diceva Arri ; quando, dico, si debbano avere per tra- 
dizioni, ma e la tradizione in fine non s’inventa di pianta e 
riposa sempre sur un fondamento di vero. Qual romanziere scri- 
verebbe oggigiorno che un fabbro e un vetturale in mezzo al- 


1 F. SaccHETTI, Novelle CX V e CX VI. 
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l’opera loro cantano del Foscolo e del Leopardi? — Intanto Gio- 
vanni del Virgilio tornava con un secondo carme al primo invito.— 
Divino vecchio, egli dice, Virgilio secondo, anzi, se vogliasi dar 
fede a Pittagora, esso Virgilio, ti avvenga pure di veder su ’l tuo 
fonte rifiorire la tua sacra canizie' acconcia dalla mano di Fil- 
lide; ma non invidiare la tua presenza a Bologna. Non son qui le 
insidie di cui temi: qui è bene Albertino Mussato, e grandi e pic- 
coli desiderano l’ Alighieri. 


Huc ades: huc venient qui te pervisere gliscent 
Parrhasii iuvenesque senes; et carmina lati 
Qui nova mirari cupiantque antiqua doceri. 


Ma non è Tola, come sospetta Giovanni, che gl’impedisca l’ Ali- 
ghieri: l’ Alighieri ha in orror Polifemo 


Assuelum rictus humano sanguine tingi. 


Melibeo ed Alfesibeo gli sono intorno, persuadendogli che, ov’ egli 
accolga lo invito, ie ninfe e i suoi amici avranno a temere di 
peggior ventura, verrà a mancare l'invidia che altre città por- 
tano a Ravenna, e agli amici suoi resterà il rincrescimento di 
averlo conosciuto. 


Fortunate senex, falso ne crede favori; 

Et Dryadum miserere loci pecorumque tuorum. 
Te iuga, te saltus nostri, te flumina flebunt 
Absentem et nympha mecum peiora timentes, 

Et cadet invidia quam nunc habet ipse Pachinus : * 
Nos quoque pastores te cognovisse pigebit. 
Fortunate senex, fontes et pabula nota 

Desertare tuo vivaci nomine nolis. 


Non gli prenda dunque sì fiera voglia ch’ei non tema di commet- 
tere alla naiade del Reno quel capo illustre a cui già si prepara 
la corona del lauro. 

In tutto questo v’ è egli un timor vero dei pericoli che potes- 


! Allusione al prince. del XXV Parad. Doveva questo canto essere un 
degli ultimi fra i dieci mandati dal poeta a G&. del Virgilio. Come i versi la- 
tini sono degli ultimi anni, se non dell’ ultimo anno, di Dante, questo fatto 
si accorderebbe alla tradizione che gli ultimi sette canti del Paradiso non fos- 
sero pubblicati dal poeta ma ritrovati dopo la sua morte. Sotto il nome di 
Fillide poi s'ha da intendere la moglie del poeta, se non più tosto una per- 
sonificazione di Firenze. 

? Crederei Verona. 
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sero incontrargli in Bologna, o non più tosto, com’ io crederei, 
una gelosia delicata della propria riputazione, quasi dubitasse 
parer disertore del suo partito cedendo agl’inv.ti d'una città 
suelfa? Non so: ma questo risulta dall’ ecloghe, che Dante era 
certo della sua grandezza e certi ne erano gli altri. E di fatti alla 
morte di lui l'Italia apparisce come colpita di pubblico danno. 
Racconta il Boccaccio che quanti erano per Romagna in poesia 
solennissimi mandarono a Guido versi latini da iscrivere sul se- 
polero del poeta:' fra i quali il Boccaccio stimava più degni quei 
di Giovanni del Virgilio che acclamava l’amico 
(iloria Musarum, vulgo gratissimus auctor. 

Pieraccio Tedaldi, uno di quei grossi dicitori in rima come ne 
avea molti l’Italia avanti che Dante levasse l’arte a grado sì 
alto, manda un suo sonetto a dirne la novella a tutti i confra- 


+ Ili °: icia 2 
telll IN poesia. 


Sonetto, pien di doglia, scapigliato, 
Ad ogni dicitor tu te n' andrai, 
E con gramezza a lor racconterai 
L'orribil danno il qual n’ è incontrato; 
Che l’ultimo periglio disfrenato , 
Il qual in sé pietà non ebbe mai, 
Per darne al cor tormento e pene assai, 


Nostro dolce maestro n’ ha portato. 
Che se a noi par ridicola la lode onde accompagna 


il sommo autor Dante Alighieri, 
(Che fu più copioso in iscienza 
Che Catone, Donato o ver Gualtieri, 


ci bisogna ripensare qual indefinito ideale fosse la erudizione clas- 
sica innanzi al Petrarca, e che a que’ poveri dicitori in rima la 
grammatica era un’ altezza solenne’ inchinata da lontano senza 


corgerne le cime. Piu grave è il lamento del ghibellino d’Agubio 


G. Boccaccio, Oper. cit., pag. 37. Il Balbo piglia troppo alla lettera 
le parole del Boccaccio quando scrive di tante poesie per quest’ occasione 
che rimangon e che sarebbe curioso rifare questa fiaccolta di poesie in 
morte di Dante. Vita, HI, xvit: n.41 alla pag. 425 dell’ ediz. Le Monnier. 

ono a pena due epitaffi latini e le poche rime volgari che andrò ri 
| jo più avanti, Qualchedun' altra, di cui taccio per ora, è posteriore 
11324 
* Vedi in Truceni, Poes, it. ined., Prato, Guasti, 1846, 11,43. 
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già ospite dell’Alighieri e poi vicario del Bavaro, Bosone Raf- 
faelli: egli si rivolge a Emmanuele giudeo, poeta ebraico e rima- 
tor volgare a cui anche Cino indirizzò sonetti e che alla corte di 
Ravenna, ov’ egli soggiornando compose versi tuttora inediti, dee 
aver conosciuto Dante : 


Adunque piangi, Emanuel giudeo ; 
E piangi prima del tuo proprio danno, 
Poscia del mal di questo mondo reo , 
Chè sotto "1 sol non fu mai peggior anno. 
Ma mi conforta ch'io eredo che Deo 


Dante abbia posto in glorioso seanno. i 


Al che l’isdraelita risponde: 


E ben può piangere cristiano e giudeo 
E ciaschedun seder in tristo scanno, * 


Ora questa concordia fra le due religioni, l’ una di persecutori e 
l’altra di perseguitati, proclamata, in quel secolo che della tol- 
leranza ignorava perfino il nome, da poeti in nome della poesia 
sul feretro dell’ Alighieri, non vi suona ella il sommo elogio del 
gran defunto? non ostante i versi mezzanissimi, non vi pare ella 
cosa solenne? A me tocca l’anima; e penso, che, quando non tra- 
viati o rimpiccioliti dall’ amor proprio, i poeti sono in somma la 
miglior gente del mondo: sono buoni e magnanimi, perchè veg- 
gono nel vasto avvenire. Ed Emmanuele, descrivendo, nell’ ultima 
parte d’un suo poema ebraico intitolato Meckaberot, a imitazione 
di Dante l'inferno e il paradiso, assegna in questo splendidis- 
sima sede a un amico suo ch' ei chiama Daniele e che dichiara 
per l'uomo più sapiente del secolo: ora, non conoscendosi di quel 
secolo un Daniele israelita a cui si affaccia l’encomio di Emma- 
nuele, il signor Geiger rabbino di Breslavia tiene che il Daniele 
qui esaltato sia Dante: opinione a me tanto più probabile quanto 
veggo conservata nel nome ebraico la prima sillaba del toscano. 
Così ammiratori ed amici onoravano Dante poeta e filosofo: ma 
la canzone attribuita a Cino è quasi il compianto ofticiale di parte 

* Vedi in Cnescimbeni, Coment. dell’ ist. della volg. poes., Venezia, 
Basegio, 1730, III, 124 

? Questiversi e le notizie che seguono sopra Emmanuele le ricavo da uno 
scritto del prof. A. D'Ancona nella Aivista italiana di setenze lettere ed arti, 


colle effemeridi della pubblica istruzione, Anno IV, n. 120, 5 gennaio 1863, 


pag 5, nota 2, col, 2a 
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ghibellina e finisce con un grido di sdegno contro la guelfa Fi- 
renze. 
Canzone mia, alla nuda Fiorenza 

Oggima’ di speranza te n° andrai : 

Di' che ben può trar guai , 

Ch’ omai ha hen di lungi al becco l’ erba. 

Ecco: la profezia che ciò sentenza 

Or è compiuta, Fiorenza; e tu ’l sai. 

Se tu conoscerai 

Il tuo gran danno, piangi.... 

Così volesse Dio che per vendetta 

Fosse deserta l’iniqua tua setta. * 


E Firenze piangeva; o al meno rispettosa ammirava: perocchè 
Giovanni Villani, il cui racconto probabilmente seguiva i fatti, o 
che, se anche scrisse qualche anno dopo, certo scrisse secondo 
i concetti di questo tempo, giunto colla cronaca al giorno della 
morte di Dante, interrompe il suo dire degli avvenimenti d’Italia 
e d’ Europa, per rammemorare con un lungo e minuzioso capitolo 
le virtudi e scienza e valore di tanto cittadino; ? imitato in ciò 
da’ posteriori cronisti. 

Ma il movimento d’ammirazione non fu su quel principio 
senza contrasti. Un uomo, per grande ch'e’ sia, non apparisce 
mai tale intieramente al tempo suo : la generazione venuta su con 
lui non si può così d’ un tratto abituare a considerarlo come una 
figura da monumento. Aggiungete le invidie di chi constituito in 
luogo ragguardevole si sente nel concetto universale premere dal 
suo splendore: aggiungete gli amici tepidi e mal contenti: aggiun- 
gete la mala voglia di quelli a cui riesce paurosa e sospetta l’ au- 
torità sua. Rifacciamoci da’ primi. Ecco qua quel che oggi direbbesi 
l'illustre professore Francesco Stabili, e allora dicevasi più bona- 
mente Cecco d’ Ascoli o il maestro Cecco. Uomo secondo i tempi 
dottissimo, e anche, per astrologo, di larghi concetti, ma vano, 
come quegli che fu gran cattedrante dalla prima gioventù , aveva 
tenuto qualche familiarità con Cino e, in suo vivente, con l’'Ali- 
ghieri; volendo possedere tutte quelle parti che allora si richie- 


! Cino DA PISTOIA, Canz. in morte di Dante, ediz. cit. e nelle Rime di 
Cino da Pistoia e d' altri del Secolo XIV, Firenze, Barbèra, 1862, in-16°, 
pag. 136. 

* G. VILLANI, Cronica, IX, CXxxv. 
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devano a procacciarsi fama presso i laici, nelle ore d’ozio rimava, 
e trovò qualche principiante che lo salutò in versi: 


Tu se "1 grande Ascolan che ’l mondo allumi.' 


Non so se gli avvenisse per un principio d’ invidia, alla qual pas- 
sione, secondo le sue dottrine, erano dalle influenze delle stelle 
disposti i marchigiani; ma pare che il rumore di certe glorie cre- 
scenti gli desse un tristo senso come di fastidio e di stizza. Era 
di quelli i quali non possono nè supporre nè patire che al di là 
dell'orizzonte della loro cattedra si veda luce. Un poeta scien- 
ziato? Eh viva Dio, o non gli basta quella qual siasi ammira- 
zione che la plebe largisce alle sue sillabe armonizzate? Ai 
filosofi può esser lecito e agevole il prendersi di quando in quando 
onesto sollazzo con le rime: ma che un versificatore invada la 
bandita della scienza? Tali, o pressa poco, dovettero essere 
le ragioni alle ire dello Stabili contro il Cavalcanti e 1’ Ali- 
ghieri; se pure non avea preso in dispetto i toscani tutti, per 
odio a Dino del Garbo suo emulo. Certo è ch’ egli ripicchia pure 
a Dante: e per isbizzarrirsi con Dante va a scegliere, povero 
Cecco!, per l’ appunto la rima, e fra le rime per l’ appunto la 
terzina: vero è che da uomo superiore egli la rimpasta a suo 
modo, cioè la scompone. E in tutti i suoi appunti vedete il dottor 
sottile che ove può incastra una distinzione per farsi la via a una 
definizione nuova, che scava un dubbio per pompeggiarsi in 
una soluzione inaspettata; e questo è il men male: più fastidiosa 
d’assai la mutria del cattedratico che vorrebbe parer sorridente 
di compassione, ed è livida. Lo Stabili, per esempio , tratta della 
nobiltà : ne avea trattato da par suo l’ Alighieri in una canzone 
e nel Convito;® e fa onore al senno e all’animo di Cecco l’ aver ri- 
preso gli stessi argomenti di Dante e negato gentilezza al sangue 
antico. 
Fu già ritratto con le dolei rime 
E difinito il nobile valore 
Dal fiorentino con l’acute lime : * 


! Principio d’ un sonetto male attribuito al Petrarca, e che è di Muccio 
Ravennate: vedi Lami, Catal. mss. riccard., 29. 

* Nella canzone che incomincia Le dolci rime e nel tratt. IV del Convito 
che le serve di comento. 

* Cecco »’ AscoLi: Acerba, III, x. Su V Acerba e su le animosità di Cecco 
a rispetto di Dante è da vedere una bella Memoria del sig. Franc. PALERMO 
nell’ opera intit.: Z manoscritti palatini di Firenze ordinati ed esposti, II, 
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lo confessa egli stesso: ma alle lodi di Cecco non c’ è da fidarsi 
poi troppo. L’ Alighieri in somma trattò la cosa da poeta; non 
provò nulla, non ragionò secondo scienza : 


Ma con lo schermo delle giuste prove 
i _TEOCTSTTC TOTO 
E voglio che ragion mio detto trove. 


E le giuste prove ch’ egli aggiunge al trattato dell’ Alighieri sa- 
pete voi quali sono ? Sofisticando scolasticamente distingue il vo- 
lere come elemento della nobiltà, che era implicito nel detto da 
Dante; e delirando col suo secolo, che Dante non fa, le dà per 
cagione influente un pianeta. Ma il pianeta gli riapre la via 
verso l’ Alighieri; ed egli viene chetamente insinuando al lettore: 
— Quel Dante io lo conobbi, anzi gli esposi la mia rinnovata dot- 
trina su la nobiltà: il negozio della influenza celeste lo imbrogliò 
un cotal poco, e mi propose un dubbio; del quale io lo rimandai 
ben chiarito. 


Ma qui me scrisse dubitando Dante . . . . 
Torno a Ravenna, e de li non me parto : 
Dimme, Esculano, que! che tu ne eredi. 

Rescrissi a Dante: Intendi tu che leggi: ec. 


chè dopo la prosopopea del principio vi farò grazia delle prove e 
controprove astrologiche. Altrove' espone lo Stabili la dottrina 
dell'amore: e, poichè questa era la gran questione del secolo e 
il fondamento all’arte al meno esteriore d’ allora, egli entra nel- 
l'argomento a piene vele. E prima l’ attacca al Cavalcanti, mo- 
strando d’intendere, e non è vero, ch’ ei faccia derivar l’ amore 
da Marte: se non che l’ accenno al Cavalcanti è una finta per poi 


168 e segg. Firenze, 1860. Tuttavia cotesta memoria non è senza qualche 
inesattezza di fatti e di giudizi; come per esempio dove alenni bei versi di 
Cecco allusivi a un suo amore si voglion dare per una parodia derisoria dei 
versi amorosi di Dante e del Cavalcanti, che io non credo: e in generale 
v'è troppa sottigliezza a trovare sempre in colpa il povero Cecco, a cui pur 
troppo le colpe non mancano. A ogni modo queste ed altre pagine dell’ opera 
del cav. Palermo sono di molto utili alla storia della letteratura italiana, che 
ben di rado fin qui ha trovato aiuto dai cataloghi ordinarii delle nostre biblio- 
teche. 
1 Acerba, IV, 1. 
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volger la botta a maggiore avversario e mettere a colpa di Dante 
anche il silenzio su l’ opinione dell’ amico : 


Errando scrisse Guido Cavalcante : 
Non so perchè si mosse o per qual cielo. 
Qui ben mi sdegna lo tacer di Dante. 


Ma esso Dante aveva trattato della natura di amore:' in po- 
tenza l’avea detto concreato all’ anima suo soggetto, e qui lo Sta- 
bili va d’ accordo: Dante però aggiungeva che occasione a ridurlo 
in atto era bellezza in saggia donna, mentre in ciò l’ astrologo 
vede l’ opera delle stelle: 


Amor non nasce prima da bellezza : 
Consimil stella move le persone 
Ed un volere ferma la vaghezza. 


Così essendo, nè bellezza della donna nè virtù dell’uomo han 
più luogo come occasioni o cagioni all’ amore, il quale viene ad 
essere cosa non pur naturale ma necessaria, nè può crescere 0 
scemare d’ intensità o mutare d’ obietto. Tale è il puro e grande 
amore, che, secondo l’ ascolano, Dante non conobbe. 


Non si disparte altro che per morte, 
Quando la luce trina le conforma 
Insieme l’ alme di piacere accorte. 
Ma Dante rescrivendo a messer Cino 
Amor non vide in questa pura forma, 
Ché tosto aria cambiato suo latino. 

« lo sono con amore stato insieme » * 
Qui pose Dante che novi speroni 
Sentir può il fianco con la nova speme. 
Contra tal detto dico quel ch’ io sento 
Formando filosofiche ragioni : 

Se Dante poi le solve, son contento. 


Sapeva il professore che Dante dall’ arca lapidea di Ravenna non 
poteva rispondere : nè avrebbe, potendo, risposto a chi per filoso- 


1 Vita nuova, XX. 

? È il principio d’un sonetto di DANTE in risposta ad altro di messer Cino : 
fu pubblicato dai sig. Bindi nel n. 18, a. I, dei Hicordi filologici, Pistoia, 1848, 
e quindi ammesso dal Fraticelli nella sua terza ediz. del Canzoniere di 
Dante Alighieri (4861). 
Voc. HI. — 34 Ottobre 1866. 19 
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fiche ragioni portava in paragone le qualità occulte delle pietre 
le quali per accidente non si dipartono dal loro soggetto. Ancora: 
Dante nel sonetto a Cino citato dallo Stabili aveva scritto che 
qual pensa di combattere amore con gli argomenti della ragione 
e della virtù fa come quei che crede allontanar le tempeste col 
suon delle campane : comparazione che per Cecco è indizio d’igno- 
ranza se non forse d’ incredulità. 


Perchè di state nelle gran tempeste 
La gente sona. a stormo le campane ? 
Perchè "1 son rompe l’ aere e tol la peste. 
Anco ti dico che gli angel maligni 
Invidiosi delle genti umane 
Fanno tempeste per certi disdigni ; 

Si che sonando allor le trombe sante. 
Fugge lor setta come gente rotta : 
Questo secreto non conobbe Dante. * 


Ma fin qui sarebbe materia da ridere; come dove nel trattare 
della fisionomia * diresti che accenni all’indole di Dante, biasi- 
mando l’ empia forma del naso aquilino, che da Aristotile e da 
tutti i fisionomisti è avuto per segno di magnanimità ; e Cecco 
dichiara in tal guisa quella magnanimità : 


... è magnanirno e senza pietade, 
Sempre diserve non guardando a cui, 
Sì come fera senza umanitade. 


Se altro non vi fosse, i posteri, dimenticando per compassione 
all’umana infirmità queste scaramucce contro un sommo ingegno, 
avrebbero venerato volentieri in Francesco Stabili una vittima 
della tirannia spirituale, e riconosciuto (con lo storico delle mate- 
matiche in Italia) non solo i gran documenti della scienza con- 
temporanea ma anche qualche divinazione della scienza futur: 
che si contien nell’ Acerda. Nè il versificatore, non ostante la 
rozzezza del dialetto e dello stile, sarebbe rimasto senza gra- 
zia; e avremmo trovato naturale e vivo secondo i tempi que- 


! Acerba, IV, v. In questi versi è varietà di lezioni fra le stampe anti- 
che e le meno recenti. Non trattandosi di dare un testo, io mi attengo a quella 
che presenta maggior chiarezza. 


® Acerba, III, 1, 
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st abozzo dell’antica e longeva famiglia dei marchesi di Carabas, 


dico contro a quilli 

Che dicono: — Noi siamo gentil nati; 
Fideli avemmo già ben più di milli ; 
In cotal monti fur nostre castelle — 
Movendo il capo con li cigli arcati, 
Facendo di lor sangue gran novelle ;* 


avremmo trovati di rara gentilezza questi altri, 


Oimè, quegli occhi da cui son lontano! 

Oimè, memoria del passato tempo! 
Oimè, la dolce fe’ di quella mano ! 
Oimè, la gran virtù del suo valore! 
Oimè, che ’l mio morir non è per tempo, 
Oimè, pensando quant’ è ’1 mio dolore! 

Vimè, piangete, dolenti occhi miei, 

Poi che morendo non vedete lei! ® 


Ma, se pur troppo non è esempio nuovo nella storia delle scienze 
e delle lettere il prendersi vendetta degli emuli e de’ superiori 
col metterne in sospetto le dottrine all’ autorità politica e reli- 
giosa, Francesco Stabili die’ anch’ egli quest’ esempio. Egli, l’astro- 
logo che sottomette per poco tutte le cose del mondo alla influenza 
delle stelle, egli accusa di fatalismo Dante, perchè della Fortuna 
degli etnici ha fatto un’ intelligenza fra platonica e cristiana sot- 
tomessa alla provvidenza. 


In ciò peccasti, fiorentin poeta, 
Ponendo che gli ben della fortuna 
Necessitati sieno con lor méta. 
Non è fortuna che ragion non vinca. 
Or pensa, Dante, se prova nessuna 
Si può più fare che questa convinca.* 


Nè è tutto: chè sul bel principio dell’ Acerda egli accusa aper- 
tamente di poca fede l’autore del Paradiso; con una cinica burla 
su l’amore per Beatrice, per buona ventura non facilmente in- 
telligibile, mette in deriso la voce universale che lo acclama di- 


9 Acerba, II, x. 
? Acerba, IV, mi, in fine. 
3 Acerba, II, 1. 
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vino; con sogghigno infame, quasi da satellite dell’ inquisizione, 
lo condanna al fuoco eterno : e ciò mentre parla del deato regno. 
Del qual già ne trattò quel fiorentino 
Che li lui si condusse Beatrice 
Dal corpo umano; e mai non fu divino, 
Nè può, sì come "l perso essere bianco; 
Perchè si rinnovò come fenice 
In quel desio che gli pungeva il fianco. 
Negli altri regni, dove andò col doca 
Fondando gli snoi pie’ nel basso centro, 
Là lo condusse la sua fede poca: 
E so che a noi non fece mai ritorno, 
Chè ’l suo desio lo tenne sempre dentro: 
Di lui mi duol per suo parlare adorno. . 


Si potrà opporre: In fine Dante era morto, l’ accusa non poteva 
oramai cagionargli vero danno. Sì, ma erano gli anni che il car- 
dinale dal Poggetto voleva disperdere le ossa del poeta: e in que- 
st oltraggio all’ ideale d'un infelice, meditato con ipocrita fred- 
dezza su la sua tomba, la viltà è di guisa congiunta alla ferocia, 
che fa sgomento a pensare possa condurre a tanto la vanità let- 
terata. E forse lo sciagurato affettava rigore ortodosso per dile- 
guare i sospetti che già in Bologna gli si erano addensati su ’] 
capo. M’indurrebbe a crederlo anche l’ atrocità inopportuna on- 
d’ egli, che pur era de’ segnati, esce gridando a’ rettori: — Non 
delibrate chi è degno di morte; — e ammonendo che « tener 
l’empio sopra la terra è un faure nuovo dispiacere alla croce.® 
— Però ti stà; chè tu se’ ben punito: avrebbe potuto dire allo 
Stabili un ammiratore del poeta oltraggiato, quando nel 1327 
l’inquisitore de’ paterini in Firenze l’ abbandonava al braccio se- 
colare. E corse infatti tra i suoi favoreggiatori la voce, del resto 
nulla probabile, che gli amici del Cavalcanti e di Dante avessero 
qualche parte nella sentenza. Dopo i versi sopra recati parranno 
al lettore non solo innocenti, ma facetissimi questi altri. 
Qui non si canta al modo delle rane, 

Qui non si canta al modo del poeta 

Che finge imaginando cose vane; 

Ma qui risplende e luce ogni natura 

Che a chi intende fa la mente lieta : 

Qui non si sogna per la selva oscura... 


1 Acerba, I, II. 
? Acerba, III, ni. 
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Non veggo ’l conte che per ira et asto 
Tien forte l’ arcivescovo Ruggero 
Prendendo dal suo ceffo il fero pasto ; 
Non veggo qui squatrare a Dio le fiche: 
Lasso le ciance e torno su nel vero : 
Le favole mi fur sempre nemiche. * 


Coluccio Salutati, purgando poi nel suo libro Del fato l’Alighieri 
dalla taccia di fatalismo, prendeva anche su’l serio queste le- 
pide impertinenze dell’ Ascolano, e prorompeva con la sua con- 
sueta rettorica: « O Cecco, o piuttosto cieco Ascolano, così tu 
avessi veduto Dante con occhi liberi non torbidi di livore, e così 
i due luminari onde è fulgido il suo poema, la teologia cioè, che 
diremo bene il maggior luminare, e la filosofia, minor luminare, 
anzi opaco, privo in tutto di luce se non fosse quanto è irraggiato 
dalla teologica verità! Così avessi potuto conoscere la splendi- 
dezza dell’arte poetica, la quale non è perfetta senza il concorso 
di tutte le scienze, e con che magistero ad esempio dell’ umana 
vita ei dipinga la visione! »° Tuttavia tanto era il nome del- 
l’Ascolano, che, sparso il rumore dell’Acerba e delle invettive 
contro Dante, ne nacque gran curiosità per l’ Italia; e da Venezia 
Giovanni Quirini, che si crede fosse uno degli amici dell’Alighieri, 
scriveva in rima a Giovanni di Mettivilla a Bologna perchè glie 
ne mandasse; e il Mettivilla rispondeva senza aprire il concetto 
suo su ”l r/decco di quel d’Ascoli ma denominando Dante il gren 
toscano e il maggior toscano.* Più tardi l Orcagna ritraendo Cecco 
fra i dannati nell’ inferno da lui dipinto in Santa Croce * mirava 
forse a vendicar l’Alighieri; e il modo della vendetta era degno 
di quel secolo intollerante. Più giustamente nei secoli appresso 
rimase indivisibile dal nome di Cecco d’Ascoli il concetto d'uomo 
invido e di rimatore meschino: fino i poveri versificatori del 
quattrocento si mostran severi al suo /ndurato core pregno d' in- 


4 


! Acerba, IV, xu. 

? C. SaLutaTI, lib. mr, De fato, ined. Mi valgo della traduzione che di 
questo luogo dà il Palermo, opera cit., II, 237. 

* I versi del QuirINI e la risposta del METTIVILLA sono nelle Notizie 
degli scrittori bolognesi di Giov. Fantuzzi, VI, 13. Non di soli i componi- 
menti poetici in lode di Dante, come ha fa3t0 in parte il sig. FeRRAZZI, ma 
delle rime che in generale riguardano Dante, massime antiche, dovrebbe 
farsi una bibliografia. " 

+ BaLpinuccI, Notizie dei professori del disegno , secolo II. 
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sa / PETRA ‘ 
vidia e alle rime scarse del sono che a pochi Calliope concede. 
Discite justitiam, moniti, et non temnere divos. 


Se non d'invidia, altra cagione di mali umori era nella natura 
stessa della Commedia, poema modernissimo, ove la lode el vitu- 
pero vengono distribuiti con pienezza di core sopra ogni partito , 
ordine e condizione, in Italia, in Francia, in Europa. E della gente 
vituperata ci viveva una parte, o eran vivi coloro a cui quel vi- 
tupero risaliva su la faccia da una tomba recente. In quel secolo 
che fino le gentildonne trovavano motti mortali in punta come 
stili avvelenati per gittarsi in viso l’una all'altra le sventure dei 
padri, ® in quel secolo, il libro di Dante, il quale sul momento 
dell’ asserragliare le strade e calare i ponti poteva fornire a mille 
gli oltraggi da scagliarsi insieme alle frecce, a non pochi dovè es- 
ser in odio; ma non ce ne avanzan memorie. D’ un’ altra genera- 
zione di malcontenti abbiam qualche indizio ; vo’ dire de’ familiari 
del poeta, i quali reputavansi degni di entrare loro e gli amici loro 
in cotesto giudizio universale dei secoli XIII e XIV. Se più di due- 
cento anni dopo Vincenzio Acciaiuoli giungeva a dire che avrebbe 
pagato di buon animo qualunque moneta perchè Dante avesse 
fatto menzione nella Commedia d’ alcuno della sua casata, e aves- 
selo pur cacciato nella più cupa bolgia d'inferno, © quanto più 
vivo doveva essere cotesto sentimento ne’ contemporanei! E in 
fatti un amico di Dante e uomo di parte sua, Cino da Pistoia, 
scrive tra gli altri difetti del //4e/lo di lui il non aver dato luogo 
al nome di Onesto da Bologna tra gli altri della dotta serima ove 


! BENEDETTO DA CESENA, De honore mulierum, IV, ined. cit. dal Gre- 
scimbeni nei Comentari ec., ediz. venez., III, 126. 

? SACCHETTI, nov. CLXxIx. Si tratta della figliuola del conte Ugolino e 
della figlinola di Bonconte da Montefeltro maritate ambedue in casa i conti 
Guidi. Andando a sollazzo verso il castello di Poppi e giunte a Certomondo 
ove i ghibellini toccarono la sconfitta del 1289 e Bonconte fu morto, « la 
figliuola del conte Ugolino, narra il SACCHETTI, si volse alla compagna e disse: 
«O madonna tale, guardate quanto è bello questo grano e questo biado dove 
furono sconfitti i ghibellini da’ Fiorentini; son certa che ’l terreno sente ancora 
di quella grassezza. » Quella di Bonconte subito rispose : « Ben è bello ; ma noi 
potremo morire prima di fame che fosse da mangiare. » 1l buon novelliere 
aggiunge delle donne del tempo suo: « a fare e a dire il male assai più che 
gli uomini sono fatte parziali; che a buon tempo elle averebbono ripresi i ma- 
riti loro, oggi li confortano a combattere per parte. » 

8 Scip. AmmiraTo nella Prefuzione alle Ltime di Benedetto dall’Uva. 
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parla con Bonaggiunta e con Arnaldo Daniello, e di non aver ri- 
conosciuto nel coro de’ beati la Selvaggia Vergiolesi, 


è a e eee è È RCA SOLO 
Che con Sion congiunse |’ Appennino. * 


Noi faremmo volentieri buon viso a questo richiamo dell’ amico 
e amatore fedele, se non aggiungesse che per ciò @ dritto s° estima 
che l’anima di Dante n' abbia luogo men bello. Ma dovremo poi 
credere che questa stizza consigliasse al rimatore cui Dante cita 
come esempio nel Vulgare eloquio, all’amoroso messer Cino il cui 
nome dalla giovenile consolatoria in morte di Beatrice fino al com- 
pianto su la morte di esso il poeta trovasi così spesso e cara- 
mente congiunto a quello di Dante, dovremo poi credere, dico, 
che questa stizza gli consigliasse due sonettacci che col suo nome 
si leggono in più codici e stampe? ° Doveva o poteva egli dire che 
il {bello di Dante fosse uno scandalo, 


.... una bella scisma di poeti 
Che con leggiadro e vago consonante 
Tira le cose altrui nelle sue reti, 
Ma pur tra Gioviali e tra Cometi 
Rivescia il dritto e ’l torto mette innanti? 


era da lui chiamarne falsi e bugiardi gli esempi? lui che scrisse 
satire contro i reali di Napoli*e detestò le parti italiane, il pigliar 
la difesa de’ guelfi e affermare che 


.... per lo temerario testimonio 
La vendetta de’ Franchi e de’ Lombardi 
SEO REOPROTT 


minacciando quasi all’ autore, se fosse a tempo quel che Antonio 
operò verso Tullio? Peggior cosa ancora, se non che riesce me- 
ritamente inintelligibile su la fine, l’altro sonetto indirizzato a 
messer Bosone da Gubbio per la morte di quell’ Emmanuele giudeo 


1 Cino DA Pistora nel sonetto che incomincia In fra gli altri difetti 
del libello, pag. 172 dell’ ediz. Ciampi, 1826. 

? Incominciano: Messer Bozzon [|Boson], il vostro Manoello e In ve- 
rità questo libel di Dante. Furono prima pubblicati da Faustino Tasso nelle 
Rime di Cino, Venezia, Imberti, 1589, in-4° ; e poi ammessi dal Ciampi nella 
parte IV della sua stampa. 
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ricordato di sopra. In cotesto sonetto e il povero ebreo e Dante 
sono confinati insieme in inferno e tra gli adulatori: 


Messer Bosone, il vostro Manoello 
Seguitando l’error della sua legge 
Passato è nell'inferno e prova quello 
Martir ch'è dato a chi non si corregge. 
Non è con tutta la comune gregge, 
Ma con Dante si sta, sotto al cappello , 
Del qual, come nel libro suo si legge, 
Vide coperto Alesso Interminello. 


No, l’amoroso messer Cino, V amico di Dante e d' Emmanuele, non 
può aver pensato questi rei versi: e’ debbono esser fattura d’alcun 
guelfo arrabbiato che volle sfogar la paura messagli a dosso dalle 
vittorie di Castruccio, attaccandola con quel piccol resto di Ghi- 
bellini dispersi che raceoglievasi per avventura intorno a Bosone: 
lo arguisco dal vedere negli ultimi versi mentovato Castruccio 
come morto. No, non sono di Cino; voglio sperarlo; abbenchè un 
Giovanni Vitali," che a’ due sonetti risponde con altrettanti per le 
rime, accenni nell’autore un giureconsulto là dove afferma del- 
l’ Alighieri ch’ ei fu 

Lo torto e ’] dritto in suo luogo fermante 

Più che le vostre leggi co’ decreti; 


e già avea detto: 


Contien sua comedia parole sante 
Simili a quelle che contan gli preti, 
Del buon autor che sì faceste errante, i 
Da che in vita non è, che ciò vi vieti. 


Per rispetto alla buona intenzione passiamo i versi non buoni. Ma 


chi si sarebbe aspettato pur da un contemporaneo di veder 1’ Ali- 
ghieri rassegnato fra gli adulatori? Tuttavia la necessità del 
riparare a difesa e a sostentamento presso i signori di Lombardia . 
faceva nel concetto dei popolani guelfi prender sì fatta sembianza 
ai fuorusciti ghibellini, agli scesi delle vecchie famiglie crociate, 
ai figliuoli di tali che erano stati capitani del popolo e podestà. 4 
li 
' Di Giovanni Vitali, fiorentino, come si crede, nulla è a stampa. I due 
n 


sonetti ch'io cito si leggono nel cod. 1289 della Biblioteca universitaria di 


Bologna; ma la lezione non è intieramente buona. 
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Al poeta esule era già toccata la taccia d’ adulatore e di parasito 
per giunta da Cecco Angiolieri, il quale, rimbeccando certamente 
un sonetto avventatogli contro da Dante e oggi perduto, gli dice 


S'io son fatto romano, e tu lombardo, 
e aggiunge 
S'io pranzo con altrui, e tu vi ceni; 
S'io merdo il grasso, e tu ne succhi il lardo. 


Altrove aveva pur detto di lui: 


Pare una torre, ed è un vile balco ; 
Ed è un nibbio, e pare un girifalco. 


E conchiude con un tuono quasi di tristezza che ci farebbe indul- 
genti, se noi posteri non offendesse quell’ atteggiarsi del senese 
da pari a pari col poeta divino: 


Si che, laudato Dio, rimproverare 
Può l'uno all’altro poco di noi due : 
Sventura e poco senno ce ’] fa fare. ' 


« Frequentava le corti de’ tiranni, adulava e la vita e i costumi 
dei potenti; ed essendo cacciato dalla patria, le loro laudi fingendo 
con parole e con lettere cantava. » Tali cose scriveva Filippo Vil- 
lani * del nipote di Farinata e autore del Dittamondo, che pure 
nelle canzoni le quali ci restano di tutt’ altro sa che di adulatore: 
e il Villani era de’ moderatissimi tra’ guelfi, anzi, come inchine- 
vole a parte ghibellina, ammonito ; e scriveva su ’l finire del se- 
colo, quando i rancori avean dato giù. Ora codeste parole del 
Villani possono per qualche parte servir di spiegazione all’ accusa 
di adulatore mossa contro Dante, accusa che di certo farà inorri- 
dire oggigiorno più di un cultore del gran padre Alighieri. 

Fin qui sono sdegni e giudizii privati. Ma si sa dal Boccac- 
cio° che, avendo i seguaci di Lodovico il Bavaro incominciato a 
usare gli argomenti del trattato di monarchia a difensione del loro 
imperatore e del suo antipapa, il cardinale Bertrando del Pog- 


! Cecco AncioLIERI nei sonetti che incominciano, Dante Alighier, 8° io 
son buon begolardo e Lassar non volo trovar di Bichina; in ALLACCI, 
Poeti antichi, Napoli, Alecci, 1661; e nella Racc. di rime ant. toscane, Pa- 
lermo, Assenzio , 1817: II, 253 e 254. 

? F. VILLANI, Vite degli uomini illustri fiorentini volgarizzate ec. Ve- 
nezia, 1747, Vita di Fazio degli Uberti. 

* Boccaccio, Vita di Dante, ediz. cit., pag. 76. 
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getto legato nelle parti di Lombardia dannò al fuoco quel libro 
come contenente cose ereticali, e il simigliante si sarebbe sforzato 
di fare dell’ossa dell'autore, se a ciò non si opponevano Pino 
della Tosa e Ostagio da Polenta. Trattandosi di tant’ uomo, gli 
aderenti della Chiesa vollero questa volta agli argomenti del fuoco 
aggiungere quelli del ragionamento. E a ragionare per la potestà 
del sommo pontefice e contro la Monarchia dell’ Alighieri si ac- 
cinse un fra’ Guido Vernani da Rimini dell’ ordine de’ predicato- 
ri, il quale indirizzò il suo trattato a Graziolo de’ Bambagliuoli 
da Bologna.! Graziolo, benchè guelfo schiettissimo, pure, come 
quegli che facea versi, si piaceva nella lettura dell’ Alighieri e lo 
comentava : onde io non sarei lontano dal credere che l’ indirizzo 
al Bambagliuoli fosse come un tacito ammonimento a quei buoni 
guelfi che si lasciavano prendere alle lusinghe della poesia dan- 
tesca; il che, e lo vedremo più sotto, è lasciato intendere anche 
nel proemio. E come nel proemio Graziolo è qualificato per 
cancelliere del comune di Bologna,* e Graziolo eletto al can- 
cellierato nel 1323 perdeva nel 34 alla cacciata del legato Ber- 
trando e l’officio e la patria, * così non v’ ha dubbio che il libro 
del Vernani non fosse scritto proprio in quegli anni che il 
Bavaro dava da pensare a’ guelfi e il cardinale del Poggetto con- 
dannava la Monarchia : e il fine della polemica si chiarisce anche 
da un luogo del libro ove 7 seguaci di quella pestifera dottrina, è 
quali a quisa di ciechi che seguitano un altro cieco deviando dal 
lume della verità cadono nella fossa, sono confortati a vergo- 
gqnarsi e, lasciato l'errore, a tornare su la buona via. Del resto 
il frate, tutto chiuso nelle armi scolastiche e inghebbiato di teo- 
logia fino agli occhi, piglia da bravo del campo innanzi a Dante 
incominciandogli a dire che è un vaso del diavolo. Egli, ripe- 
tendo le proprie parole del monaco ipocrita nel XXIII dell’ /x- 
ferno che a punto le aveva udite alla Università di Bologna, « Il 
diavolo , serive, bugiardo e padre di menzogna ha cotali suoi vasi 
che ornati fuori di false imagini d’ onestà e verità e di colori 


' F. Gurponis VERNANI ariminensis ord. pradicatorum De potestate 
summi pontificis et de reprobatione monarchi composite a D. Alighero, 


Tractatus duo nunc primum in lucem editi. Bononie, 1746, Coli, 8°. 

2 Il Sig. Ferrari nella IV delle sue nuove ed eloquenti lezioni Sw gli 
scrittori politici italiani, Milano, Manin, 1862, certo per un errore di me- 
moria, trasporta dal Bambagliuoli al Vernani la qualità di cancelliere e lo 
dice cancelliere dell’ Università di Bologna. 

3 Fantuzzi, Notizie sugli scrittori bolognesi, I. 
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fucati, contengono dentro un veleno tanto più crudele e pestilen- 
ziale... Ora tra si fatti vasi ebbevi un tale che molto poeteggiava 
fantasticando, sofista verboso, gradito ai più per la esteriore 
eloquenza delle parole; il quale, mescolando alle sue fantasie e 
finzioni poetiche le parole della filosofia che consola Boezio e in- 
troducendo Seneca in chiesa, non pur gli animi infermi e am- 
malati ma gli studiosi con dolci canti di sirena condussg sotto 
inganno alla morte della eterna verità. Lasciando con poss Sa da 
una parte.le altre opere sue, volli cercare minutamente un suo 
scritto ch’ egli intitola Monarchia, perchè in quello procede assai 
ordinatamente in apparenza, pur mescolando con alcune verità 
molto falso.» Notiamo di passaggio che quel che più scotta al 
frate è la ristorazione operata da Dante della scienza laicale, e 
seguitiamone le sfuriate eloquenti. Egli, chiamando tuttavia Dante 
quell'uomo (ille homo), qua trova che l'affetto di parte ha oscurato 
il suo cuore insipiente, là che mette innanzi parole ampollose colle 
quali promette ciò che la sua prosuntuosa ignoranza nOn gli per- 
nette di mantenere. Certe prove gli paiono più tosto da passarst 
con riso che da ribattere, ma le distrugge per sodisfazione de- 
gl'igroranti : un altro argomento è vile e risibile e indegno delle 
sue risposte, ma risponde per utilità di chi legge. Nota altrove che 
potea bastare a quell'uomo il corrompere la filosofia e doveva lasciare 
illibata nel suo vero intendimento al meno la divina Scrittura. Ve- 
dete che è il solito stile della polemica religiosa: ma non si può 
negare che più d'una volta il Vernani non riporti facil vittoria 
su l’argomentazione un po troppo poetica dell’ Alighieri. Come 
tocca il debole dell'avversario quando gli osserva: il dire che i 
due grandi luminari significano i due reggimenti è esposizione ' 
mistica ovvero metaforica, e sì fatta teologia non è certo argo- 
mentativa! Ancora: ordinare tutto il genere umano a volere e 
conseguire la beatitudine è opera di Dio e non della natura e 
d’un uomo solo: se Aristotile richiede tante parti di perfezione 
in un monarca parziale, quanto più perfetto non de’ essere il 
monarca universale! ma chi perfetto se non Gesù Cristo? ora il 
pontefice è il vicario di Gesù Cristo: dunque.... Il duello seguita 
così con le armi del raziocinio volgare su ’1 campo della fede se- 
gnatosi da Dante stesso : sì che, venendo al punto della predesti- 
nazione provvidenziale del popolo romano, la vittoria del frate è 
splendidissima.— I miracoli operati dalla provvidenza in favore di 
Roma? ma le son baie o fraudi del demonio. La nobiltà del popolo 
romano? d’ un popolo, secondo la voce generale dei Santi Padri, 
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superbo, avaro, crudele, libidinoso, sedizioso, temerario, sacri- 
leso? E come poteva intendere al bene comune cotesto popolo 
idolatra e che alla idolatria costringeva le nazioni soggette, 
codesto popolo che la beatitudine riponeva nella gloria del mon- 
do? E chi se non sia un pazzo oserà dire che abbia dominato giu- 
stamente su gli uomini cotesto popolo il quale rivolto dal vero 
Iddio serbavasi in tutto soggetto ai demonii? Degno in vero d’ es- 
sere stopo a tanto affaccendarsi della provvidenza quel Cesare 
Augusto, che, oltre idolatra, fu uomo lussuriosissimo, secondo 
leggesi nelle croniche, « nam inter duodecim catamites totidem- 
que puellas accubare solitus erat. » Dice Dante: ciò che acqui- 
stasi in guerra è giustamente acquistato. Ma questa ragione è 
iniqua a primo aspetto anche nel giudizio d’un uom del contado: 
doveva costui distinguere tra guerre giuste ed ingiuste, e provare 
che i Romani ebbero sempre guerre giuste: chè se ciò vuolsi pro- 
vare col giudizio divino che nella guerra si manifesta, ne seguita 
che nessuna vittoria è ingiusta, e, come la repubblica romana fu 
spesso battuta e quasi ridotta a niente, ciò avvenne di diritto. 
Dice Dante: Cristo approvò l’impero di Cesare quando volle na- 
scere sotto l’editto di lui. Da questa ragione ne seguirebbe che 
il diavolo fece bene a tentar Cristo, Giuda a tradirlo, i Giudei a 
crocifiggerlo ec. ec.; poichè Cristo volle porsi sotto la loro pote- 
stà. Dice Dante: se il romano impero non fu di diritto, il peccato 
di Adamo non fu punito nella persona di Cristo. Ma quest’ uomo 
delira a tutta forza, esclama il Vernani, e ponendo la bocca in 
cielo e’ rasenta con la lingua la terra. Chi mai spropositò si sver- 
gognatamente da dire che la pena dovuta per il peccato originale 
soggiaccia alla potestà d’un giudice terreno? allora il giudice 
terreno potrebbe punir di morte il fanciullo pur ora nato, poichè 
la morte corporale fu per divino statuto inflitta agli uomini in 
pena di tal peccato. — Tale la lotta del frate col poeta. Del resto la 
persecuzione mossa dal cardinale del Poggetto, se crebbe fama 
al libro della Monarchia fino allora a pena saputo, crebbe a un 
tempo ne’ semplici e timorati il sospetto , che questo laico ardito 
il quale metteva in rima la teologia non fosse nella fede e nel 
dogma intierissimo. Bartolo, lucerna del diritto, nella questione 
su la pertinenza delle citazioni fra le giurisdizioni separate si fa- 
ceva forte, è vero, dell'autorità di Dante, e dichiarava dalla cat- 
tedra « tenemus illam opinionem quam tenuit Dantes, » ma non 
lasciava di aggiungere che per aver sostenuto l'indipendenza 


dell’impero venne dopo morte condannato di eresia dalla Chie- 
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sa;' e lo ricordava, fin su ’1 termine del secolo XV, Rafael Vol- 
terrano. E benchè lo splendore vie più crescente dell’ Alighieri 
abbagliasse e quasi sopraffacesse molti uomini religiosi, pure i 
più circospetti furono sempre desti su ’1 conto suo. La condanna 
del cardinale del Poggetto lasciò nell’ opinione dei timorati una 
macchia su quel nome, la quale vedremo di quando in quando 
rifiorire, e vedremo la Chiesa di quando in quando rifarsi su 
l’ Alighieri della mala voglia onde era costretta a sopportare la 
gloria prepotente d'un laico che aveva, come gli rimproverò 
frate Vernani, introdotto Seneca in chiesa. 

Al santo arcivescovo di Firenze Antonino, cui non parea di- 
sdicevole che san Petronio fosse autore del Satyricon, parea tut- 
tavia che l’ Alighieri notando di viltà Pier Morone avesse men 
fedelmente sentito: nè credea consentaneo alle sane dottrine che 
nell’ Inferno dantesco mancasse il limbo de’ pargoli.® Questi i 
dubbii teologali del frate prelato: ma i frati del trecento avevano 
altre cagioni che teologiche ai loro sospetti ed agli odii. Si sa che 
l’ira accigliata di Dante, quando cala su gli uomini di chiesa 
degenerati, appianasi, dirò così, a un modo di motteggi e di 
sarcasmi quasi erasmiano 0 volteriano. E /e cocolle fatte sacca di 
farina ria; e i moderni pastori che vogliono quinci e quindi chi gli 
rincalzi e chi gli alzi di dietro, tanto son gravi; e le due bestie che 
vanno sotto una pelle ; e’l cappuccio del predicatore il quale gonfia 
delle risa del volgo che non sa qual uccello si amnidi nel becchetto; 
e Sant'Antonio che ingrassa il porco delle questue, mentre altri 
che sono peggio che porci pagano i fedeli di moneta senza conio ; @ 
San Francesco che in vano contende al diavolo l’anima d’un 
suo seguace, e in vano aspetta da lungo tempo che approdin 
de’ suoi al paradiso ; eran colpi di punta e taglio da penetrare il 
vivo al clero massime regolare, perchè le imagini nella loro po- 
tente trivialità (e la trivialità usata a tempo è un elemento 
della grande arte ; vedete Aristofane e Shakspeare, Catullo e Gio- 
venale) erano tali da gustarle il popolo. Quindi la origine dei 
rumori su la poca fede di Dante, a’ quali poi davano consistenza 
la condanna del legato e le accuse de’ laici emuli ed invidiosi : e 


! BarroLus DE SAxoFERRATO, In secundam Digesti novi partem Co- 
mentaria. Lex 1, De requir. reis, t. xvII, $ Provsides. 

* RAPH. VOLATERKANUS, Comentar. urbanorum, xx. s. 1. apud Claud. 
Marinum ec., 1603, in £, 771. 

* S. ANTONINUS, Summa Theolog., pars. INI, tit. xxIT, e. Iv. Vedi anche: 
PocciantTI, Catalog. seriptorum florentinorum. Florentiz, Juneta, 1589. 
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quindi, a purgare la memoria del defunto da tacce sì fatte, la 
impostura del Credo composto in persona di Dante da qualche 
suo veneratore, forse Anton da Ferrara.' E tanto ciò è vero che in 
più codici va innanzi al Credo una notizia in forma di proemio, 
non di molto posteriore alla morte del poeta, ove a punto si 
narra d'una persecuzione di frati contro all’ Alighieri, cagionata 
da’ sarcasmi di lui e che alla sua volta fu cagione del Credo. Ecco 
il proemio nella sua saporita ingenuità. « Poi che l’ autore, cioè 
Dante, ebbe compiuto questo suo libro e pubblicato, e studiato per 
molti solenni uomeni e maestri in tolosia (teologia) e in fra gli altri 
di frati minori, trovarono in uno capitolo del Paradiso, dove Dante 
fa figura che truova San Francesco e che detto San Francesco lo 
domanda di questo mondo e sì come si portano i suoi frati di suo 
ordine, de’ quali gli dice che istà molto maravigliato, però che ha 
tanto tempo ch'è in paradiso e mai non ve ne montò niuno e 
non ne seppe novella: di che Dante gli risponde sì come in detto 
capitolo si contiene. Di che tutto il convento di detti frati l’ebbono 
molto a male, e feciono ‘grandissimo consiglio, e fu commesso 
ne’ più solenni maestri che studiasseno nel suo libro se vi trovas- 
seno cosa da farlo ardere, e simile lui, per eretico. Di che gli 
fecieno gran processo contro, ed accusaronlo allo ’nquisitore per 
eretico, che non credea in Dio nè osservava gli articoli della fe’. 
E’ fu dinanzi al detto inquisitore; ed essendo passato vespero , di 
che Dante rispose e disse: Datemi termine fino a domattina, ed 
io vi darò per iscritto com’ io credo Iddio; e, s' io erro, datemi 
la punizione ch'io merito. Di che lo ’nquisitore gliel diè per fino 
la mattina a terza. Di che Dante vegghiò tutta la notte, e rispose 
in quella medesima rima ch’ è il libro...., che tutto dichiara sì bene 
e sì chiaramente, che sì tosto come lo ’nquisitore gli ebbe letti, 
con suo consiglio in presenzia di dodici maestri in filosofia, li 
quali non seppono che si dire, nè allegare contro a lui, di che 
lo ’nquisitore licenziò Dante, e si fe’ beffe di detti frati; quali tutti 
si maravigliarono come in sì piccolo tempo avesse potuto fare una 
sì notabile cosa in rima ec. » È una novella postuma: siamo d’ac- 
cordo; ma senza fondamento di verosimile non si spaccian novelle. 
Del resto un certo rancore ne’ monaci contro la memoria di Dante 
si palesa anche da questo. Matteo Ronto, olivetano, circa il 1380, 
nel monastero di Pistoia, volgeva in esametri latini la Divina 


' Pubblicato di su ’1 cod. riecard., 1014 da L. Rigori nel Saggio di rime 
di diversi buoni autori clu fior LITONO dal XIV al pa J III scc., Fire nze, Ron- 


chi, 1825. 
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Commedia; e della versione si conoscono più codici, in alcun 
de’ quali è un carme elegiaco ove il da ben frate si duole che per 
merito del suo lavoro i suoi superiori l’ abbiano umiliato alla 
condizione di laico condannandolo ai servigi più vili del convento. 


Pro meritis tanti talisque laboris ameni ' 
Hc tulit, ut fierem subligulatus ego, ec. 


V’ è in fine una canzone inedita di Pietro Alighieri, nella quale 
l'accusa di eresia data al padre è respinta dal figliuolo con tanta 
violenza da farne credere che fosse anzi che no cosa seria. Si 
duole Pietro del piccol conto in che si avevano le composizioni di 
musica sacra del padre suo e ne riferisce la cagione all’ esser egli 
tenuto per uomo nè religioso nè cattolico, e con tale un ardore 
che passa tutte le supposte eresie del padre, finisce : 


O signor giusto, facciamti preghiero 
Che tanta iniquità deggia punire 
Di que’ che voglion dire 
Che il mastro della fede fosse errante. 
Se fosse spenta, rifariala Dante. * 


GIOSTÈ CARDUCCI. 


1 Catalogo PratTI, 1838, pagg. 199 e segg. — BatInES: I, 237 e segg. 
? TruccHI, Poesie italiane inedite. Prato, Guasti, 1846, II, 140. 
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IL BUCINTORO. 


AD ANGELO MARCHESE 


GIÀ COLONNELLO E DIRETTORE DELL’ ARTIGLIERIA MARINA A VENEZIA 
NEGLI ANNI 1848-49. 


Mio caro Colonnello. 


Dai vostri libri e dalla vostra voce ho tratto buona parte 
delle notizie qui raccolte intorno al Bucintoro. Permettetemi dun- 
que d’ intitolare al vostro nome questa memoria ch’ io mando, 
come primo saluto, alla patria risorta. 

Voi rivedrete probabilmente Venezia prima di me. I Veneziani 
del 1866 non possono dimenticare i Veneziani del quarantotto, e 
non tarderanno a riparare l’ingiusta dimenticanza in cui furono 
lasciati nei momenti supremi non pochi dei più operosi e più 
degni. Voi sarete forse chiamato a illustrare colla molta dottrina 
e a ridestare alla vita quei cantieri deserti che in quella prima 
aurora della nostra libertà furono lungamente difesi coll’armi da 
voi preparate, e cogli uomini istrutti da voi. 

Noi dovremo forse difenderli ancora, e certo dobbiamo ser- 
vircene a gloria e ad incremento della nostra marineria. 

Fu detto che Venezia è la città delle feste. Ma le feste vene- 
ziane non erano semplici ceremonie: esse chiudevano quasi sem- 
pre un concetto politico e un intento fecondo. Perchè le sue nozze 
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col mare, dopo il lungo e forzato divorzio, non sarebbero celebrate 
un'altra volta innanzi all’ Italia che deve sancirle? Perchè il Bu 
cintoro non potrebbe risorgere anch’ esso dalle sue ceneri? 

Giova sperarlo: ma quand’ anche l’ onesto desiderio dovesse 
rimanere insoddisfatto, non sarà inutile aver ricordato in que- 
st’occasione le belle tradizioni di una città veneranda, che con- 
fondendo i suoi destini a quelli della Nazione libera ed una. 
sarà pur sempre Venezia! 


DALL'ONGARO. 
Firenze, 15 Ottobre 1866. 


I 


Che fosse il Bucintoro. 


Tutti i Veneziani sanno, qual più qual meno, che cosa s’ in- 
tenda per questo nome: ma gl’Italiani delle altre provincie non 
sono da incolparsi se ignorano questa e molte altre cose che ap- 
partengono a quella città maravigliosa, che le sue istituzioni, i 
suoi costumi, le sue sventure medesime tennero avvolta finora di 
un certo velo di mistero. 

‘Questo velo sta per sollevarsi, e sarà, speriamo, con piacere 
e con vantaggio reciproco. La Regina dell’ Adriatico, la sua storia, 
le sue leggi, le sue feste, le sue tradizioni diverranno fra poco 
un tesoro comune a tutta l’Italia. 

Non so se fra le feste che si stanno furtivamente preparando 
per celebrare le sospirate nozze dell’ Italia coll’ Adriatico, si sia 
pensato di evocare dalle sue ceneri il Bucintoro che n'era il monu- 
mento più nobile e più poetico. Checchè ne sia, non tornerà sgra- 
dito ai nostri lettori che riuniamo in poche pagine quanto ab- 
biamo potuto raccogliere, intorno a quello, dai cronisti antichi, dai 
recenti commentatori, e dalla viva voce di testimonj oculari. 

Il Bucintoro data dai primi secoli della republica: ma la prima 
volta che lo troviamo ricordato con questo nome è in un registro 
de’ Procuratori, nel quale si parla dei Consiglieri che nel decem- 
bre del 1289 andarono a ricevere il Doge super Bucentaurewm. 
Anzi troviamo in un ceremoniale più antico, che i Canonici della 

Vo. IN 31 Ottobre 1566. 2) 
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Cappella Ducale dovevano accompagnare Messer lo Doge quando 
se ne andava nel Buzo, alla festa dell’ Ascensione e delle Marie. 

Buzo nel latino grosso dell’epoca serivevasi Buceus. Gli scerit- 
tori di marineria descrivono il 4uzo come una grossa nave da 
guerra. Ma un buzo di ceremonia non poteva essere sì grande, e 
sarà stato detto in diminutivo buzino: di qui buzino d’oro, 0 
Buzindoro quello che serviva pel Doge, e sappiamo essere stato 
in ogni tempo riccamente dorato. ' 

Ci si perdoni se cediamo alla tentazione di opporre questa 
naturale etimologia alle ipotesi strane del Sansovino, del Gallicioli 
e di altri che si sforzano derivare il nome di Bucintoro o dalla 
nave Centaura dell’ Eneide, o dal numero ducentorum di un decreto 
della Signoria che portava a duecent’ uomini l'ampiezza del Buzo. 

La forma del navicello ducale dovette variare secondo i 
tempi. Anticamente, quando il nuovo Doge lo costruiva del proprio 
dovette essere poco più di un peztone dorato, una specie di bur- 
chio, come è indicato dal nome buzo o buzino, che suona ancora 
in toscano panciuto e panciutello.* Nè in quel tempo traevasi a 
remi, ma veniva rimurchiato, come vediamo in certe antiche 
stampe e pitture, da una moltitudine di barchette, di yole, di 
gondole, appartenenti ai cittadini che formavano il corteggio du- 
cale, quasi figli che ajutano l’andata del padre e gli fanno amo- 
rosa corona. 

Più tardi, seguita la conquista, o meglio la dedizione del- 
Istria e della Dalmazia, aumentata la ricchezza e la potenza della 
republica, seguita la riforma politica colla serrata del Gran Con- 
siglio, riservando ai patrizi attualmente riconosciuti , salvo poche 
eccezioni, il governo della republica, furono diligentemente de- 
terminati gli ufficj, i diritti, gli onori dovuti al serenissimo prin- 
cipe, il quale fu circondato da un'insolita pompa, per celare 


1 Questa etimologia è suggerita dall’ eruditissimo Zon nelle sue note alla 
Cronaca veneta del Da Canale. Ci sembra la più semplice, e perciò la più 
verosimile di tutte quelle che furono messe innanzi finora. 

Un'altra ne arrischierei, se non fosse altro, per esaurir 1’ argomento. 
Beaustant, si chiamava lo stendardo di guerra de’ Templari. Da questo venne 
Baucent, ch'era pure uno stendardo navale, di porpora e d’ oro, Leggiamo che 
Filippo il Bello mandò tre baucent batus d'orin soccorso al re di Scozia. Se- 
condo |’ araldica del tempo V oritiamma del Buzo ducale poteva ben nomi- 
narsi il baucentaureum, e il nome della bandiera passare alla nave. Vedi 
Le Moyen-ige et la Jienaissance, vol. II, pag. 154. 

? Panzono dicevasi a Genova una nave oneraria di larghi fianchi: e i 


Provenzali chiamano ancora Panse una specie di feluca di gran portata. 
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sotto l’oro, la porpora e i fiori, le catene che ne frenavano gli ar- 
bitrj e gli legavano accortamente le mani. Fra questi onori che 
gli vennero statuiti nel 1311, fu quello del Bucintoro, costrutto a 
pubbliche spese, e addobbato con istraordinaria ricchezza, per ser- 
vire al doge, alle autorità primarie, e agli ambasciatori esteri, nella 
festività dell’ Ascensione e delle Marie, di cui diremo in appresso. 

Allora, ciò ch’ era un veicolo quasi privato, divenne una spe- 
cie di reggia galleggiante, degna per l’ eleganza e per la ric- 
chezza di rappresentare il Governo e lo Stato. Non aveva però 
ancora la forma snella ed elegante della galea, condotta dagli arte- 
fici dell’ Arsenale a forza di remi: era ancora un duzo, ornato, 
dorato, capo d’opera dell’architettura navale del tempo, ma tratto 
a rimorchio, come s’ è detto, fino all'imboccatura del lido. 

Il Bucintoro, per quanto ricco e solido fosse, non poteva du- 

‘are eterno; nè i maestri dell’ Arsenale che dovevano rinnovarlo, 
erano obbligati a conservarne la struttura e la forma. Quindi pas- 
sato un certo periodo d’ anni, che può immaginarsi di un secolo, 
si ricostruiva secondo la moda e la maggior perfezione dell’arte. 
Prese quindi la forma di una galea a due palchi, uno de’ quali era 
riservato a cento e ottanta liberi remiganti, che a quattro a quattro 
maneggiavano i lunghi remi listati di porpora e d’oro. Poi si tornò 
alla forma anteriore, come apparisce da certe pitture del 1500; 
per ripigliare un’ altra volta la struttura abbandonata, alternando 
il buzo a rimorchio colla trireme, che durò fino al fine. 

L’ultima fu costrutta nel 1722 dall’ Architetto navale Mi- 
chele Stefano Conti. Non meno di sei anni durò la fabbrica, tanti 
erano gl’ intagli e le statue, condotte e dorate da Giovanni Adami 
e Antonio Corradini. Di questa rimangono memorie e descrizioni 
più diffuse ed autentiche. La gentildonna Giustina Michiel, nelle 
sue este Veneziane così lo descrive, quale ha potuto vederlo e 
ammirarlo prima che fosse dato alle fiamme. Citiamo le sue pa- 
role ad onor della donna che fu detta /’u/t7,20 veneziana, e ad il- 
lustrazione dell’ opera che meriterebbe di essere più conosciuta 
e più letta. 

« Lunga 100 piedi e larga 21, in due piani distinguevasi que- 
sta reggia galleggiante sull’ acque. Nell’ inferiore stavano i remi- 
ganti; il superiore poi coperto di velluto cremisino, ornato di 
frangie, galloni e fiocchi d’oro, formava un salone di tutta la 
lunghezza del naviglio. Il salone innalzavasi verso la poppa, in 
capo alla quale trovavasi un apposito finestrino, da cui il prin- 
cipe gettava l'anello in mare. Questo pertugio stava dietro la 
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ricchissima sedia del doge, collocata sopra due gradini. La poppa 
rappresentava una Vittoria navale co’ suoi trofei. Due bambini 
sostenevano una conchiglia e formavano il baldacchino ducale. 
Sì dall’ una parte che dall’ altra del seggio eranvi due figure rap- 
presentanti la Prudenza e la Forza, volendo significare con ciò, 
che la mente ed il braccio sono i veri sostegni del principato. Vi- 
cino ai gradini erano i sedili anch’ essi magnificamente apparec- 
chiati ad uso del patriarca, degli ambasciatori, della Signoria e 
de’ governatori dell’arsenale. Per indicar poi, che mediante la 
coltura delle scienze e delle arti un popolo potente si acquista 
maggior considerazione ed accresce la sua felicità, la parte di 
questa sala che serviva come di tribuna al trono, era coperta di 
bassorilievi dorati , fra i quali distinguevasi Apollo in mezzo alle 
Muse, di cui il Bucintoro poteva a ragione essere riguardato 
come il tempio. Sulle pareti di tutto il restante vedevansi, pure 
in bassorilievo, le Virtù e quelle Arti che servono alla costruzione 
de’ vascelli, non che quelle che ricreano lo spirito da gravi cure 
occupato, come sono la pesca, la caccia, e simili; il tutto distri- 
buito con isquisita eleganza, resa più cospicua dalla somma pro- 
fusione dell’ oro. Il numeroso corteggio del Doge era in questo 
‘aso accresciuto da’ forestieri più illustri, che ambivano 1’ onore 
di essere del seguito del principe. Essi misti ai magistrati occu- 
pavano le due ale della sala, ora stando seduti sopra le panche, 
ora godendo la vista dello spettacolo, affacciati a qualunque delle 
quarantotto finestre, ond’erano traforati i fianchi del naviglio. 
Sulla prua la statua colossale della Giustizia, dea tutelare di 
ogni ben ordinato governo, attraeva a sè gli sguardi de’ sudditi 
della repubblica, che ne facevano giulivi l’ applicazione. In fine 
riguardando il complesso del Bucintoro potremmo dir francamente, 
che giammai forse la publica maestà si scelse un albergo più 
degno di questo; nè per la via de’ sensi essa instillò mai negli 
animi tanta venerazione di sè, quanto allorchè si accoglieva fra 
loro e fra la pompa di sì portentoso naviglio. » 


II 


Il Bucintoro alla festa delle Marie. 


Quasi tutte le feste di Venezia erano feste civili; non che la re- 
ligione non vi avesse parte, chè nessuna festa si celebrava senza la 
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presenza e la cooperazione del clero: ma civile e politica n’ era 
l'origine, e la religione non serviva che a consecrare i fasti, le vit- 
torie, gli avvenimenti ora lieti, ora dolorosi della republica. La 
gentildonna Giustina Renier-Michiel, di cui citammo testè le 
parole, raccontando l’ origine delle Feste Veneziane, riuscì a tes- 
sere una storia se non completa, almeno sufficientemente cuordi- 
nata della republica di Venezia. 

Tra le più antiche è ricordata la festa delle Marie. Marie si 
chiamavano in onor della Vergine le donzelle che dotate dal go- 
verno e dalle rispettive contrade, si adunavano ogni anno il se- 
condo giorno di febbraio nella Chiesa di Olivolo, all’ estremità 
orientale della città, per ricevere la benedizione nuziale. Recava 
ciascuna la sua dote in una cassetta di legno, denominata arcella, 
e i giovani del paese venivano a scegliere la loro compagna e ad 
impalmarla alla presenza del Doge e del Vescovo. Quest’ uso ri- 
sale ai più antichi tempi della republica, quando i costumi erano 
semplici e primitivi, e la città scarsa ancora d’ abitatori, credeva 
necessario promuovere i maritaggi e sancire in modo solenne 
la santità delle nozze. 

Le zittelle e i giovani non ancora ammogliati vestivano certe 
fogge differenti dagli altri, come rispettivamente alle donne si 
usa ancora in certi paesi dell’ estuario e delle isole venete. I gio- 
vani lasciavano intonsa la chioma, frenata da una benda o da un 
nastro, come si può vedere negli antichi dipinti, e nel libro ico- 
nografico del Vecellio. Le giovanette portavano una specie di ber- 
retto di color rosso, come usa ancora nei paesi illirici, e guai se 
alcuna continuasse a portarlo quando ne avesse perduto il diritto. 
Gli uni e le altre si chiarivano a prima vista per candidati alle 
nozze, e al ricorrere della festa annuale, aveano già fermata la 
loro scelta e gittato il pomo. Concorrevano le famiglie all’aspet- 
tata solennità, e i Tribuni dell’isole prima, e più tardi il Doge e 
la Signoria vi assistevano in gala. 

Venezia allora, parlo dei primi secoli della sua storia, non 
era una vasta città come si venne formando più tardi. Erano pa- 
recchie isolette più o meno vaste, più o meno abitate, e perciò si 
chiamavano le Venezie. Più tardi le più popolate e le più cen- 
trali si unirono con terrapieni e dighe e ponticelli tanto da for- 
marne una sola, ch'ebbe nome Rialto. Le più lontane rimane- 
vano staccate come quella di Olivolo, insigne per la residenza del 
Vescovo e per la sua cattedrale, alla quale non si approdava se 
non con barche e piatte galleggianti sulle acque della laguna. 
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Ai tempi di cui parliamo, verso il decimo secolo dell’ èra nostra, 
l’isoletta di Olivolo era ancora in parte selvaggia e disabitata, 
vuoi pel terreno acquitrinoso, vuoi per le macchie ed i boschi che 
sorgevano lungo la costa, opportuno ricovero ai pirati che cor- 
seggiavano lungo il litorale da Caorle a Pola e più là. Le più 
antiche cronache ci conservarono il nome di uno di codesti cor- 
sari, famoso per le prede che faceva non solo di cose, ma d’ uo- 
mini. Chiamavasi Gajolo, nè importa sapere onde sortisse i 
natali, se a Trieste o in alcun’ altra di quelle terre, ruderi di 
antiche città romane, o primi elementi delle novelle, che anda- 
ranosorgen do qua e là sulle foci dei fiumi o in fondo ai seni 
eai porti dell’ Istria. 

Era il febbraio dell’anno 844. Le spose veneziane erano con- 
venute alla cattedrale co’ lor parenti, co’ loro scrignetti di legno, 
per giurar fede a’ lor futuri mariti, che sulle agili barchette veni- 
vano di mano in mano approdando, facendo mostra non tanto delle 
lor vesti attillate e della capigliatura ondeggiante, quanto della 
snellezza della persona, e della forza de’ muscoli. 

Era doge Pietro Candiano III: vescovo non so chi. Tutti gli 
isolani di Olivolo erano accorsi nel tempio per assistere alla ceri- 
monia ed ammirare la bellezza degli sposi e la pompa de’ ma- 
gistrati della republica. 

Tutt' ad un tratto un urlo di grida selvagge suonò fuor della 
chiesa. Una mano di malandrini irrompe dalla porta, si fa strada 
tra la folla delle donnicciuole e de’ curiosi ond’ era piena la chiesa; 
e prima che il Doge e i cittadini si riavessero dallo stupore, s'im- 
padroniscono delle donzelle e degli scrignetti che avevano seco, e 
rapidi com’ eran venuti, escono dalla chiesa, guadagnano tra 
le macchie le loro barche, e dato ne’ remi, spariscono. 

Un colpo di mano sì ardito parrà a primo aspetto incredibile: 
ma la sorpresa paralizza sovente una intera moltitudine. Nessuno 
era armato, nessuno poteva aspettarsi che sarebbe violata la san- 
tità della chiesa e la maestà del sovrano in un giorno si fausto. 
L’astuto Gajolo aveva appunto contato su questo: e pensò di rin- 
novare a profitto proprio e de’ suoi l’ antico ratto delle Sabine, 
rubando ad un tempo le spose colle lor doti. 

La sorpresa non durò molto. Il Doge alzò la voce, e quanti vi 
erano nella chiesa uomini di cuore, riscossi dal primo sgomento, 
non aspettarono l’ordine per inseguire i ribaldi. Le barchette 
veneziane parate a festa, non erano le meglio opportune per dar 
la caccia a’ pirati; ma l’ indignazione e il dispetto raddoppiò le 
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torze e non lasciò tempo alla scelta dell’ armi. I malandrini furono 
raggiunti a poche miglia di distanza sulla spiaggia di Caorle, 
mentre, non avvedendosi di essere inseguiti così dappresso, aveano 
preso terra per divider fra loro la ricca preda. I Veneziani, pro- 
tetti da una fitta nebbia, si avvicinarono non veduti, e restitui- 
rono sorpresa per sorpresa. Una lotta terribile ne seguì. Le don- 
zelle furono riconquistate, i pirati spenti e cacciati in fuga a colpi 
di coltello e di remo. Secondo la tradizione le donzelle così inopi- 
natamente rapite e riconquistate erano dodici : e poterono andar 
orgogliose di dar la mano a coloro che le avevano salvate e 
restituite alla patria. 

La mattina seguente il popolo di Venezia vide arrivare la 
flottiglia vittoriosa, traendo seco, come trofeo, gran parte del na- 
viglio tolto a’ corsari. Fu un vero trionfo, degno d’ essere ricor- 
dato d’anno in anno e festeggiato con ogni genere di tripudio. 

La maggior parte di que’ giovani che primi avevano dato 
ne’ remi erano legnajuoli, o, come a Venezia si chiamano, cassellert, 
che abitavano la parrocchia di Santa Maria /ormosa. Domandati 
dal Doge qual ricompensa avrebbero desiderata per il coraggio e 
l’ardire di cui avevano data sì bella prova, risposero con antica 
semplicità: volesse tutti gli anni, ricorrendo quel giorno, fare 
una visita alla lor chiesa. 

— Tutti gli anni ® replicava il Doge, come eccitandoli a do- 
mandare altra cosa. Ma se piovesse ? 

— Vi daremo de’ cappelli. 

— EKse avessimo fame ? insisteva il Doge celiando. 

— Vi sarà da mangiare e da bere. 

Non ce’ era che aggiungere. Il Doge si piegò alla domanda, e 
promise che visiterebbe ogni anno colla Signoria la lor chiesa. 
L’anno seguente alla prima visita ch’ ei fece, il Camerlingo della 
parrocchia gli presentò in nome del popolo un cappello di paglia 
dorata, e due melarance come ricordo delle promesse a lui fatte. 
E questo si praticò tutti gli anni per rispetto alla tradizione. 

Ma se ciò bastava ai Casselleri di Santa Maria Formosa,al Doge 
e al popolo non parve bene che la memoria di un fatto così lieto 
e così glorioso non fosse raccomandata a qualche festa più splen- 
dida e più degna della città, che d’anno in anno si faceva più ricca 
e magnifica. Allora ebbe principio la festa così detta delle Marie, 
che il Pace, poeta del Friuli, celebrò con nobili versi nel suo 
poema latino: Ludi Mariani, ultimamente dato alla luce e dotta- 
mente commentato dall’ eruditissimo Emmanuele Cicogna. 
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Codesti /udi, 0 feste olimpiche, duravano otto giorni. Dodici 
statue intagliate in legno e riccamente abbigliate a somiglianza 
delle spose riconquistate, erano tratte in processione tra canti e 
suoni e danze ed esercizi ginnastici d'ogni maniera. Il Doge e 
la Signoria le scortavano nel Bucintoro, mentre i cittadini alle- 
stivano gondole e barche d'ogni forma e d'ogni misura, e facevano 
un numeruso corteo ai supremi magistrati della repubblica. 

Lungo sarebbe, e alieno dal nostro proposito descrivere a 
parte a parte il vario ceremoniale e le varie pompe che si alter- 
navano negli otto giorni che durava la festa. Ogni sesto della città 
voleva prender parte al nazionale spettacolo, e veder passare il 
corteggio. Nell’ottavo giorno la gioia tuccava il suo apogeo. Le 
grandi barche si lasciavano da parte, e i giovani più avvenenti 
e robusti, montati su legzere barchette entravano in lizza di agi- 
lità. Di qui ebbe origine la Regata, così detta, dalla riga che se- 
gnava il punto di partenza degli agili schifi, che governati e 
sospinti da un solo o da due rematori, volavano rapidamente sul- 
l'onda, disputando ai rivali il premio proposto, fra le grida e gli 
applausi della moltitudine. 

Questa fu la giostra e il tornèo favorito de’ Veneziani, nè il 

loro amore per questa specie di gara venne mai meno per le mu- 
tate fortune della città. 
È difficile immaginare un esercizio ginnastico che dia più di 
questo occasione a un giovane ben disposto della persona per ispie- 
gare una maggior varietà ed eleganza di movimenti. Ritto in piedi 
e spiccato, come il Mercurio di Gian Bologna, sull’ agile poppa del 
suo legnetto, dovendo coll’unico remo reggerlo e sospingerlo dritto 
alla meta, il gondoliere deve ad ogni momento cercar l’ equilibrio 
girando ed attezgiando le membra in una serie di movenze, una 
più bella dell'altra. L'atleta che guidava il suo cocchio nell’an- 
tica palestra, il cavaliere che seconda il movimento del suo cor- 
siero, il lottatore, il saltatore dovevano essere poca cosa al para- 
gone del gondoliere che disputava il premio della Regata. For- 
tuna che dopo si lungo intervallo i gondolieri di Venezia po- 
tranno ripigliare il consueto esercizio, e vozare la Regata della 
Libertà in faccia all'Italia intera plaudente ! 

Lo spettacolo dovette esser sì bello che le Marze di legno 
apersero gli occhi, come la Galatea di Pimmalione, e poterono am- 
mirare ed animare col loro sguardo e col loro gesto quello dei 
gondolieri ch'era il segreto sospiro del loro cuore. In una certa 
epoca noi troviamo iufatti che le statue di leguo erano state s0- 
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stituite da dodici giovanette scelte due per sestiere fra le più 
belle e più vereconde, a rappresentare le antiche Marie della 
festa. Le giovanette designate dal pubblico voto erano condotte di 
casa in casa, e colmate di vezzi e di giojelli ricchissimi, tanto che 
più tardi le leggi suntuarie dovettero porre un limite al lusso 
sempre crescente, e di dodici ch’ erano da principio, non ne fu- 
rono concesse che sei, e più tardi tre sole, finchè verso il secolo 
decimoquarto, in un’ epoca disastrosa per la republica, furono 
abolite del tutto. 

Si tentò ritornare alle statue di legno, ma il popolo non le 
volle più tollerare, e soleva gratificarle di mele cotte, e d’altri 
poco accetti projettili: onde Maria di legno divenne nome di 
scherno, e si usò per esprimere una faccia insipida e senza garbo. 
Così la festa delle Marie ebbe anch'essa, come ogni cosa umana, 
i suoi umili principii, il suo apogeo, e la sua inevitabile decadenza. 
Degli antichi e celebrati Ludi Mariani, restò solo, fino alla ca- 
duta della Repubblica, il Buc/ntoro, e la famosa Regata, che spe- 
riamo rivedere fra poco, se già a quest'ora, mentre scriviamo, i 
gondolieri di Venezia non l’ hanno già fatta risorgere per cele- 
brare l'ingresso del nuovo Doge. 


III 


Il Bucintoro allo Sposalizio del mare. 


Il Bucintoro appartiene alla festa delle Marie, perchè era fin 
da principio il buzo, o buzino proprio del Doge, il quale assi- 
steva sovr’ esso alla Regata, e scortava le Marie nella loro pro- 
cessione solenne alla chiesa votiva. Esso non era dapprima che 
un navicello distinto e più grande degli altri come conveniva 
alla dignità del principe. Più tardi fu dorato, come il cappello di 
paglia offerto a Santa Maria Formosa; e così divenne il Buzino 
d’oro, o il Bucintoro. Le Marie non erano ricevute a bordo; 
ma venivano in uno Scalé, condotto da cinquanta remi, ri- 
serbato particolarmente alle dodici donzelle e ad un giovane 
che le scortava sotto l’aspetto d’un angelo, o meglio di un pa- 
raninfo. 

Ma l’uso principale, la vera festa del Bucintoro era la visita 
che il Doge faceva al Lido nel giorno dell’ Ascensione o della 
Sensa, come si dice ancora a Venezia. 
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Questa festa fu istituita circa mezzo secolo dopo quella delle 
Marie, e rammemora anch'essa una vittoria riportata dai Vene- 
ziani sui corsari che infestavano il littorale adriatico. Erano pro- 
babilmente della stessa razza di quelli che aveano commesso l’ at- 
tentato nella chiesa d’Olivolo: ma qui prendono più particolar- 
mente il nome di Uscocchi o di Narentini, dal nome della città 
dove avevano la lor sede. Tutte le città della costa illirica erano 
continuamente infestate da questi ladroni che non avevano altra 
legge che quella della forza, e seminavano lo sterminio dovunque 
passassero. 

La fama de’ Veneziani era giù penetrata fin là, e forse non 
poco avea giovato a diffonderla la terribile vendetta che aveano 
esercitata su’ rapitori delle Marie. Una deputazione di que’ paesi 
venne a domandare l’ajuto dei Veneziani. Dogava allora Pietro 
Orseolo II; uomo intraprendente e pronto a cogliere tutte le oc- 
casioni che la fortuna gli presentasse per purgare i mari vicini, 
ed estendere il nome e il potere della republica. 

Egli communicò al popolo la domanda de’ Dalmati, e col con- 
senso degli anziani, fece allestire una flotta, che volle guidare 
egli stesso montato nel suo Buzo di guerra. Salpò da Rialto il 
giorno dell’ Ascensione ; raggiunse i Pirati Narentini nel Quar- 
naro, diede loro la caccia per mezzo a quel labirinto di scogli e 
d’ isole che formano l’ Arcipelago illirico, e in poche settimane 
fece man bassa di que’ ladroni, e liberò dalle loro incursioni quei 
seni e quei mari. Era la prima volta che l’armi veneziane visita- 
rano quelle spiagge; e non per avidità di conquista, ma per di- 
fendere il debole e sottrarlo alle rapine e ai massacri de’ bar- 
bari. Gli abitanti della costa dalmatica che aveano domandato 
l’ajuto de’ Veneziani vollero assicurarselo anche per l'avvenire 
facendo atto di dedizione alla potente republica. Codesta fu l’ ori- 
gine del dominio veneto sulla Dalmazia ; dominio che fu sempre 
riguardato come un beneficio fino agli ultimi tempi, nei quali il 
soldato schiavone ancorchè sciolto da ogni dovere di disciplina, 
preferì morire anzichè cedere il sacro vessillo di San Marco con- 


fidato alla sua custodia. 

Questo fu il primo passo che fece Venezia fuori delle sue la- 
gune, il primo passo verso l'Oriente, che più tardi doveva domi- 
nare col commercio e coll’armi. 

Il Doge vittorioso rientrò trionfante nella città che si chia- 
mava ancora Rialto. Lo seguivano, come a corteggio i deputati 
delle città dalmatiche venuti a ratificare l'alleanza contratta, e a 
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giurare all'Assemblea degli Anziani quella fede che dura ancora 
negli animi de’lor nipoti. Questo seguiva nell’ anno 997 : tre anni 
prima del millenario che doveva recare, secondo le profezie della 
Chiesa, la fine del mondo. Non sembra che i Veneziani prestassero 
gran fede al sinistro presagio: poichè istituirono quell’ anno stesso 
la festa memorativa di questa vittoria, decretando che nel giorno 
dell’ Ascensione il Doge e la Signoria, montati sul Bucintoro 
avessero a recarsi alla vista del mare, per benedirlo e pregarlo 
propizio alla nascente republica. 

Non si trattava ancora di quella ceremonia che fu detta lo 
Sposalizio del mare, ma di una semplice gita che si faceva sul 
Bucintoro verso il porto che or si chiama da San Niccolò. La 
ceremonia cominciò molto semplice e perciò più toccante. I ca- 
nonici della Cappella Ducale si recavano la mattina a darne 
l’annunzio all’ Abate del luogo, per deferenza alla sua dignità. 
L’ Abate doveva riceverli nella sua sede, e far loro ammannire 
una colazione di castagne monde e di vino rosso. Quindi saliva con 
essi nella lor barca parata a festa, e movevano incontro al Doge 
che si avanzava maestosamente nel Bucintoro. L’ Abate gli spe- 
diva innanzi come araldo un paggio d’ onore con un bel mazzo di 
rose damaschine. Il Doge ne prendeva una per sè, e distribuiva 
le altre alla sua comitiva. 

L’ Abate allora passava nel Bucintoro e si metteva a fianco 
del Doge: e a forza di remi si giugneva allora fino all’ imbocca- 
tura del porto vicino. L’ Abate e i canonici della Cappella Ducale 
intonavano, le preghiere consuete, e il Doge pronunciava ad alta 
voce con essi la formula propria del rito, che era la seguente: 
Ut hoc mare nobis et omnibus in co navigantibus tranquillum et 
quietum concedere digneris. 

Riportiamo testualmente queste parole da un Rituale del- 
l’anno 1177. Non si trattava ancora nè di sposalizio nè di do- 
minio. Si pregava il Signore a concedere il mare quieto e tranquillo 
non solo alla republica ma a tutti quelli che vi navigavano. 
‘ Queste parole erano proferite dal Doge, e il Doge stesso bene- 
diva al ritorno il popolo circostante.' L’ Abate assisteva alla 
cerimonia perchè avea luogo entro la sua giurisdizione e non 
altro. Le due autorità civile e religiosa erano rappresentate ve- 
ramente dal Doge e da’ suoi Canonici, fra i quali non v’ era an- 
cora alcuna questione di competenza, nè alcuna gelosia di potere. 

! Per ciò che risguarda la benedizione impartita dal Doge, vedi Cappel- 
letti, Storia di Venezia, Libro I, cap. 12. 
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Noto questi particolari perchè accennano fin d’ ora a quella indi- 
pendenza che il governo veneto non volle mai sacrificare alle 
pretensioni di Roma: non ultimo «le’ suoi meriti. 

Cominciò da questo momento l’ epoca eroica della republica 
veneta. Le sue galee, una volta ch’ebbero appreso la via del- 
l'Adriatico, non si ristettero finchè tutti i luoghi più forti delle due 
rive non si piegassero alla bandiera di San Marco. Non è nostro 
proposito tessere la storia «lei fatti che si successero per due se- 
coli, tutti più o meno favorevoli alla città, che nona torto fu no- 
minata la Roma del mare. 

Ai fatti veri e appurati dalla critica si aggiungono quelli che 
la fantasia de’ pueti e la boria de’ vincitori inventa e magnifica. 
Si disputa ancora se la battaglia di Selbore, nella quale trenta 
galee veneziane distrussero la flotta che obbediva agli ordini di 
un figlio del Barbarossa, sia «la lasciarsi ai cronisti che la rac- 
contano e ai pittori che la dipinsero. Letti gli appunti e le ri- 
sposte, noi lasciamo la cosa sud judice. Ma il fatto che i due primi 
potentati del mondo cristiano il Papa Alessandro III e l’ Impera- 
tore Barbarossa si recassero entrambi a Venezia per sigillare la 
pace in presenza del Doge e sotto l'ombra ospitale della repu- 
blica, questo fatto non può mettersi in dubbio, perchè lasciò 
molte traccie nelle istituzioni venete, e fin nella festa testè ri- 
cordata. 

Un papa e un imperatore non potevano dimorare alcun tempo 
a Venezia, senza appiccicarvi l’idea papale del potere assoluto, 
e i riti, ancora sconosciuti, del feudalismo. Il primo trasmise ai 
Veneziani il diritto di dominio sul mare adriatico regalando al 
Doge quel famoso anello d’oro, simbolo di possesso, che diede 
origine allo sposalizio del mare. Quella che per quasi due secoli 
non era stata che una visita commemorativa, divenne una cere- 
monia quasi feudale. Prima si pregava il mare propizio e tran- 
quillo a tutti quelli che navigassero in lui: ora il rituale si cam- 
bia, e il Doge gittando in mare l’ anello ricevuto in dono «dal 
papa, vice-Dio sulla terra, proclama il proprio diritto con queste 
nuove parole: Despondemus te, mare, in signum veri et perpetui 
dominii. 

La gentildonna Giustina Michiel cerca di giustificare a lode 
di Venezia l'arroganza di questa pretesa: notando come il domi- 
nio proclamato dal Doge era quello d’ uno sposo verso la sposa, 
non quello di un padrone sopra il vassallo. E poichè il mare in 
italiano è di genere mascolino, accettiamo la benigna interpreta- 
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zione e consentiamo volentieri a Venezia il poetico titolo di Sposa 
dell'Adriatico. Auguriamo che questo ritornato dopo lungo divorzio 
agli antichi amplessi, le sia fedele in perpetuo e per sempre, 
ma senza contraddire la giusta e generale formula antica : ut 4oe 
mare quietum et tranquillum concedere digneris ommibus navigan- 
tihus in eo. Tutt' al più per correggere il pleonasmo, e per ini- 
ziare il nuovo diritto, diremo : quieto e libero a tutti. Il matrimo- 
nio ritorni alleanza, e la libertà sia la legge. 

Le ricchezze d’ Oriente, che le imprese de’ Crociati accu- 
mularono in gran parte a Venezia, aveano fatto salire ad un’al- 
tezza incredibile il lusso e la profusione di una republica già sì 
frugale e modesta. Le melarance, il cappello di paglia di Santa Ma- 
ria Formosa si conservavano ancora per rispetto alla tradizione, e 
troviamo ancora a questo tempo conservata la refezione di vino 
rosso e di castagne monde, che i monaci di Lido ammannivano 
al Primicerio e ai cappellani del Doge. Così il donzello del mona- 
stero recava al Doge le rose damaschine ma sopra un vassoio 
d’argento o d’oro. L’oro e l’ argento cominciava a fluire e a 
splendere da ogni parte. L’ Oriente avea mandato a Venezia 
tutte le sue perle e le sue pietre preziose. I paramenti ecclesia- 
stici n'erano gravi: e a poco a poco dai luoghi publici si propa- 
gavano alle case private, e non vi era donna, nobile o popolana, 
che non fosse ricca di fregi d’oro e di ornamenti di ogni maniera. 

Chi volesse averne un'idea, non avrebbe che a scorrere la 
Cronaca di maestro Martino «la Canale, ultimamente dissotterrata 
e publicata nel testo francese d'allora e in italiano nell’ ottavo 
volume dell’ Archivio storico del Vieusseux. Tutti gli splendori 
delle mille e una notti sono superati dal lusso che spiegavano i 
Veneziani a quel tempo nelle solennità sia ecclesiastiche che ci- 
vili, massime nel di delle sposalizie del mare, e nella fiera della 
Sensa a cui dava principio. La piazza di San Marco, qual ch’ ella 
fosse a quel tempo, era trasmutata sovente in campo chiuso ad 
uso de’ torneamenti, che i crociati di Francia ci avean portato. 
La processione di tutte le maestranze venete, e di tutti gli ordini 
della cittadinanza ad onore della dogaressa Tiepolo, nel giorno 
delle sue nozze, narrata dal Canale, testimonio oculare della me- 
desima, è una lunga enumerazione di confraternite artistiche, ve- 
stite di zendado e di raso, inghirlandate d’oro e di perle, come 
se ogni cittadino ed ogni artiere volesse gareggiare col Doge. 

Il Buzo ducale, che fino a quel tempo era fabbricato col pe- 
culio privato del principe eletto, fu costrutto a spese dello Stato. 
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Il Cicogna ne ha publicato il decreto. E se prima era ricco, si può 
pensare com’ei lo fosse di più quando divenne il palazzo galleg- 
giante della republica. Il chiamarlo Buzo-d' oro, o Bucintoro, non 
era dir molto, quando l’oro e le perle erano divenute così comuni. 
I Veneziani non conobbero mai misura nelle cose che dovevano 
attestare la magnificenza e la maestà del governo. Per cinque o sei 
secoli non cessarono mai di abbellire e di arricchire la Basilica di 
San Marco, che non era la Cattedrale, ma la cappella del Doge. 
Fu d’ uopo stabilire una multa a quel membro del governo che 
avesse proposto un nuovo ornamento per quella chiesa. Ma l’anno 
appresso, nell’ adunanza in cui si regolava il bilancio, un sena- 
tore si levò in piedi, e pagata la multa, propose non so che ad- 
dobbo da aggiugnere ad un altare. 

Ma la ricchezza della materia non era tutto. Le costruzioni 
navali non cedevano in quel tempo alle nostre. Basta vedere nel- 
l’opera del Lacroix, le Moyen-cge et la Renaissence, i disegni di 
alcune navi dell’ epoca. Gli stessi navigli da guerra erano ornati 
di statue, smaltati d’oro e de’ colori più vivi: le vele di lino 
finissimo dipinte e istoriate assai vagamente: tanto che i Tala- 
misti de’ Tolommei, e la nave di Cleopatra parea risorta. Una 
galea così fatta, sospinta a tre ordini di remi come le triremi 
romane, ove riapparisse quest’ oggi tra le nostre flotte di guerra, 
sarebbe una galanteria, un palazzo delle Fate, una fantastica vi- 
sione della Morgana. 

Sarebbe da desiderarsi che si rintracciasse ne’ quadri de’ vari 
tempi, come la forma del Bucintoro variò di secolo in secolo. 
Abbiam veduto come si movesse, ora rimurchiato dalle altre bar- 
che, ora sospinto a remi dagli operai dell’ arsenale che si riser- 
bavano quest’ onore. La costruzione doveva dunque obbedire al 
gusto dell’ artefice e alla moda de’ tempi, pur conservandosi nelle 
parti essenziali accomodato all’ uso a cui doveva servire. Una se- 
rie di disegni rappresentanti le varie forme successive del Bucin- 
toro, darebbe dunque un’ idea dell’ architettura navale de’ Vene- 
ziani dal principio della loro potenza, fino alla caduta della re- 
publica. Venezia è aperta oggimai ai nostri studj, aperto l’ arse- 
nale, aperti gli archivi. Non disperiamo che qualche diligente 
cultore delle cose patrie vorrà venirci in aiuto per illustrare con 
opportuni disegni questa scrittura. 
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IV. 


La Sensa. 


Il Bucintoro rientrando nell’ annua corsa all’ imboccatura del 
Lido, annunziava solennemente la fiera dell’ Ascensione, aperta 
al commercio e al concorso libero di tutti i paesi. 

La Sensa era un secondo carnevale più brillante del primo, 
poichè gli affari e i piaceri contribuivano ad arricchirlo. 

Nell’ ampio quadrilatero della piazza di San Marco s’ innalza- 
vano come per incanto una doppia serie di botteghe disposte sim- 
metricamente in una grandiosa elissi da un lato all’ altro. Era 
una specie di esposizione universale di tutto ciò che l’arte e l’ in- 
dustria del tempo aveano prodotto di meglio in ogni genere di 
lavoro. 

Un libro recentemente publicato a Parigi si sforza di rivendi- 
care alla Francia l’ istituzione di queste pubbliche mostre. Ciò 
sarà vero rispetto all’ Inghilterra superba del suo palazzo di cri- 
stallo. Ma l'illustre scrittore di codesto libro dovette limitare le 
sue ricerche e le sue pretese al secolo presente. Ciò che alla 
Francia e all’ Inghilterra può sembrare una novità, era già da 
molti secoli conosciuto e praticato a Venezia. Anche Firenze 
apriva le sue mostre annuali sotto i portici di Santa Maria No- 
vella e dell’ Annunziata. Vi sono ancora memorie e vestigi di 
queste fiere, e non andrà molto che qualche erudito fiorentino 
si avviserà di mettere in luce anche questa gloria dell’arte e 
dell’ industria paesana. 

Venezia però aveva nelle sue botteghe amovibili un vero 
palazzo dell'industria e dell’arte, che si rinnovava e si apriva 
ad una esposizione annuale, in cui si ammiravano i prodotti e i 
manufatti non solo di Venezia, ma di qualunque altro paese d'Ita- 
lia e d’ Europa volesse prendervi parte. Cotesta fiera franca du- 
rava quindici giorni, nei quali cadevano a terra tutte le barriere, 
e Venezia diveniva l’ emporio e il teatro di tutto il mondo civile. 
Gli stranieri vi accorrevano da ogni parte, e convien dire che 
perdessero il capo ammirando tante ricchezze e abbandonandosi 
a tutti ì piaceri accumulati in quell’ epoca, poichè: andar alla 
Sensa si dice ancora a Venezia per andare in visibilio, e quello che 
rimane attonito e stordito suol battezzarsi col titolo d’ insensa. 
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Durante i quindici giorni della fiera erano ripermesse le ma- 
schere per liberare i Veneziani e i forestieri dagli incomodi legami 
che l’ ordine, il grado, la convenienza d’ ordinario imponevano. 
Il nobiluomo, il principe straniero, il doge, il frate, la monaca 
potevano senza scandalo e senza oltraggio del decoro e della de- 
cenza frammischiarsi alla moltitudine sotto il costume uniforme 
della duuta e dello zendado tradizionale. Il carnevale, la caval- 
china de’ nostri giorni sono appena un languido indizio di ciò che 
doveva esser la Sensa a Venezia nei secoli della sua maggiore 
prosperità ; quando il Tiziano, il Giorgione, il Veronese e i loro 
emuli esponevano nelle ricche sale i lor capi d’ opera: quando 
l' oreficeria veneziana lottava colla fiorentina, e intagliatori e 
scultori emulavano a Venezia le meraviglie della scuola del Ghi- 
berti e del Donatello. 

Codeste botteghe amovibili non erano già rozze baracche im- 
provvisate d'anno in anno come quelle dei giocolieri parigini a 
Natale. Era una nuova piazza, quasi dissi una nuova città co- 
strutta e decorata dai migliori artisti del tempo, che si rinnovava 
e si ampliava secondo il bisogno, ma sempre in modo conforme 
ai principj dell’arte. Ne abbiamo qualche accenno nei quadri dei 
nostri pittori, e vivono ancora parecchi in Venezia e fuori che 
possono ricordare il gusto e la ricchezza dell'ultima costruzione, 
distrutta colla republica nell’ orgia vandalica e disonesta che 
contaminò i moti democratici del 1798. 


di. 


Fine del Bucintoro. 


Chi entra nella Basilica di San Marco, e prendendo la nave 
a sinistra si avanza verso la cappella consacrata alla Vergine, 
può vedere a’ suoi piedi un grafito antichissimo rappresentante 
in due compartimenti vicini il lione simbolico. In uno di quei 
compartimenti la belva è raffigurata in attitudine fiera e mae- 
stosa, in istato di salute assai prospero, rampante sull’ acque. Nel- 
l’altro compartimento la vedi arrampicarsi sopra il ramo d’ un 
albero dimagrata, allampanata e quasi morente. 

Il grafito appartiene probabilmente al secolo decimo terzo o 
decimoquarto tutt'al più. L'artista quale ch’ ei sia, 0 facesse di 
sua testa, o esprimesse il concetto d’un altro, confidò al pavi- 
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mento della basilica bizantina una terribile profezia. La fortuna 
di Venezia, costantemente propizia finchè si estese sulle acque 
che sono il suo proprio elemento, mutò a poco a poco sembiante 
quando la republica volle dominare la terraferma e si mise in 
lotta colle altre potenze del continente. 

La scoperta del Capo di Buona Speranza pose fine al suo pre- 
dominio sul mare. I suoi patrizj aveano già smesso il costume 
avito di esercitare il commercio marittimo. Molti erano dive- 
nuti immensamente ricchi, e non sentivano più la necessità di 
avventurarsi sopra una nave per tentare nuove imprese e ran- 
nodare nuovi commercj. Altri men ricchi trovavano aperta una 
carriera onorifica senza abbandonare il territorio della republica 
che di giorno in giorno andava allargandosi. Finchè si trattava 
di guerre marittime o contro le republiche rivali di Pisa e di 
Genova, o contro l’ Impero Ottomano, la flotta veneta non mancò 
di soldati e di marinai, che l’ Istria e la Dalmazia somministra- 
vano volentieri, nè, ciò che più importa, d’un comandante tratto dal 
suo seno e propugnatore dell’onor nazionale, come di un patri- 
monio suo proprio. Ma quando si trattò di muover guerra ai prin- 
cipi del continente, la republica non ebbe nè un esercito di terra 
né un condottiere, se non mercenario. Il Piccinino, il Colleoni, il 
Carmagnola non erano fedeli che all'oro, e quest’ ultimo ebbe a 
pagare sul paleo un primo indizio di tradimento. La prudenza 
così famosa, e la longanimità tradizionale del governo veneziano 
dovette mutarsi in una politica di sospetti troppo spesso giustificati. 

Venezia fece paura all’ Europa e l'Europa cospirò alla sua 
perdita. Ella potè resistere alla lega di Cambrai, e ristaurare più 
o meno la sua fortuna, usando tutti i mezzi materiali e morali 
che le restavano ancora: ma il Leone avea già perduta l’antica 
fierezza: il ramo a cui s'era arrampicato più non bastava a nu- 
trirlo: le ambizioni crescevano, mancavano di mano in mano i 
mezzi per satisfarle. Costretta a barcheggiare tra l’ Austria e la 
Francia, finì col provare quanto poco potesse fidarsi dell’ una e 
dell'altra. Il Bucintoro continuava a ricevere gli ambasciatori di 
queste potenze, e a farli ogni anno testimonj del suo sposalizio 
col mare: ma il mare negava già alla republica i suoi tesori, dac- 
chè San Marco avea fornicato colle nazioni del continente: e quando 
l’uragano popolare sconvolse la Francia e minacciò di travolgere 
nella ruina gli altri regni europei, Venezia si trovò troppo debole 
sia per resistere al movimento, sia per secondare la impetuosa 
corrente e lasciar passare il pericolo. 


Voc. III. — 34 Ottobre 1865, DI 

















































| 





312 IL BUCINTORO. 


Napoleone, che impadronitosi delle forze rivoluzionarie, avea 
saputo usarne a suo pro, si teneva padrone di mutare e rimutare 
a sua posta gli Stati che trovava sul suo cammino. La republica 
francese avrebbe forse rispettata la indipendenza di Genova e di 
Venezia; ma il feroce soldato che sognava fin d’allora l’ impero 
non si serviva della libertà che per iscuotere gli ordini antichi 
degli Stati finitimi, o per ingojarli, o per farne mercato. 

Quest’ ultima fu la sorte riserbata alla republica veneta. 
Egli la fece occupare da’ suoi per cederla all’ Austria colla perfi- 
dia più consumata. E se i Veneziani degli ultimi secoli aveano 
adoperato troppo spesso l’astuzia o per difendersi contro forze 
maggiori, o per esercitare la loro coperta influenza con danno al- 
trui, ben si può dire che furon puniti colle medesime arti, ma in 
modo che il castigo parve a tutti superiore alla colpa. Campo- 
formio sarà sempre sinonimo di tradimento; nè l’alleanza coll’erede 
del Bonaparte portò ancora tanti beni all'Italia, da poter can- 
cellarlo. 

Volgeva l’anno 1798. Non fo l’istoria del tempo, ma mi li- 
mito a narrare la fine del Bucintoro, che decretato opera publica 
cinque secoli prima, doveva essere incenerito per sempre nel 
quinto centenario dalla sua fondazione. 

Il tradimento era stato sordamente preparato nei negoziati 
anteriori, senza che i poveri Veneziani ne avessero alcuna con- 
tezza. I loro ambasciatori erano stati già richiamati, o privi dei lor 
poteri; e la vertigine universale era sì intensa, che quegli uomini 
sì sagaci che per tanti secoli aveano saputo penetrare ogni se- 
creto di corte, e ordire e sventare a loro talento gl’intrighi più 
misteriosi, non aveano potuto prevedere la sorte che sovrastava 
al loro paese. Il governo veneto non esisteva più : le autorità mu- 
nicipali alle quali era stato trasmesso il potere non sapevano nè 
far leggi nè dar ordini che fossero rispettati. Nè la Francia che 
avea venduto, nè l’ Austria che avea comperato la veneranda 
città, vi avevano alcuna rappresentanza ufficiale. Comandava il 
presidio francese, fattovi entrare quasi di furto per paura e per 
frode, dal generale Serrurier che venne a perdere fra le mura di 
Venezia un patrimonio di gloria conquistato sui campi di batta- 
glia. Il Bonaparte avea fatto intendere agli autori dell’ insurre- 
zione che s'erano fatti istrumenti inconsci de’ suoi disegni, che 
potevano sottrarre agli artigli dell’ Austria quanto volessero 

' Il decreto della republica che ordina il Bucintoro s' avesse a fare a 
spese publiche è dell’ anno 1298. 
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della preda; ma rifiutarono tutti, e il francese Villetard che 
gli aveva subornati in nome della libertà, si fece interprete 
della loro indignazione con una lettera dignitosa e fiera che il 
Botta ci conservò nella sua prima Storia d’ Italia fino al 1814. 
Erano persone credule e inette, imbarcate per inganno nell’improv- 
vido movimento, e troppo tardi scaltrite dell’ agguato a lor teso. 
Aveano creduto liberare Venezia dalle mani de’ patrizj degeneri, 
e l’aveano immolata all’ambizione di un conquistatore, e alla in- 
gorda cupidigia dell’ Austria, che non l’avrebbe saputa prender 
da sè. 

Già fin dall’anno innanzi, quando fu eretto in mezzo alla 
magnifica piazza l’ albero d’ una libertà menzognera, aveano dato 
alle fiamme le botteghe dorate e dipinte che servivano alla fiera 
della Sensa, e su quelle ruine fumanti, era stato bruciato il corno 
e le altre insegne ducali. Sul libro aperto dove stava da secoli 
impresso il saluto di pace, erano state per ironia sostituite le 
due parole dell’epoca: Libertà, Eguaglianza; onde i gondolieri 
con amara celia notavano che San Marco aveva voltato carta. 

Restava il Bucintoro, simbolo da oltre cinque secoli, della 
maestà ducale e del potere che la republica esercitava sul mare, 
già suo marito. Quella splendida nave era una spina negli occhi ai 
nuovi signori, e l'oro ond’ era coperta era stimolo alla fame non 
ancora satolla de’ trafficanti. 

La nave fu tratta a terra nell'isola di San Giorgio. Tremila 
statue, tra grandi e picciole, a basso o a tutto rilievo ornavano 
dentro e fuori il naviglio, tutte riccamente dorate. Volevano non 
le statue ma l’oro, e non era facile staccarlo dai mirabili inta- 
gli. Vi diedero fuoco. Tutta la parte artistica dell’insigne edificio 
fu distrutta e ridotta in cenere; e quelle ceneri furono raccolte e 
portate altrove per estrarne con processo chimico l’ oro deside- 
rato! Se questo non è atto di Vandali, non so che sia, nè a qual 
altra più vile azione sia riserbato quel nome. 

Lo scheletro del Bucintoro, per nuovo strazio, fu mutato in 
una specie di batteria galleggiante o pontone carcerario, e re- 
stò là dinanzi al palazzo de’ Dogi, col nome di Prama-tdra, monu- 
mento parlante della catastrofe che avea dato Venezia in mano 
dell'Austria. Più tardi vi fu alcuno che si vergognò di quell’ in- 
fame trofeo, e lo fece ricoverare o nascondere nell’ arsenale. 

Chi scrive queste parole si ricorda di averlo veduto colà. Fra 
i modelli delle navi veneziane si custodiva anche quello dell’ ul- 
timo Bucintoro: onde i curiosi e tutti quelli che conservano un 
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culto per l’antica grandezza e per le grandi sventure, ammira- 
vano dolorosamente quel modello, e immaginavano quale dovesse 
essere l’edificio ch’era stato distrutto, e di cui non rimaneva che 
un informe e misero avanzo. 

Codesti visitatori, non sempre potevano frenare un grido 
d’ indignazione che andava per vero dire alla Francia, ma rimbal- 
zava sull’Austria: onde nell’anno 1824 anche quel misero avanzo 
fu demolito e distrutto in modo che non ne rimase più traccia. 

Non so se rimanga il modello, ma ciò poco importa.' Se Ve- 
nezia, liberata finalmente dai primi e dagli ultimi suoi padroni, 
vorrà rifare il suo Bucintoro perchè l’Italia, rappresentata dal 
Re, possa rinnovare le sue nozze feconde col mare, non man- 
cherà certamente un architetto veneziano per costruire un nuovo 
miracolo, il quale ripigli la tradizione male interrotta, e attesti al 
mondo che Venezia, anche tra l’artiglio insanguinato che la gher- 
miva, ha conservato l’idea del bello e il culto antico dell’ arte. 


DALL’ ONGARO. 


! Fra gli atti vandalici del 1797-98 è da riporsi la dispersione dei mo- 
delli antichi, prezioso museo del quale potrebbe giovarsi la storia ancora in- 
completa dell’ architettura navale. Il modello originale dell’ ultimo Bucintoro 
corse la sorte degli altri. Ma quanto a questo la perdita non fu irrimediabile, 
perchè il tenente colonnello Giuseppe Ponti lo rifece diligentemente e impedì 
che ne andasse smarrita fin la memoria. Il Signor Zoppetti, veneziano amantis- 
simo delle cose patrie dee conservare ancora un frammento del Bucintoro 
del 1722, sottratto all’ incendio e alla distruzione finale. Notiamo questo per 
non omettere nulla di ciò che sappiamo, e per eccitare gli altri che più ne 
sapessero, a completare questa Memoria. 
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LE DOGANE MODERNE. 


ARTICOLO PRIMO, 


Scopo generale, e mezzi proprii, della Dogana. — Intento del procurare abbon- 
danza; vincoli all’ uscita delle vettovaglie, delle materie grezze e delle mac- 
chine; libertà e favori alla loro entrata. 


Il processo contro le dogane è compiuto: tre secoli interi, 
carichi di fatti enormi ed iniqui, depongono a danno loro, e al 
disopra di essi galleggia una vergognosa delusione; perchè, di tutto 
ciò che il sistema doganale intese o finse promettere, nulla riusci 
mai ad ottenere. Senza punto pretendere di qui rifarne la storia, 
che fu già distesamente narrata, limitiamoci a raccogliere in brevi 
parole la lezione che gli uomini ormai han dovuto a proprio costo 
imparare, da questo aver consentito che, nell’ ordine della eco- 
nomia sociale, le regole della giustizia e della libertà si violas- 
sero in modo così sistematico e dissennato. 


Scopo immediato di tutti i lavori e commerci umani è l’ ap- 
prestare alla società la massa delle materie ut7, dal cui contatto 
la soddisfazione de’ suoi bisogni dipenda; e la facilità con cui 
gl’ individui, guidati dal mero impulso del proprio vantaggio, 
riescono senza saperlo a provvedere le più numerose e compli- 
cate consociazioni, è uno de’ fatti più meravigliosi che mai nel 
mondo economico si possano contemplare. L’ indigeno della Nuova 
Zelanda, che fu condotto in Inghilterra, rimase colpito da un 
sentimento di stupore, a scorgere il gran mistero del modo in cui 
una città come Londra trovavasi di continuo ed ampiamente for- 
nita, con tanta precisione, varietà, squisitezza, di tutto ciò che 
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la vita e il capriccio de’ suoi abitatori sapesse richiedere. Ciascuno 
riceve, quasi alla porta della propria abitazione, ogni giorno, alle 
ore che più gli convengano, in quelle proporzioni che i suoi desi- 
derii o i suoi mezzi avranno determinate, cibi, vestiti, combusti- 
bili, mobili, assistenza, rimedii alle infermità, istruzione, sollazzi: 
nulla vi manca, nulla vi rimane a marcire, ogni cosa si presenta 
o sparisce, si aumenta o si attenua, come crescano o scemino le 
dimande. Se, anche per un sol giorno, l'armonia di un tal movi- 
mento venisse turbata, fa spavento il pensare quali strazianti 
penurie ne seguiterebbero : e tutto nondimeno si compie come per 
virtù di una forza cieca, senza il menomo accordo prestabilito, 
senza fallire di un atomo. L’ arcivescovo. Whately, che fu tra i 
primi a rilevare l’importanza di questo miracoloso fenomeno, ha 
lanciato quasi una sfida a qualsivoglia sapiente presuntuoso, che 
volesse farsi mallevadore di saper prevedere, contemperare, 
ordinare gli atti, le industrie, i mestieri, le contrattazioni, da 
cui debbano risultare le provviste necessarie ad una sola metro- 
poli; ed ha creduto potere ragionevolmente supporre che nes- 
sun uomo al mondo oserebbe risponderne. Eppure, ciò che niuno 
in termini espliciti assumerebbe di saper fare per una città e per 
un giorno, altro non è se non l’opera che, per imperi vastissimi, 
e per una serie di generazioni, molti han creduto agevole ad ese- 
guire ed han preteso di compiere, sotto la maschera e il nome 
della dogana. 

Si son trovati degli uomini i quali, abbastanza ignorando 
l' estensione e le specie degli umani bisogni, ignorando anche più i 
segreti della natura e le difficoltà dell’industria, ardivano tuttavia, 
solo perchè ministri di grandi Stati, indovinare e misurare dal lor 
gabinetto l’ esuberanza o scarsezza delle merci circolanti nel pro- 
prio paese, e quel ch’ è più, presumevano di avere in mano un 
ordegno con cui, all'insaputa delle nazioni, senza il concorso 
dell’ individuo, o anche a suo malgrado talvolta, potessero rese- 
care il soverchio o antivenire qualsivoglia strettezza. In codesto 
intento, per verità, tutto l'ingegno delle dogane andò sempre a 
risolversi. Il vizio intrinseco di tutti i governi, quel continuo ima- 
ginare che nella persona chiamata a reggere una parte qualun- 
que de’ pubblici affari si racchiuda e compendii il pensiero, la 
volontà, e l’interesse di tutto il genere umano, questo malaugu- 
rato preliminare a quante false istituzioni abbiano afflitto la nostra 
specie, è pur esso il concetto da cui potè scaturire lo strano impe- 
gno di trasfondere un’ indole d’ alta ragion di stato nelle dogane, 
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in ciò che era appena una tassa, un semplice modo peculiare di 
far concorrere i cittadini nelle spese volute dalle necessità del 
convivere. 

Poichè essenzialissima parte dell’industria e del traffico è 
quel trasporto, per mezzo del quale i prodotti utili passano dal- 
l'uno all’altro paese, parve cosa ben naturale il darsi a credere 
che, vegliando alla frontiera ed esercitandovi autorità coattiva, si 
sarebbe potuto allentare o sollecitare il transito delle merci, e 
per tal modo diminuire od accrescere la lor quantità disponibile 
entro lo Stato. ij 

E il Fisco avea quattro specie di mezzi, da poter porre in 
opera. Poteva, con la prepotenza della sua forza materiale, impe- 
dire affatto il passaggio ; poteva contrariarlo con condizioni one- 
rose; potea permetterlo liberamente ; potea stimolarlo. Di tutti 
volle servirsi; e gli ordini che emanò vennero tutti subordinati a 
queste quattro maniere di esercitare la missione che aveva assunta: 
divieto assoluto, semplici tasse, piena libertà, premii, all’ uscita 
o all’ entrata. 

La scelta si fe’ sempre dipendere dal bisogno, presente o fu- 
turo, reale o immaginato. Se un giorno temevasi che la derrata 
prediletta potesse venir meno in paese, non si dovette che appli- 
carle, in senso inverso, i due opposti mezzi : vietarne o difficoltarne 
l'estrazione; permetterne o premiarne l'importazione. Si temeva, 
all'incontro, che potesse sovrabbondare? bastava favorire l’ uscita 
e impacciare l' entrata. 

In quante occasioni, sotto quanti nomi diversi, con quanta 
mutabilità si siano adoperate le parti di un tal sistema, niuno 
l’ ignora. 

Sarebbe in oggi veramente superfluo risalire alla sua primis- 
sima fase, quand’ altro non era che il sistema mercantile, come 
l’ han detto gl’ Inglesi, e ad altro non agognava che a far tra- 
boccare dal lato d’ogni singola nazione la famosa bilancia del 
commercio, 0, come nel suo ingenuo linguaggio diceva il nostro 
Antonio Serra, fur abbondare d’oro ed argento li regni. Questa 
prima chimera può dirsi oramai non appartenere che al medio 
evo, benchè le sue reliquie si sieno trascinate fino al secolo scorso. 
Niuno oggidi vorrebbe seriamente discuterla. L’Aritmetica, più 
che la Scienza Economica, ha potuto distruggerla; imperocchè, 
col più volgare de’ calcoli, si arrivava a comprendere come fosse 
assurdo e materialmente impossibile attirare in tutti i paesi, ad 
un tempo, tutto il danaro del mondo. 
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Spuntò, propriamente, nel secolo XVI la filosofia doganale, 
allorchè il sistema, cominciando a lasciare l’ indole mercantile, ve- 
stiva il manto della protezione, che è durato fino ai nostri giorni, 
e le cui illusioni, i cui disinganni, ci hanno man mano ricondotto 
sul sentiero del libero-cambio. 


La prima cura si rivolse alle vettovaglie, e peculiarmente al 
commercio de’ grani. La frequenza e gli errori delle carestie fu- 
rono la tortura perpetua delle generazioni che ci han preceduto ; 
e la spiegazione che più agevolmente si potesse darne, e che più 
generalmente si dava, era quella di gettarne la colpa sul com- 
mercio di esportazione. I filosofi stessi, che .in tutt’ altre materie 
sapevano dar segno di elevatissimo intendimento, in fatto di an- 


nona pagarono il loro tributo alla foga de’ popoli, e in vece di 
illuminarli, raccolsero dalle loro labbra, fecondarono con le pro- 
prie argomentazioni, i plebei rancori contro il traffico forestiero. 

Osservate, dicea Bodino sul declinare del cinquecento: men- 
tre il commercio era interrotto per la guerra tra Spagnuoli e 
Belgi, noi compravamo a basso prezzo il frumento ed il vino, im- 
perocchè allora i coltivatori avevano spesso bisogno di far da- 
naro e vendevano a buon mercato, i mercanti non osavano avven- 
turare le loro navi, i signori non potevano lungamente tenere in 
serbo derrate così soggette a marcire. Ma oggi che si è data li- 
cenza di estrazione, il grano ha appena il tempo di spigare e treb- 
biarsi, che gli Spagnuoli lo portan via; e se ne porta in Toscana 
ed in Barberia; e a noi si mandano olii ed aromi di Spagna, 
allume e pannilani e sete d’ Italia, cose che potremmo avere a do- 
vizia in paese; o ancora ci si manda oro ed argento, che non 
serve punto a sfamarci, serve bensì a rincarare il prezzo de’ vi- 
veri e farci patire assai più dura la fame.' 

In questo tuono, si potrebbero riunire a centinaia e migliaia 
le doglianze degli scrittori, le rappresentanze de’ municipii, gli 
atti de’ principi, i tumulti di piazza, cagioni tutte per le quali il 
divieto di esportare all’ estero le vettovaglie nazionali divenne un 
canone sacro di buon governo, eccetto i momenti di estrema so- 
vrabbondanza; e fino ad oltre la metà del secolo XVIII lo tro- 
viamo sanzionato, invocato, dimostrato con estremo vigore dia- 
lettico, nell’ opera che è forse l’ ultima e la migliore espressione 
del sistema esclusivo, e dalla quale prese inizio la gran fama di 


1 Risposta a’ paradossi del Sire di Malestroict. 
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Necker.' Non v’ è sovrano, diceva il futuro ministro delle finanze 
francesi, che non abbia da gemere, allorquando i grani, base pre- 
cipua dell’ umana esistenza, escono abitualmente dal paese: son 
tanti uomini che van via, è una parte della forza pubblica che sva- 
nisce. E il suo dolore dev'essere ancora più profondo, quand’ egli 
rifletta che 1’ uomo, il quale nutrirebbesi di cotesti grani, non li 
consumerebbe a condizioni gratuite, ma offrirebbe in cambio il 
lavoro delle sue mani. Se non v’' ha in un paese, che una quan- 
tità di cereali appena bastevole al vitto, ogni menomo accidente 
potrà esporre la popolazione al rischio di perire ; e la grande esu- 
beranza di vettovaglie che esiste sempre in potere de’ proprietarii 
è l’unico mezzo che abbiamo di antivenire l’ oppressione e la pe- 
nuria, in cui troverebbesi quella parte di popolo che vive col la- 
voro delle proprie mani. L’ effetto del caro prezzo de’ viveri, inol- 
tre, si estende a tutte le produzioni, perché tutte rincarano. Se 
la libera esportazione fosse giovevole alla pubblica prosperità 
quanto l’è avversa, sarebbe sempre impossibile il porla di accordo 
colle passioni del popolo: il pane che lo nutrisce, e la fede che lo 
consola, ecco le sue sole idee; e quand’ esso vede innalzarsi il 
prezzo delle granaglie, e divenire più incerta la sua sussistenza, 
come mai si vuole che non insorga ? Ed ecco, infatti, come le leggi 
di tutti i paesi europei vietano l’ esportazione : non escono grani 
dalle frontiere italiane, che mediante speciali permessi, da rinno- 
varsi o sospendersi ad ogni raccolta ; in Savoia ed in Isvizzera, 
la proibizione può dirsi permanente e assoluta ; la maggior parte 
degli Stati tedeschi che ci circondano si son conformati allo stesso 
esempio ; nella Fiandra austriaca l’ esportazione non è consentita 
che ad intervalli; in Inghilterra è vietata finchè il prezzo non sia 
disceso ad un basso segno; in Levante, si proibisce 0 si accorda 
secondo le circostanze ; in Barberia, si impone un limite alle 
quantità; in Ispagna e in Portogallo si patisce sempre difetto 
di grani; fino in Sicilia, paese puramente agricolo, le tratte di 
grani non si consentono se non dopo che siasi acquistata certezza 
che il paese si trovi largamente provvisto. — Tale era la teorica, 
ammessa generalmente a’ primi tempi di Necker. Non dobbiamo 
dunque maravigliarci a contemplare la sterminata farraggine 
di scritture economiche, per mezzo delle quali, da Gournay in 
poi, in Inghilterra, in Francia, in Italia, si ebbe a lottare contro 
un principio così radicato nella mente degli uomini, e così diffi- 


! Legisl. et Comm. des grains, 1775. 
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cile ad estirparsi, per la spontanea concatenazione di fatti e ra- 
gioni che lo avevano generato. 


Contemporaneo al desiderio di vedere abbondare i viveri, era 
nato quello di assicurare al paese l'abbondanza e il buon mercato 
di talune produzioni indigene, che si chiamarono materie grezze 
o prime, relativamente ad altre produzioni appoggiate sopra un 
secondo lavoro fatto su quelle. In verità, eravi poco a distinguere: 
se non potevasi rieusare ai popoli l’ abbondanza delle materie di 
cui doveva cibarsi, qual motivo avrebbe lor fatto negare quella 
delle materie sulle quali doveva esercitarsi la loro operosità pro- 
duttiva? Il tessitore sentivasi in pienissimo dritto di chiedere che 
la lana di tutto il paese venisse deposta ai suoi piedi; il calzolajo 
e il sellajo non tolleravano che le pelli potessero scarseggiare per 
averle offerte a calzolai e sellai stranieri; dopo queste derrate, 
venne la volta di tante altre; il rame, il ferro, sin le corna degli 
animali, s’' infeudarono a costruttori di caldaje, di padelle, e di 
pettini. ‘ 

Non sempre codesto intento menava a divieti assoluti. Le 
derrate che largamente abbondassero nel paese, si lasciavano 
liberamente portare sui mercati forestieri, e pareva anzi fortuna 
la esistenza di popoli che ne avesser bisogno. A mano a mano 
che si scendeva verso materie meno abbondanti, o più necessarie 
ai lavori nazionali, s’ imponevano tasse crescenti, per arrivare 
sino all’ estremo, la proibizione assoluta, Ma proibire o tassare, 
sarebbe stato ben poco, si dovette incatenare e punire; e fu tempo 
in cui chi avesse fatto passare un agnello da Douvres a Calais, 
sì reputava aver commesso tale orrendo misfatto, che, dopo la 
confiscazione e dopo un anno di carcere, gli si sarebbe recisa la 
mano in pieno mercato. Punire non sempre potevasi, bisognava 
prevenire e contrariare il delitto; quindi, il traffico delle materie 
vietate doveva essere circondato da severe formalità, che rendes- 
sero impraticabile, senza l’ ajuto d’ un miracolo, il contrabbando 
della estrazione. Così, non apparteneva al coltivatore o al mercante 
la scelta della botte o barile, del sacco o cassa, d’ una via o 
d’un’altra, d’un’ora più o meno opportuna, per far transitare 
una balla di lana; ma il cuojo o la tela in cui doveva involtarsi, 
la leggenda o il marchio da apporvi, fin la forma e dimensione 


Ad. Smith ha minutamente enumerato le proibizioni o i dazii all'uscita 
in Inghilterra, nel cap. VIII, del lib. IV. 
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delle lettere e cifre, tutto era regolato e prescritto; e a cinque 
miglia dalla spiaggia, un istante prima che il sole sorgesse o dopo 
che tramontasse, il carro portante una balla di lana cadeva in 
mano del Fisco, la provincia che lo avea lasciato passare senza 
denunciarlo pagava una ammenda. 

Que’ tempi fuggirono! Ma i protezionisti moderni han poca 
ragione di addolorarsene, perchè fino all’ altr’ ieri, in tutti i codici 
doganali , le proibizioni all’ uscita, 0 i dazii proibitivi, esistevano 
ancora: lane, pelli, bozzoli, foglie di gelsi, concimi, ceneri, feccia 
di botti, canne e giunchi palustri, vetro rotto, e soprattutto cenci, 
sono state materie che ciascun paese ha voluto serbare gelosa- 
mente per sè; e le perquisizioni domiciliari, e le visite a bordo, 
lasciavan poco da invidiare alla disciplina ed ai riti del Fisco antico. 

E qui ben si vede che l’artificio della dogana avea già rice- 
vuto una prima tinta dell’ indole protettiva, per la quale splen- 
dette vie meglio in appresso. Difatti, cominciava già ad operare 
di rimbalzo, non più direttamente sulla merce che aveva in mira, 
ma sulla sua materia prima; e pensava, non tanto all’ abbon- 
danza, propriamente detta, della cosa da consumare, come nel 
caso delle vettovaglie, ma piuttosto ai modi di alimentare il lavoro, 
le occupazioni, l'industria della nazione, e così favorire un pro- 
dotto diverso da quello su cuiil provvedimento doganale cadeva. 
Però venne subito in campo il principio della rivalità tra paese e 
paese, principio il quale, fin da que’ tempi, si spinse al segno, 
che non sembrava sufficiente l’ aver favorito il proprio lavoro, 
ma si credeva di conseguire un’importante vittoria allorchè si 
fosse giunto a molestare l’ industria altrui. Quindi noi troviamo 
nelle più antiche tariffe un divieto rigorosissimo di esportare 
strumenti e macchine, rigoroso fino a minacciare la pena di morte, ' 
come fecesi in Inghilterra; e s' incontrano ad ogni passo, soprat- hi 
tutto fra gli scrittori francesi, grandi lamenti sui tristi effetti che 
l'industria nazionale avea patiti ne’ casi in cui l’ intenzione del 
legislatore fosse stata delusa in fatto di macchine. ' 


Se codesto reggime intorno all'uscita era buono, la logica 


! Ricordisi soprattutto il caso de’ telai da calze. « La manifattura de’ la- I 
vori a maglia in Lione prosperava al tempo in cui Luigi XIV permise l uscita i 
de’ telai. La Spagna, il Portogallo, la Russia, la Germania, la Prussia, ne 
comperarono 800, e d’ allora in poi Lione cessò di dover fare e spedire al- 
l’ estero le sue calze ». 











322 LE DOGANE MODERNE. 


naturale dovea condurre, e condusse, ad imitarlo in senso in- 
verso nelle importazioni dall’ estero. 

Fu dunque, in primo luogo, riconosciuto che ne’ momenti di 
carestia, proibire l’ esportazione delle granaglie sarebbe stato ben 
poco, e bisognava aprire i porti a’ grani stranieri, concedere 
premii agli importatori, come in Roma ne avea dato l’ esempio 
l’ Imperatore Tiberio. 

Libertà, parimenti, o premii ancora, si diedero, per generale 
e costante sistema, alle materie grezze provenienti dall’ estero. 
Doverle ammettere fu una massima ricevuta da tutte le scuole ; 
è, dice Sismondi, un principio intorno al quale scrittori econo- 
mici e governanti si trovarono sempre di accordo. Soltanto, una 
ingegnosa gradazione fu poco a poco introdotta, dopo avere con- 
siderato che non tutte le materie erano ugualmente îgiovevoli 
all'industria nazionale, non di tutte si pativa scarsezza, non su 
tutte si poteva il lavoro rivolgere ed applicare. Fu quelio uno 
studio lungo ed intenso, che abbiam veduto protrarre, con solu- 
zioni assai discrepanti, fino all’ età moderna. 

I termini a cui questa parte della filosofia doganale era ri- 
dotta verso la fine dello scorso secolo, si posson raccogliere da 
una sagace Memoria che in Francia nel 1787 fu presentata all’ As- 
semblea de’ notabili.' L’ ammissione, sotto un dazio calcolato alla 
ragione del 7 '/,, credevasi dover concedere alle spezie e droghe 
medicinali, ed altri oggetti i quali, « mentre non si possono ri- 
guardare come cose di primo bisogno, son pure in grand’ uso 
presso la gente non povera »; e queste formavano le merci di 
quarta classe. Nella terza, il cui dazio scendeva al 3 "),, compren- 
devansi prodotti e materie grezze, che si potevano produrre in 
Francia, ma per quantità inferiori a quelle che il consumo della 
popolazione esigeva : e qui figuravano gli acciai grezzi, le frutta 
secche, il legno da ebanisteria, il canape e il lino apparecchiati, 
le pelliccie non lavorate, le cere imbianchite ec. Venia la secon- 
da, con un dazio appena di 2 '/, per cento, composta di merci 
alquanto più necessarie, alquanto meno abbondanti in paese, e 
che avessero già subito all’estero un primo lavorio : sego, corna, 
gomme, pelli e cuoia fresche, ceneri preparate, sete, cere ver- 
gini ec. Solo '/, per cento era il dazio serbato alle merci di cui 
volevasi incoraggiare l’entrata. Trattavasi infatti di materie grez- 


! Trovasi testualmente inserita nella Encicl. metodica, sezione delle 
Finanze. 
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ze, « d’una assoluta necessità per le manifatture e la marina: 
legname da costruzione, merci navali, canapa, lino, cotone, lana, 
peli d’ogni genere e in istato grezzo, cose di cui, soggiunge la 
Memoria, non si potrebbe mai troppo agevolare l’ entrata, e che 
si dovrebbero affrancare del tutto, se non convenisse di avere, 
nel tenue dazio proposto, un mezzo sicuro di riscontrare le quan- 
tità che ne entrino ». 

Poco a poco, l’ intento dell’ abbondanza si yenne smarrendo, 
ecclissato e trasfuso in quello di proteggere a dirittura il lavoro 
nazionale ; e già a 30 anni circa di distanza, uno fra gli ultimi e 
tiepiedi difensori della protezione, Melch. Gioia, formolava altri- 
menti la teoria. « Il dazio, ei lasciò detto, sull’ entrata delle 
merci estere deve decrescere in ragione de’ lavori di cui son su- 
scettibili, e crescere in ragione de’ lavori che già subirono; quindi 
sarà: massimo, per le manifatture pienamente perfette ; medio, 
per le appena abbozzate; minimo o nullo, pe’ generi grezzi, sui 
quali può esercitarsi tutta l’ industria nazionale ». 


Osservisi qui, in primo luogo, come già in questa parte della 
teoria cominciavano a svilupparsi i germi della protezione ac- 
cordata alla marina, e sulla quale poi si aggirarono tutte le com- 
plicate bizzarrie de’ dazii differenziali. Una medesima merce entrò 
in franchigia, o venne aggravata e respinta, secondo che la nave 
su cui portavasi izzava bandiera nazionale od estera : conseguenza 
spontanea del principio fondamentale; imperocchè il navigare era 
anch’ esso un’ industria, e piena anzi di grandi effetti politici; bi- 
sognava, non solamente agevolare l’ acquisto della pece, del ca- 
trame, delle funi, e delle vele, ma rendere più proficuo l’impiego 
del capitale e del lavoro nella marina, accordando una esenzione 
di aggravii, sia nel pagamento de’ dazii, sia in quello de’ dritti di N 
porto. | 

In secondo luogo, il lettore avrà già indovinato quanto in- | 
certa e mutabile codesta legislazione dovea riuscire, non sola- 
mente secondo che le varie industrie acquistassero o perdessero 
floridezza, ma anche secondo l’ aspetto da cui la natura e la de- 

+ stinazione d’ una merce venisse considerata. Prenderò esempii 
dall’ Inghilterra. Le cuoia, sotto Elisabetta, furono oggetto di 
rigorosa proibizione all’ uscita; la regina Anna, in vece, credè 
che fosser di troppo, e permise esportarle, sotto un semplice da- 
zio di 12 danari per cento; quattr’ anni appresso, si tornò al di- 

vieto, sotto pena di multa non inferiore a 500 lire sterline. — 
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Eduardo IV vietò l’ estrazione delle corna ; Giacomo I la permise; 
e poco dopo tornò di nuovo a vietarla. — Kemp, fiamingo, avea 
portato in Inghilterra l’ industria de’ panni; Eduardo III la vide 
crescere e prosperare, si affannò a regolarne i metodi ed ordi- 
narne le qualità. Parrebbe che era quello il caso di tentare ogni 
sforzo per assicurare alla manifattura de’ panni un grande sbocco 
all’estero; ma no, Eduardo III dapprima, poi Enrico VIII, 
Eduardo VI, Filippo e Maria, Elisabetta, Giacomo I, manten- 
nero il divieto di esportazione per tutte quelle specie di pannilani 
che non avessero raggiunto la perfezione dai loro regolamenti vo- 
luta. Ma sopravvenne Guglielmo III, che, considerata la questione 
da un altro aspetto, spezzò tutti i vincoli. Sopravvenne ancora la 
regina Anna la quale, pensando quanto importasse conservare 
agl’ Inglesi il monopolio della tintura, restrinse di nuovo la li- 
bertà di esportare i pannilani non tinti. — Anche le tele comincia- 
rono da eguali divieti. Ben presto, si permise di portarle dall’ Ir- 
landa alle sole colonie inglesi, sotto Anna ; Giorgio I tolse via 
ogni dazio ; e nel 1742 si finì col premiarne l’ esportazione. — Ma il 
più sensibile mutamento di fortuna, toccò al sapone. Considerato 
come manifattura che stesse da sè, lo si volle dapprima custo- 
dito da ogni concorrenza straniera; quando poi Anna si avvide 
che ne occorrevano delle grandi quantità per l’ apparecchio 
de’ panni , l’ immissione fu dichiarata libera affatto, e per qualche 
momento si premiò. 

La storia di siffatte vicende sarebbe infinita se dall’ Inghil- 
terra volessimo passare ad esaminarle in tutti gli altri paesi 
europei. Un fatto, per altro, possiam ricordare, che quasi a tutti 
divenne comune. Ho già cominciato dal dire che l’ uscita de’ grani 
si volle sempre impedire, e conseguenza dello stesso principio da 
cui in ciò si partiva era naturalmente la libera immissione. Pure, 
un sol anno, direbbesi, non ebbe mai a trascorrere senza che si 
manifestasse il bisogno di declinare dal rigore di questa doppia 
massima. Se in fatto di cuoja, lane, saponi, l'autorità potea son- 
nacchiare, in fatto di sussistenza la pressura de’ popoli era troppo 
viva e continua, perchè non si sentisse frequente la necessità di 
accorrere in ajuto de’ consumatori, che eran tutta la nazione, . 
ad ogni menomo turbamento sperimentatosi ne’ prezzi del grano. 
Venivano non di raro i momenti in cui l’affluenza delle granaglie 
straniere, in luogo di sembrare provvidenza celeste, si convertiva 
in quella estrema abbondanza, per la quale, come qualche serit- 
tore italiano ha notato, sembrava che la coltivazione delle terre 
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avesse lo scopo di ingrassare polli e piccioni, anzichè alimentare 
la specie umana. I Governi provvedevano da principio alla spie- 
ciolata ed a caso. Poi si volle, dirò così, formolare la congenita 
volubilità del sistema, e ne nacque la scalu-modile che tutti cono- 
scono. Il prezzo del mercato interno divenne il termometro della 
dogana : l’ importazione de’ grani, che era cominciata dall’ esser 
libera affatto, venne contrariata da un dazio crescente in ragione 
inversa de’ prezzi. Così, in Inghilterra nel secolo XV il grano si 
avvili al segno da valere uno scellino per quarter, non già per 
effetto di ubertose raccolte, ma per le sterminate importazioni. 
Alle grida allora innalzatesi, fu risposto con una legge, secondo 
la quale l’entrata de’ grani stranieri rimaneva vietata, finchè il 
prezzo del frumento restasse al disotto di 6 scellini, quello della 
segale al disotto di 4, e quello dell’ orzo al disotto di 3. Simili 
lagnanze sursero nel 1663, e la legge fu rinnovata. Più tardi, e 
nel sistema della scala mobile, partendosi da un dazio di scel- 
lini 6. 4, che reputavasi atto a frenare le importazioni soverchie 
nelle annate ordinarie, si giungeva ad escluderle affatto allorchè 
l’interna produzione fosse in si gran copia, da far discendere 
il prezzo sino a 16 scellini per quarter. 


Main mezzo a tutte le oscillazioni, sempre il principio rimase; 
la prima parte del sistema protettore stava sempre ne’ termini 
che ho accennati di sopra. V’ erano delle merci, di cui volevasi 
evitare la scarsezza , assicurare l’ abbondanza. Se appartenevano 
all’ industria interna, si contrariava l’ uscita, o proibendola af- 
fatto, o aggravandola di balzelli e formalità. Se dovea fornirle il 
commercio, si lasciava libera, o anche si adescava con premii a 
posta, l'immissione. Entravano naturalmente sotto codesto re- 
gime: le vettovaglie, le materie grezze, le macchine. Vi entra- 
vano, secondo i tempi e i concetti ; vi rimanevano per tempi più 
o meno lunghi; ed abbiamo in ciò i primi indizi di qualche difetto 
intrinseco del sistema, che vedremo probabilmente ingranditi nel 
compendiare quella seconda sua parte, in cui tutto coordinavasi 
in modo da evitare , all’ incontro, che una merce soprabbondasse. 
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Il. 


Intento di evitare la sovrabbondanza; libertà e favori all’ uscita delle merci na- 
zionali; vincoli alla entrata delle estere : sistema protettore, i suoi progressi 
e la sua caduta. 


Guidati dunque dallo stesso doppio intento, e ricorrendo ai 
medesimi artificii, i Governi si sforzarono di assicurare uno 
spaccio regolare e continuo alle merci del proprio paese , agevo- 
lando in alcuni casi l’ estrazione, opponendo ostacoli all’ impor- 
tazione dall’ estero. 

In generale, se si eccettuano i casi di cui abbiamo or ora 
discorso, la facoltà di esportare liberamente i prodotti nazionali 
fu sempre un canone fondamentale del sistema protettore, e di- 
scende anzi in linea retta dal mercantile, il cui sommo scopo era 
quello appunto di liberarsi dalle proprie merci, per ottenere in 
cambio tutto l’ oro e l’ argento che mai si potesse. 

Facendo entrare in calcolo lo scopo di evitare l’ esuberanza, 
insieme a quello di alimentare il lavoro industriale, la libertà 
dell’ uscita fu concessa talvolta per dare un utile sfogo alle gra- 
naglie sovrabbondanti. Dapprima, ciò si fece per tratte, cioè ca- 
suali e limitati permessi; poi per regola si statuì che il’ grano 
potesse uscire dallo Stato finchè il suo prezzo sul mercato interno 
non montava al di là d’un limite dalla legge prescritto. Nè tardò 
guari che si sentisse il bisogno di spingersi ancora più oltre. Con 
la celebre legge del 1689 cui poco fa io accennava, l’ Inghilterra, 
che aveva ideato la scala de’ dazii d’ immissione contro l’ inoppor- 
tuna venuta de’ grani stranieri, dava all’ uscita del grano indigeno 
un premio di scell. 2 ‘/,,3 '/,, i, secondo che il prezzo del mercato 
interno non fosse, rispettivamente, maggiore di scell. 24, 32, 48. 
Il fine al quale con ciò si mirava era quello per cui la legge del 1689 
riportò gli encomii di tutto il mondo, giacché è stato generalmente 
creduto che ad essa la Gran Bretagna dovette il rapido incremento 
della sua agricoltura. 

Difficilmente si può comprendere perchè mai il sistema de’pre- 
mii all’ uscita, se tanto tornava proficuo all’industria agraria, non 
dovesse adottarsi egualmente per qualunque altro ramo d’ indu- 
stria, e riuscirvi altrettanto proficuo. Ma è un fatto, che la logica e 
il coraggio di farlo mancò. Tolto qualche rarissimo caso di tem- 
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poranea eccezione, l’ uscita non fu creduta doversi favorire 
altrimenti, fuorchè per via di dazii non gravi, o con la fran- 
chigia assoluta. In Francia, la Memoria che ho già citata con- 
secrava il principio di una gradazione affatto consimile a quella 
che si fissava in riguardo all’ entrata. Dopo avere assicurato con 
la proibizione la prigionia delle materie la cui esportazione non 
avrebbe potuto consentirsi senza un gran detrimento delle mani- 
fatture nazionali, lasciava più o meno libero il passo a tutti gli 
altri prodotti: con un dazio del 3 °/, si permetteva che gli stra- 
nieri portassero via i fili di lino, canape, lana, cotone, gli olii, 
e gli oggetti di moda; con un altro del 2 '/,, si licenziavano cose 
manofatte a metà; e finalmente non si esigeva che un tenue dritto 
di bilancia, '/, per cento, su tutte le manifatture nazionali, su 
que’ prodotti agrarii di cui la Francia produceva quantità supe- 
riori al suo bisogno, su quelli della pesca, sulle acquaviti , e sui 
caci. 

Queste basi furono a un dipresso accettate in tutte le tariffe 
doganali. Gioia le ha formolate così: « il dazio sull’ uscita delle 
merci nazionali deve crescere in ragione de’ lavori che subirono ; 
massimo, per le materie gregge che è facile lavorare nello Stato; 
medio, per quelle che furono in parte lavorate; minimo o nullo, 
per quelle ridotte a manifattura perfetta ». Ma nelle tariffe mo- 
derne si è largheggiato di molto. Gli articoli di produzione indi- 
gena, che sieno rimasti tassati in tariffa, sono stati ben pochi ; 
l'uscita loro, in generale, si è voluta libera affatto, e bisognò 
un evidente ed immediato interesse dell’ industria nazionale per 
consentirsi il mantenimento de’ vincoli che l'antico reggime 
imponeva. 

Quanto al sistema de’ premii, esso non si è conservato che 
sotto un aspetto assai diverso da quello del d0un/y inglese pe' gra- 
ni, nel senso cioè di una semplice restituzione, o drawback, come, 
con altro termine inglese, si chiama. Taluni prodotti nazionali, 
servendosi di materie grezze straniere e soggette a dazii di en- 
trata, ottengono, nel momento della esportazione, un compenso 
che si reputa equivalente al dazio pagato sulla materia grezza. 
Tali sono in Francia: gli zuccheri raffinati, i saponi, lo zolfo pu- 
rificato, gli acidi azotico e solforico, i fili e tessuti di cotone e di 
lana, varii prodotti chimici, le macchine a vapore, ec. 


Ma eccoci finalmente arrivati alla parte vitale del sistema, 
la quale, com’ è noto, consiste nell’ ingegnosa maniera con cul 
Voc. IIT. — 3I Ottobre 1866. 22 
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ogni paese ha voluto vigorosamente proteggere il lavoro e il con- 
sumo de’ proprii prodotti, osteggiando l’ importazione delle merci 
altrui, e allontanando così la molestia dell’ esempio, la gara delle 
qualità e de’ prezzi stranieri nel mercato interno. 

Chi veramente si fosse l’autore d’ una invenzione sì astuta, 
è ben difficile il definirlo. Appartiene, senza dubbio, alle nazioni 
moderne; perchè le dogane esistevano bene presso i popoli anti- 
chi, in Egitto, in Persia, in Grecia, a Cartagine, a Roma, ma 
non si è potuto scoprire che ad altro mirassero mai, fuorchè a 
uno scopo puramente fiscale. La protezione che respinge i pro- 
dotti stranieri è un concetto di cui fu dato l’onore o la colpa a 
Colbert, ed è da lui che ha preso appunto il nome di Colbertis- 
mo; ma nè come dottrina, nè come atto legislativo, questo ti- 
tolo di priorità gli compete. L'esempio pratico era già dato in 
Inghilterra da più che tre secoli : risaliva al 1302 la Carta de’ mer- 
canti di Eduardo I; al 1337 l’ Editto di Eduardo III che pro- 
scrisse i pannilani stranieri; al regno di Elisabetta la proibizione 
de’ metalli e delle pelli lavorate; e a parte questi singoli atti, già 
una prima tariffa (Book of rates) erasi deliberata da’ Comuni 
nel 1642 sotto Carlo I, una seconda ne fu pubblicata nel 1660, il 
giorno della ristaurazione di Carlo II. In Ispagna, Carlo V e 
l’esecrato suo successore avevano, benchè con lo scopo solo di 
attraversare la circolazione delle ricchezze metalliche, insegnato 
al mondo la lezione delle ostilità contro le merci straniere. E Ve- 
nezia, che nel primo periodo della sua floridezza volle, è vero, 
libero il traffico, nè pensò mai di vietare l’ entrata a qualsiasi 
prodotto non suo, paga di serbare a sè sola il monopolio de’ tra- 
sporti marittimi, Venezia poco dopo, ben prima di Colbert, aveva 
già assaporato il metodo delle proibizioni, con la speranza di 
conservare le sue stupende manifatture, che tra non guari la 
scoverta del nuovo mondo le avrebbe rapito; ed era stata in que- 
sto nuovo sentiero seguita dalle altre repubbliche italiane. In 
Francia stessa, Sully, nella sua passione per l’ industria agraria 
e nell’orrore che gli destava il lusso de’ lavori urbani, era stato 
sospinto ad impelire l’entrata de’ prodotti italiani ed inglesi, il 
consumo de’ quali parevagli un furto commesso contro la Francia, 
ed un attentato a’ costumi. Più anticamente ancora, un’ ordinanza 
di Filippo il Bello aveva, in termini assai precisi, consecrato il 
canone fondamentale della protezione: « considerando, avea detto, 
che i nostri nemici potrebbero protittare de’ nostri viveri, e che 
importa inoltre di lasciare ad essi le loro merci, noi abbiamo or- 
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dinato che è primi non debbano uscire, e le seconde non debbano 
entrare »'. Così si scorge che la guerra delle dogane risale ad 
un’ èra molto più antica, di quello che la Convenzione e Napo- 
leone han mostrato di credere; e per vie meglio conoscere quanto 
la teoria della protezione fosse già divulgata sin da un secolo 
avanti Colbert, basterà ricordare con qual’ aria di semplicità ne 
fu dato un esatto compendio nella Repubblica di Bodino.® Col- 
bert dunque, nel 1664, non vi metteva del suo che la mente sin- 
tetica di cui lo dotò la natura, la forza del convincimento, e il 
coraggio della sua opinione. I suoi primi passi furono, tuttavia, 
com’ è noto, molto timidi e sobrii; si trattava di dazii assai di- 
screti, e di nessuna proibizione. Ma ben presto le istanze de’ fabbri- 
canti lo costrinsero a dar fuori la sciaurata tariffa del 1667, dopo 
la quale i dazii d’immissione si trovarono raddoppiati, e triplicati 
talvolta, sui pannilani, sulle maglie, sulle tele ec., e un divieto 
assoluto, con tre mila lire di ammenda, si fulminava contro gli 
specchi e i merletti di Venezia. D’ allora in poi, il suo nome ri- 
mase legato al sistema esclusivo e protettore; e quanto a lui, ben- 
chè sin dal primo istante attaccato, Forbonnais sopravvenne ad 
elevargli un monumento di gloria, Necker ne lesse l’ elogio da- 
vanti all’ Accademia di Francia, e la schiera degli economisti, 
che pur deplorarono tanto le allucinazioni del Colbertismo, non 


si permisero mai di negare al nome del gran ministro riforma- 
tore il rispetto che egli seppe, a più d’un titolo, meritarsi dai 
posteri. 

L’apogeo del sistema protettore durò meno d'un secolo, se 
vogliamo fissarne il punto culminante all’ inizio del secolo XVIII, 
in Francia e in Inghilterra, e la prima origine della sua deca- 
denza nel trattato anglo-francese del 1786. ® Ognun conosce lo spi- 


' Blanqui, Zist. de l’Ec. pol., tomo I, pag. 243. 

* Trent'anni or sono, in un opuscolo sul Cabottaggio fra Napoli e Si- 
cilia, io ho riportato quel passo, tolto dal 6° libro, ediz. latina. Si può ora 
vederlo in francese, nella bella monografia del Baudrillart su Bodino e il suo 
tempo. 

* Ecco, propriamente, le più spiccate vicende che in tutto quel periodo 
segnalarono le dogane delle due nazioni. 

1687, Francia: aumento de’ dazii sui pannilani, in ajuto a’ fabbricanti 
francesi, ai quali la guerra avea fatto ritogliere le sovvenzioni di cui godevano 
per lo innanzi. 

1700, Inghilterra: una serie di atti, che sarebbe soverchio il riferire, 
avevano già renduto presso che impossibile il traffico delle merci francesi, o 
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rito liberale a cui quel trattato informavasi, i negoziati da cui fu 
preceduto, le lotte che si sostennero nel Parlamento britannico 
prima che venisse deliberato, le apprensioni e doglianze che se ne 
svegliarono in Francia, e la semi-barbara maniera in cui la guerra 
lo ruppe. Nella pochissima sua durata, la teorica del Colbertismo 
parve caduta affatto in perpetuo obblio , tanto fu modesta e mite 
la tariffa del 1791 in Francia, la migliore che siasi colà inaugu- 
rata, che però non giunse a vivere più d’ un biennio. Nessun da- 
zio sorpassava il 13 °/,, e a questo segno non si tassavano che le 
manifatture più gelose, i lavori di ferro e di cuojo, le chincaglie, 
le mercerie; da 7 a 12 °, era la gabella serbata a’ pannilani ed al- 
tri tessuti; per cifre anche più basse figuravano i merletti, le 
mussoline, gli oriuoli; e poscia, bando generale a tutte le proi- 
bizioni, salvo quella de’ bastimenti stranieri, a cui il grande in- 
tento di creare una marina, che potesse ben gareggiare colla 
britannica, serviva di pretesto o di scusa. Ma anche la libertà del 
traffico dovea passare sotto la pialla della Convenzione dapprima, 
poi sotto il giogo napoleonico. Nel 1793, si annullarono tutti i trat- 
tati esistenti con le potenze belligeranti, e si respinsero velluti, 
bambagini, pannilani, lavori di maglia, acciai puliti, bottoni di 
metallo, e terraglie, provenienti dall’ estero, pena la confiscazione 
e 20 anni di galera, oltre alla terribile imputazione di sospetto per 
chiunque osasse far uso di brache o camicie inglesi. Il Direttorio 
ricalcò le orme della Convenzione, fino a che si pervenne, nel 1806, 
al Decreto di Berlino che proclamò il blocco continentale: errore 
grandissimo d’ un grand’ uomo, il solo forse in cui Napoleone ab- 


de’ navigatori francesi ne’ porti d’ Inghilterra. Proibizioni parecchie, tariffa 
smodata, grossi diritti di tonnellaggio. 

1701, Francia: da ciò, in via principalmente di rappresaglia, il decreto 
del 6 settembre, che mirava a costituire gl’ Inglesi in Francia nelle stesse 
condizioni a cui i Francesi eran soggetti in Inghilterra. Questa può dirsi la 
tariffa fondamentale, che, salvo pochi mutamenti di lieve importanza, regnò 
in Francia per quasi tutto il secolo XVIII. 

4721, Inghilterra. Vent’ anni appresso, sotto Giorgio I, il principio della 
protezione si spinse al segno da vietare |’ entrata a’ tessuti di seta e cotone 
provenienti dalle stesse fattorie inglesi nelle Indie orientali. Seguirono poscia 
molti mutamenti, ispirati sempre alla massima di far sì, che entrassero materie 
grezze, ed uscissero manifatture. Le previsioni o piuttosto le complicazioni 
della tariffa divennero sterminate, per il numero degli articoli, e per la con- 
fusione delle leggi. In un’ opera pregevole di Enr. Saxby (The British Cu- 
stoms, 1757), sipuò vedere che le tariffe doganali di allora contenevano non 
meno di 39 capitoli principali, e ciascun di essi si ramificava in molte specie 


di merci. 
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bia svelato la parte ridicola dell’ eroe, e il solo, pur nondimeno, 
sul quale nessun segno di resipiscenza abbia poi dato l’ esule di 
Sant’ Elena. ' 

Alla caduta di Buonaparte, il protezionismo si avviò per due 
linee del tutto diverse, presso le due grandi nazioni che lo ave- 
rano per tanto tempo allevato. 

In Inghilterra si cominciò a voler conoscere pienamente lo 
stato a cui erasi giunto; e solo per compilare in buon ordine la 
congerie delle leggi doganali accumulatesi nel corso di un secolo, 
cinque anni si dovettero spendere, dal 1810 al 1813.* La quistione 
della scala mobile, dopo le scarse raccolte che in quasi tutta 
l’ Europa si succedettero, le osservazioni ed i fatti a cui avevano 
dato luogo la guerra e il sistema continentale, le discussioni che 
s’intavolarono e la bella parte che gli economisti vi presero, de- 
stavano validi sospetti sulla inefficacia e sui danni della protezione. j 
I più illuminati fra i pubblicisti di allora costituirono un nucleo 
d’ uomini, convinti che bisognava finirla colle chimere del Colber- 
tismo, e che il solo problema degno di attenzione si aggirava sul 
modo secondo cui convenisse guidare il passaggio, da quella fitta 
rete di vincoli, alla piena libertà del commercio internazionale. 
L’infaticabile Mr. Hume, incaricato nel 1823 di apparecchiare un 
atto di Consolidazione delle dogane britanniche, propose undici 
bill. Già sin da quell’anno, a modo di saggio, due proibizioni 
s’ eran soppresse, molti dazii diminuiti, e molti drawbdacks aboliti; 
l’anno dopo, nuova attenuazione al dazio sui pannilani, scemati 
i premii d’ uscita, e consecrato il principio di doverli affatto abro- 








! « Noi dobbiamo oramai appigliarci alla libera navigazione de’ mari ed 
all’intiera libertà d’ un cambio universale »: queste, è vero, son parole di 
Napoleone; ma lo sono ancora quest’ altre, e si leggono pure nel memoriale 
di Sant Elena: « Io proposi al Gonsiglio di Stato di proibire l’ importazione 
de’ cotoni filati e de’ bambagini stampati: impallidirono. Feci venire Oberkamp, | 
conversai a lungo con esso, ne ricavai che ciò certamente avrebbe prodotto 
una scossa, ma che, in capo ad uno o due anni di costanza, sarebbe stata 
una conquista da cui avremmo raccolto immensi vantaggi. Allora lanciai il 
mio decreto a dispetto di tutti, e fu un vero colpo di Stato. Se avessi potuto 
riuscire a filare il lino come il cotone, avrei dato un milione all’ inventore; e 
vi si sarebbe arrivato, se non fossimo stati in quelle terribili circostanze. Nel 
caso contrario, io avrei proibito il cotone, se non avessi potuto naturaliz- 
zarlo sul continente » . 

® È un volume di 1375 pagine, e porta il titolo: A Digest of the laws 
of the Customs, comprising a summary of statutes in force, from the 
earliest period to the 53rd George III inclusive. 








LE DOGANE MODERNE. 


gare nel giro d’ un decennio. Huskisson e Mackintosh, nel memo- 
rabile anno 1825, vinsero la prima battaglia campale contro le ta- 
riffe: la proibizione delle seterie fu convertita in un dazio del 30 °/,; 
circa 250 articoli ottennero nuovi ribassi, fra cui i tessuti di cotone, 
di lana, e di lino, la carta ed i libri, i vetri, lemaioliche e le porcella- 
ne, i principali metalli, le sostanze tintorie, gli olii d’ uliva, i zolfi, 
il lino; tutti i premii, infine, all'esportazione, furono revocati, ec- 
cetto soltanto quelli del cordame, delle tele, e dello zucchero raf- 
finato. Nondimeno, la tariffa inglese conteneva ancora non meno 
che 1150 articoli alla importazione, e il divieto di entrata si con- 
servava sul bestiame. Qui, vi ha un po’ di fermata, in questo mo- 
vimento di emancipazione: la scala mobile fu portata in parlamento 
nel 1827, sotto il ministero Canning, e poi nel 1828 deliberata 
sotto gli auspicii del Duca di Wellington; poco dopo il dazio sui 
tessuti di cotone e sulla cera si rialzò. Ma pure sopraggiunge 
Poulett Thompson negli anni 1832 e 1833, ad ottenere nuove di- 
minuzioni su più che 300 articoli, fra i quali i pannilani e bamba- 
gini stampati; a far sopprimere il premio sul cordame, e tutti i 
drawbacks, eccetto quelli del riso, del tabacco , de’ tessuti di seta, 
e de’ vini. Trenta altri capi della tariffa vengono ancora abbassati 
nel 1834: uve, olii d’uliva, banani, liquori, libri ec. Nuova ri- 
forma nel 1836, specialmente sulle derrate coloniali e sui prodotti 
asiatici ed africani, che d'altronde, ad essere gravemente tassati, 
costituivano una flagrante contraddizione alla regola del Colberti- 
smo. Finalmente, un ultimo ribasso nel 1838, sopra una ventina 
di merci straniere, specialmente lo stagno, appiana sempre meglio 
la via alla radicale riforma che dovea portare il nome di Peel. 
Una condotta decisamente contraria a quella che tenevasi in 
Inghilterra, ebbe, nel medesimo lasso di tempo, a tenere, quasi 
suo malgrado, la Francia, erede della Convenzione e dell’ Impe- 
ro, dopo la pace del 1815. Il sistema continentale, costituendola 
nemica dell’ Inghilterra, sostanzialmente si risolveva in un si- 
stema di libero cambio con tutti gli altri paesi che la Francia 
avea soggiogati. Ferro e carbone del Belgio, tele di Olanda, se- 
terie italiane, pannilani tedeschi, tutto entrava sul territorio 
francese e vi si potea consumare. Ma una delle maggiori strava- 
ganze del protezionismo è appunto questa, del credere che il com- 
mercio e l’ industria sieno anch’ essi tenuti a subire il giogo della 
politica e le utopie della nazionalità. Tostochè la gran lotta na- 
poleonica fu decisa, la Francia, raccorciandosi entro i suoi anti- 
chi confini, credette che quelle medesime produzioni, di cui avea 
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goduto durante le guerre, e che non avevano punto, colla loro 
presenza , pregiudicato il regolare svolgimento dell’ industrie 
francesi, ora tornassero loro altamente perniciose, sol perchè 
quelli che furono dipartimenti del grande impero, ridiventavano 
tanti Stati autonomi. Pure, ad onore del vero, è uopo di confes- 
sare che i primi provvedimenti della Ristaurazione non la mo- 
strarono gran fatto fanatica di Colbertismo : 1’ ordinanza di 
Luigi XVIII accordava libera entrata a’ bambagini, sostituiva 
gabelle alle proibizioni, non accresceva, come volevasi, il dazio 
sui ferri; e la stessa protezione, conceduta in termini così limi- 
tati, veniva espressamente dichiarata temporanea, e mutabile in 
meno. Fu colle leggi del 1822 e 1826, che si sanzionarono i dazii 
eccessivi su le lane, i ferri, gli olii, gli zuccheri ec.; e fu allora 
che la Francia si trovò perfettamente richiusa in una triplice 
cerchia doganale, impegnata a sostenere col mondo una lotta, 
sorda e pacifica, ma certamente micidiale assai più, alla causa 
della vera sua civiltà, che le guerre politiche in cui la Rivolu- 
zione e l’ Impero Ì’ avevano immersa. 

Fra i due grandi esempii, che il mondo poteva allora imi- 
tare, la esacerbazione del Colbertismo in Francia fu quello che 
tutti i paesi, eccetto in parte l’ Olanda, in tutto la Svizzera, pre- 
ferirono di seguire. Lo spettacolo che presentò l’ Europa è uno 
de’ più singolari fenomeni di cui la storia dell’ Economia sociale 
abbia da tenere ricordo. Ogni paese si cinse d’ una tariffa, ispi- 
rata al più gretto sistema d'isolamento. Tutti agognarono a pro- 
durre ogni cosa; tutti si sentivano tributari? e vollero emanci- 
parsi; tutti pretesero di supplire, a furia di dazii, a tutto ciò che 
la natura, le istituzioni, o la storia, facevan loro mancare tra le 
condizioni indispensabili per emulare l’ industria altrui. Due forze 
opposte dilaniavano i popoli: l’ una era l'incremento delle idee, 
della libertà politica, della stampa, de’ mezzi di comunicazione, 
di ogni cosa che tende naturalmente ad affratellare e confondere 
insieme le razze e le nazioni, era lo spirito del progresso; l’altra, 
frammezzandosi ne’ loro legami economici, le respingeva indie- 
tro, le teneva a distanza, ed era la dogana, il regresso. Un nu- 
mero puù o meno esteso di proibizioni assolute si decretò dap- 
pertutto; e dappertutto, egualmente, i dazii d’ entrata si spinsero 
a tali segni, che ci parrebbero oggi incredibili, se le tariffe non 
fossero ancora là a farne fede. La Russia, la Spagna, l’ Austria, 
la massima parte degli Stati tedeschi, primeggiarono di tempo e 
di cifre; in Italia le Due-Sicilie e il Piemonte non rimasero indie- 
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tro. La tariffa napoletana splendette per lo smisurato numero 
delle merci tassate, e per la base su cui si vollero modellare i 
dazii : trattavasi, in teoria, del 30 °/,; in pratica, vi furono arti- 
coli, come i tessuti di cotone, pe’ quali la dogana veniva in certi 
momenti a riscuotere qualche cosa di simile al 300 per 100! Messe 
anche da parte codeste eccentricità mostruose , possiam farci 
un'idea del reggime a cui era sottoposta allora l’ Europa, dal solo 
considerare taluni fra i meno esagerati dazii inglesi, stabiliti a 
ragion di valore, nella tariffa vigente al 1819. Il rame battuto 
pazava non meno che 94 °/,; le paste, 89; le majoliche, 85; le pel- 
liccie, 75; i lavori di cristallo, 60; i bronzi, i tessuti di cotone o 
di erine, i lavori di rame o di stagno, il coltellame e le macchine, 
le botti, le essenze medicinali, eran tutti tassati al 50 ©/. Poi: 
350 franchi sopra ogni quintale di candele di cera; 120, sopra 12 
mazzi di carte da giuoco; 162, sopra un quintale di libri; 132 
sul sapone; 122 sul vetro, ec. ec. Della Francia, basterà ricordare 
che essa aveva imposto 120 franchi sopra ogni chilogramma di 
tele bianche, 200 sulle damascate, e 300 sulle dipinte. Indarno, 
in questa specie di blocco universale e reciproco, la voce degli 
economisti sorgeva a deplorare la cecità di un sistema così evi- 
dentemente assurdo: principi e popoli vi sentivano con orgoglio 
l'esercizio della propria potenza, e leggevano un avvenire imman- 
cabile di prosperità industriale, dove non altro si poteva palpare, 
all'infuori d’ un laccio destinato a strozzarli. 

E li avrebbe, se non estinti nella miseria e nella inazione 
(perchè le forze intime della società umana vi si opponevano), 
certo logorati, non più in guerre internazionali, ma in quelle 
lotte intestine, e in quella fermentazione di sociali elementi, di cui 
il cartismo inglese fu una transitoria minaccia, e il Lussemburgo 
e le giornate di giugno furono un primo saggio in Francia. Chi 
spezzò bruscamente questa lugubre serie di cagioni ed effetti, fu 
Peel, benemerito rinnegato del protezionismo, e fu Cobden che 
ben presto accorse a fortificarlo. Era stato, senza dubbio, un fatto 
meraviglioso l'universalità del dominio che in poco tempo la 
scuola de’ vincoli riusci ad ottenere nell’ uno e nell’ altro emisfero; 
ma avvi qualche cosa di più mirabile nella rapidità con.cui, in 
men di 20 anni, il Cobdenismo, trionfando ognidove de’ più ardui 
ostacoli che l’ antico reggime opponesse, fu svolto e accettato 
dalle intelligenze che parevano essergli più ribelli, inaugurato 
come base inconcussa nelle legislazioni che più sembravano in- 
compatibili colla dottrina della libertà applicata al commercio. Io 
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farei opera assai ritardata e sterile, se volessi qui raccontare i 
fatti che la nostra gerierazione conosce sì bene, e la cui narra- 
zione fu data da penne così potenti come quella di Bastiat o Che- 
valier. Nella biografia di quest’ ultimo, ' io ho già raccontato 
quant’abbia egli concorso ad animare le avventurose ed astute 
illegalità, con le quali il nuovo Buonaparte è riuscito a svezzare 
la Francia dalle malnate abitudini che le furono infuse dal suo 
antecessore. Nell'intervallo, tutti gli Stati europei, l’ un dopo l’al- 
tro, e quasi pregiandosi di fare a gara tra loro, han ceduto all’im- 
pulso partito dalla Gran Bretagna. Già, fin dai tempi di Peel, il 
re di Napoli erasi affrettato a tentare una prima modificazione 
della sua enorme tariffa, modificazione generosa tanto in allora, 
che il ministro inglese ebbe a tributargliene pompose lodi, e l’eco- 
nomista Scialoja non temette di censurarne l’ ardire. Calmate 
appena le commozioni del 1848, fu pur dall’Italia che partì il primo 
segno della generosa riforma; e se questa non è ciò che più am- 
mira e rammenta il mondo, io mi permetto di credere che sia la 
più solida fra le glorie che circondano il nome del conte Cavour, 
ed il più vero fra i titoli che possieda il Piemonte alla gratitudine 
degli Italiani. La Spagna che, dopo i timidi passi dati verso il 
libero cambio nel 1849, ricadeva allora in ricrescenze di prote- 
zione, tre anni dopo si mise ad imitare l'esempio inglese ed ita- 
liano. L’ Austria e lo Zollverein entrarono pure sulla medesima 
via. Più sollecita ancora e risoluta si mostrò non guari dopo la 
Russia. La Svizzera e l'Olanda aveano ben poco da riformare, e 
riformarono anch’ esse. Amburgo, le cui dogane non erano che 
di '/, °/, all'importazione e di '/, all'uscita, giunse fino a volerne la 
totale soppressione. L'Europa, adunque, si svegliò ben più decisa 
ed appassionata per la dottrina del Cobdenismo, di quanto fosse 
stata già cieca e sonnacchiosa in quella del Colbertismo; e la 
Protezione, bandita unanimemente dai nostri lidi, parti misera e 
umiliata, come altra volta partivano le vittime delle persecuzioni 
religiose e politiche, a cercare rifugio fra i repubblicani di Ame- 
rica, fra le braccia di Morill e le carezze di Carey. 


Ecco, dunque, un sistema che fioriva già da tre secoli, nel 
quale fu creduto essere incarnata la salute delle nazioni civili, in 
favore del quale le più pensate leggi eransi scritte, sanzionandole 
colla onnipotenza della forza bruta, difendendole colle guerre più 


' Prefazione al vol. X, prima serie, della Bibl. dell’ Economista. 
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clamorose e micidiali, inorpellandole colle frasi più patriottiche, 
un sistema che parea destinato a sfidare l’ eternità; e che nondi- 
meno, in pochi anni, vedesi incenerito e polverizzato per virtù di 
quattro calde parole uscite dagli opifizii di Manchester, sol per- 
chè furono ripercosse nelle scuole, nelle piazze, nelle corti, di 
tutti gli Stati europei. Noi apparteniamo ad una generazione, nella 
vita della quale lo studio della Scienza Economica ha tutto per- 
duto questo suo bel capitolo delle dogane: ci si insegnavano le ra- 
gioni da opporre ai sogni dorati del Bilancio di commercio, ai sofis- 
mi della Protezione doganale; e noi eravamo sempre sopra la 
breccia, lottando per il solo intento di strappare invisibili attenua- 
zioni di dazio; e il più delle volte non ci toccò che l’ odio de’ po- 
tenti e il dileggio del pubblico; ma oggidi, ne’ nuovi elementi della 
scienza, il capitolo delle dogane va cancellato, per metterlo a fa- 
scio con quelli delle monete e dell’ annona. Un sì profondo rivol- 
gimento d’ idee dovrebbe, in verità, annunziare che qualche cosa 
di fracido era nell’ antico concetto, e a qualche grande esperienza 
il nuovo si raccomanda. Ma non potrebbe il mondo esser caduto 
sotto l’ impero di nuove illusioni? non potrebbe esser questa una 
voga del tempo, od opera tenebrosa di consorterie e di congiure, 
anzichè voce prepotente del vero? Un rapido esame de’ fatti dile- 
guerà questo dubbio. Oggi il tema delle dogane non è più teoria, 
è una storia. Per ottenere e consolidare la stima e il predominio 
a cui il sistema esclusivo aspirava, era uopo che ad una doppia 
condizione avesse saputo rispondere: direttamente, dovea giovare 
alle merci, alle industrie, agli atti, che esso poneva sotto le ali 
del suo patrocinio; indirettamente, dovea non nuocere a qualsiasi 
altro elemento dell’ economia sociale. Ora, il lungo esperimento, 
per il quale è trascorso, costituisce appunto la più solenne men- 
tita a questo suo doppio mandato; tutti i fatti che abbiamo sott’ oc- 
chio si ripartiscon da sè, e possono studiarsi come prova evidente, 
ad un tempo, della sua impotenza a proteggere, e della sua fecon- 
dità a danneggiare. 


III. 


Fatti che provano l'impotenza del sistema esclusivo. Le elusioni della tariffa. Il 
contrabbando: sue pene, sua costanza, suoi artificii, suo carattere provvi- 
denziale. 


Tra i fatti che ne attestano l'impotenza, il primo luogo è da 
darsi a tutti gl’ingegni con cui gli uomini son riusciti a schivare 
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il suo impero, violandone le insane prescrizioni, ricusandone i 
favori sospetti. 


Una parte di codesti artifizii, della quale avrem da toccare in 
appresso, abbraccia i tanti modi di tirar fuori dall’umano commer- 
cio quelle derrate che il sistema volea proteggere; e si compone 
di volontarie privazioni, consumi abbandonati o diminuiti, merci 
nuove sostituite alle antiche, qualità adulterate, o infine di inno- 
centi combinazioni per isfuggire la letterale applicazione della ta- 
riffa. Quanta sia la privazione a cui i popoli si son rassegnati per 
effetto de’ divieti o degli alti dazii, lo provano le più moderne 
statistiche del loro commercio, dalle quali si scorge una rapidis- 
sima moltiplicazione di consumo in quelle merci i cui dazii 
d’ entrata furono recentemente affievoliti di molto. L’ uso di ma- 
terie o arnesi imperfetti è quasi tutto dovuto all’ enorme rincari- 
mento che la dogana determinava sui prezzi delle merci straniere. 
E accaduto, molto spesso, sotto forme varie e diverse, ciò che 
avvenne al caffè durante il blocco continentale, quando la cicorea 
tostata si cominciò ad adoprare in sua vece, e per milioni di 
libbre scemò il suo consumo, e per milioni di franchi ne venne 
meno il provento della dogana. Le industrie straniere, davanti a 
tanta diminuzione di compratori, lian dovuto cercare nel basso 
prezzo il mezzo di conservarsi o riacquistare la lor clientela: mi- 
schiarono il cotone alla lana, l’agave al lino, l’acquavite di fecola 
o il cloruro di calcio agli spiriti, la polvere di marmo allo zue- 
chero; e così è che la dogana ha, da un lato, contribuito poten- 
temente alle innumerevoli adulterazioni delle merci moderne, ‘ 
dall'altro è rimasta delusa nell'intento di presentare all’ indu- 
stria indigena, mercè la seduzione degli alti prezzi, un impulso 
ad emulare le opere de’ popoli più avanzati. Indipendentemente da 
ciò, il commercio ha messo a profitto ogni menoma ambiguità, ogni 
erroneo vocabolo , ogni distrazione, della tariffa. Se il Fisco tas- 
sava in ragion di larghezza i tessuti, il commercio facea restrin- 
gere le loro larghezze entro il preciso confine del minor dazio; 
se la tariffa avea detto zucchero 2» panz, in vece di raffinato, il 
commercio facea tritolare i più fini zuccheri di Olanda e gl’ im- 
metteva come grezzi perchè erano 2» polvere; si tassavano i libri 
sulla base del sesto? il commercio librario respingeva le edizioni 
in-4°, preferiva gli ottavi; accordavasi un ribasso del 30 °/ alle 


1 Vedi il Diz. delle falsificazioni, di A. Chevallier. 
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provenienze dirette d'America? e il commercio facea viaggiare i 
bambagini inglesi da Manchester a Nuova-York, e di là li por- 


tava a Palermo. 


Ma tutto ciò non sarebbe ancora il contrabbando propriamente 
detto, l'eterno ed indomabile nemico che le dogane esagerate hanno 
avuto a combattere senza posa, e sotto i colpi del quale, in gran- 
dissima parte, han dovuto finalmente soccombere. 

Non si potrà, al certo, dubitare che il Fisco abbia patito di- 
fetto di armi, o titubanza nell’ adoprarle. La sorpresa, la visita, 
l'ammenda, il carcere, la berlina, il taglio della mano, il ferro 
rovente, la morte, nulla è mancato in questo vero modello delle 
repressioni. Furono anni in Inghilterra, ne’ quali il doganiere avea 
piena facoltà di strapparvi dagli omeri sulla pubblica via 0 seque- 
strare nella bottega del sarto il vostro vestito, appena entrava 
in sospetto che consistesse di panno francese. L’ Atto in cui furono 
tutte compendiate le punizioni, i casi e le maniere di infliggerle, 
sotto Guglielmo IV, è un codice intero. ' E perchè nen si creda 
che noi, italiani, avessimo intorno a ciò da invidiare qualcosa 
alla energia del governo inglese, mi sia lecito ricordare qual 
razza di pene erano fulminate in Toscana contro gli estrattori di 


generi frumentarii. Nel 1569, perdita di robe e bestie, con più 
i) scudi d’oro, due tratti di corda, e arbitrio. Nel 1570, si aggiunge: 


relegazione a porto Ferrajo, gulera e forca. Nel 1591: chi estragga 
per via di mare, o tenti estrarre, 0 chi venderà scientemente a 
simili estrattori o volenti estrarre.... « incorra nella pena della vita, 
e confiscazione di tutti li suoi beni, e di più possa essere ammazzato 
impune, anzi chi l'ammazzerà guadagni il medesimo premio e 
taglia che guadagnano quelli che ammazzano li banditi ».° Di più, 
nelle antiche leggi francesi (anch’ esse compendiate nell’ Editto 
del 1777 *) non parve abbastanza la multa di 1000 lire, la galera, 
la confiscazione de’ beni, e la morte, per gli uomini; si vollero 
ancora fustigate, marchiate, esiliate e carcerate in perpetuo le 
donne. Quanto poi alle leggi moderne, non andrà dimenticato il 
decreto imperiale del 18 ottobre 1810: corti prevostali, create a 
posta, per giudicare sommariamente, senza appello, ebbero fu- 


! Si può riscontrarlo in M. Culloch (Diz. del comm.), che Vha testual- 
mente inserito all’ art. Smuggling (il quale è pure riprodotto nella Rev. brit. 
18394, 1° sem). 

? Fabbroni, Provv. annonarj. 

® Vedi Encicl. metod. Finanze, tomo I, pag. 306. 
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coltà di condannare a 10 anni di galera e al marchio con ferro 
infuocato, non solo i rei principali di contrabbando, ma fino i 
negozianti o assicuratori che si considerassero come complici. 
Oggi, è vero, il contrabbando è scaduto di modo in dignità, gli 
onori d’un misfatto di prim'ordine non più gli si accordano, assai 
sarà se si reputi meritevole d’ un sequestro, un po’ di multa, e 
di carcere; ma bisogna pure riconoscere che a tanta rilassatezza 
non si sarebbe disceso, se non si fosse palpabilmente veduto che, 
quanto più gli si caleava addosso la mano della giustizia, tanto 
più il mostro prendea vigore e baldanza. Perchè, come fu cento 
volte avvertito, i rischi del contrabbandiere lo atterriscono tanto 
meno, quanto più s’ ingrossa la prospettiva del lucro; e quando 
il Governo offre, con la sua destra, all’ immaginazione degli uo- 
mini audaci l’ esca di sterminati guadagni nella infrazione della 
tariffa, è vana lusinga che le pene minacciate con la sua sinistra 
abbian la forza di impaurirli. Ecco perchè ne’ preamboli delle 
leggi e ne’ libri de’ pubblicisti, d’ogni tempo e paese, s’ incontrano 
le più patetiche lamentazioni sull’ostinato risorgere dell’immorale 
mestiere del contrabbando. L’ Editto or ora citato, del 1777 in 
Francia, prendeva appunto le mosse da questo fatto, che una 
malvagia genia turbava la riscossione de’ dazii, procedendo a 
truppe, scorazzando in molte parti del regno, corrompendo, in- 
gannando, e fin combattendo. Nonostante tutte le pene commi- 
natesi contro l’ esportazione delle lane, e nonostante l’ indole ri- 
schiosa del mestiere, notava Smith a’suoi tempi, non fu mai 
possibile d’ impedire che le lane inglesi passassero sul conti- 
nente. A Parigi, sulla fine del secolo scorso, vedevasi tuttodì 
« offrire pubblicamente le merci inglesi, proibitissime, ed indi- 
carsene i luoghi di spaccio, senzachè il Governo si sentisse la 
forza di raffrenare un abuso così impudente ». Erano proibite, 
dice Say, le chincaglie inglesi; ma valendo, per l’uso a cui ser- 
vivano, 15 0 20 °% più che il loro costo reale, ciò era suffi- 
ciente perchè abbondassero in Francia, ad onta d’ogni divieto. 
Così in Inghilterra: la proibizione non potè mai far. sì che vi si 
mancasse di tessuti indiani e segnatamente di scialli. « I cristalli, 
dice Villermé, son proibiti: io non so se oggi sia pur così, ma 
pochi anni addietro quasi tutti i cristalli da specchio che si ado- 
pravano in Francia, vi venivano furtivamente, passando le linee 
doganali sulla frontiera renana. -- Io confesso, son parole del 
medesimo autore, che, secondo le idee dalle quali fu ispirata la 
nostra tariffa, l’ apparato de’ rigori che la legge minaccia è dav- 











340 LE DOGANE MODERNE. 


vero indispensabile ;.. ma so ancor meglio che tutte codeste pre- 
cauzioni, tutte quelle che io non ho riferite, quante altre se ne 
possano mai speculare, saranno inutili sempre, nè mai avranno 
l’effetto che può sperarsi da una saggia riforma della tariffa. Il 
contrabbando fu per lungo tempo un delitto capitale in Ispagna, 
ed è appunto in Ispagna che si è praticato di più, perchè se n’ è 
fatto e se ne farà eternamente, dovunque pingui guadagni sieno 
a sperarsi dal farlo ».‘ 

I modi, la sagacità, il coraggio, con cui ne’ varii tempi e paesi 
fu esercitato, si trovano con diligenza raccolti in opere, di propo- 
sito scritte per dimostrare fin dove 1’ energia dell’ interesse pri- 
vato giunga a deridere la severità delle pene.* 

Indifferente alla cosa, preoccupato del guadagno che gli si 
offra, il contrabbandiere accetta tutto ciò di cui vogliasi incari- 
carlo. Un giorno, saranno gli acciai da introdursi in Francia per 
convertirli in falci ed altri strumenti; un altro, i cristalli di Boe- 
mia, o la polvere di Berna; qua entrano i (u/l del Belgio, i pan- 
nilani tedeschi, le seterie e i casimiri dell’ Indie, i nastri di Ba- 
silea, i crespi chinesi; di là, escono i cenci, le scorze, le pelli: 
« Qualunque sia il volume, il peso, e il valore delle mercanzie, e 
trattisi d’ importare o esportare, il contrabbando è sempre al ser- 
vigio del pubblico; la sua riuscita sarà più o meno felice secondo 
i casi, ma egli non si tira indietro giammai, nè mai desiste del 
tutto ». 

V’è un contrabbando minuto e cotidiano, affare da viaggia- 
tori, cocchieri, contadini della frontiera. Ve n’ è un altro alquanto 


! La dogana e il contrabbando , IV. 

? La più antica mi sembra esser quella di S. T. Janssen : Smuggling 
laid open in all its extensive and destructive branches, with proposals for 
the effectual remedy of that iniquitous practice. Londra, 1763, un volume 
in-3° (anon.). 

Nel 1816 un impiegato della dogana francese, M. Egron, pubblicò un 
opuscolo intitolato: Recueil raisonné de tous les moyens de fruude et de 
contrebande déjoués par V'Administration de la douane. 

Assai meglio completa e sistematica è 1’ opera di M. Villermé fils, che 
ho or ora citata, Les douanes et la contrebande (Parigi, 1851).I fatti sui quali 
è fondata appartengono propriamente al contrabbando che esercitavasi sulla 
frontiera svizzera, ma l’ A. medesimo avverte che non differiscono molto da 
quanti se ne possan raccogliere sopra ogni altra frontiera. 

Tra le fonti di questo studio, sì è giustamente citata l’Enquéte relative 
aux prohibitions ete., fattasiin Francia nel 1834, sotto il ministro Duchàtel; 
e la Canzone dei contrabbandieri, di Béranger. — Vedi Dict. de l’Econ. pol., 
art, Contrebande, di Gius. Garnier, 
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più esteso e metodico, praticato come mestiere di piccoli rivendi- 
tori. V’ è l’astuto e pacifico, che si opera da mercanti, nell'atrio 
stesso della dogana, con dichiarazioni bugiarde, con segrete conni- 
venze degli impiegati. V’ è poi il contrabbando solenne, al quale 
un vasto ordinamento e i capitali arrischiativi, conferiscono pro- 
porzioni e, direbbesi quasi, tutta la dignità, d’ una grande impresa 
d’ industria. 

Di questo, ne’ tempi moderni, si è potuto comodamente stu- 
diare e rivelare i segreti, e quasi ammirare le opere. Giunse a li- 
berare da ogni rischio i compratori o speditori, convertendolo in 
premio fisso, e dando malleveria dei valori che gli venivan fidati. 
Si costituì in perfetto ordinamento gerarchico, con mirabile ripar- 
tizione d’ ufticii: capibanda, esecutori, sentinelle, esploratori, uo- 
mini e femine, vecchi e fanciulli, ebbero assegnata ciascuno la 
parte sua, ed agirono in armonia, sotto gli ordini più precisi, a 
giorni fissi, ad ore rigorosamente contate. Con vena inesausta 
d’ invenzioni, mise alla tortura i più sagaci amministratori e i 
più scaltriti custodi, e tutti i mezzi materiali furon fatti concor- 
rere, la carretta e la barca, il cavallo, il montone ed il cane, la 
grotta e l'albero. Si esportarono cenci imballati con tutta l’ ele- 
gante accuratezza con cui si avvoltano le pezze di fina tela. Si 
sovrapposero alle pecore velli posticci, per coprire i tessuti di cui 
erano caricate. Si rinchiuse il caffè entro croste di finto pane. Il 
cavallo passò la frontiera in franchigia, montato dal suo cavaliere, 
galoppando e volteggiando sotto gli occhi del doganiere, che in 
vece di chiederne il dazio ne ammirava la taglia. Si scommetteva 
fino colle pubbliche Autorità; le giojellerie proibite si fecero depo- 
sitare nel gabinetto medesimo del ministro, i fazzoletti di seta in- 
sinuare nelle tasche de’ deputati. Ove non bastasse l’ astuzia, toc- 
cava ad « uomini armati infino a’ denti, e pronti a far fuoco » di 
far rispettare l’ impresa. Tutto ciò si è visto eseguire ognidove, 
su tutta la linea delle frontiere terrestri, sulle sponde del medi- 
terraneo e su quelle del Baltico, con eguale disinvoltura e svel- 
tezza, senza che alcuna invincibile difficoltà s' incontrasse, con 
semplici differenze di cifra nella tariffa de’ premii.' Il più grande 
ajuto al contrabbando è poi derivato dalla pubblica opinione che, 


' Il contrabbando è certamente più agevole ad eseguirsi per terra, ma 
tuttavia la posizione insulare della Gran Bretagna e la vigilanza de’ suoi guar- 
dacoste, non fu sufficiente per tenernela immune. Delle volte anzi, la tariffa 
per le merci da contrabbandare in Inghilterra scese al 15 per 100, mentre in 
Francia saliva al 25 o 30 per cento. 
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per quanto in parole lo sfregi e condanni, in pratica lo ha sempre 
tollerato e non di raro approvato. I contrabbandieri spagnuoli for- 
mavano un ordine di cittadini come tant’ altri, e certi ufficiali su- 
periori dell’ esercito si mostraron superbi, davanti un membro 
dell’ Istituto di Francia, d’aver cominciato la loro carriera nel 
nobile corpo de’ contrabbandieri.' Smith avea già notato che ben 
pochi uomini al mondo sentono scrupolo del contrabbando, allor- 
chè, senza spergiuro, possan trovare agevole e sicura opportunità 
di eseguirlo; che passerebbe per ridicola ipocrisia il dar segno 
di ribrezzo a comperare merci introdotte furtivamente, e che in 
questa indulgenza del pubblico il contrabbandiere attinge il corag- 
gio di persistere nel suo traffico e riguardarlo come atto inno- 
cente. ® Sindaci francesi si son veduti in piena complicità co’ froda- 
tori della dogana; notai, che assumevano l’incarico di liquidare 
i lor conti e ripartirne equamente i guadagni; procuratori del re, 
sorpresi colla merce vietata, nella propria vettura. Dappertutto 
poi esistono uomini doviziosi, la cui fortuna notoriamente pro- 
mana da’lucri raccolti nel contrabbando, senza che la società li re- 
spinga, o li abbia in conto di malfattori; se anzi un qualche sen- 
timento si nutre di poca stima e di antipatia, egli è serbato ai 
preposti della dogana incaricati di farne osservare le prescrizioni, 
non a coloro che, nello industriarsi ad infrangerle, mettano a re- 
pentaglio beni e persona. Con mezzi siffatti, non si stenterà a in- 
dovinare la grande importanza che in certi tempi dovette acqui- 
stare la somma de’ valori sfuggiti all’ azione della tariffa; nè ci 
parranno esagerati que’ 300 milioni a cui nel 1839 la faceva salire, 
per la sola Francia, il Blanqui,* quando da altre fonti sappiamo 
che soltanto di tu// inglesi, Gréterin, direttore generale delle do- 
gane, calcolava un valore di 15 a 18 milioni per anno; che sol- 
tanto di oriuoli svizzeri si sospettavano fondatamente 12 milioni, 
se n’ eran sorpresi in un sol colpo per 30, 40, e 50 mila franchi; 
e la facilità d’ introdurli era tanta, che il premio di sicurtà stava 
appena fissato ad 1 '/, per 100. 

Ma se taluno inclinasse a supporre che tutto ciò costituisca 


! Villermé, pag. 55. 

z Chateau, maison, cabane 

Nous sont ouverts partout; 

Si la loi nous condamne 

Le peuple nous absout. 
BÉRANGER. 


3 Dict. du comm. et des march. 
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il tristo progresso dell’ età nostra, io desidero disingannarlo, ram- 
mentando pochi de’ fatti precipui, da’ quali evidentemente risulta 
come sempre sia stato l’ effetto spontaneo e inevitabile delle proi- 
bizioni e tariffe smodate. 

E egli uopo di raccontare ancora una volta gli scandali del 
blocco continentale? Fa pena il vedere la leggerezza, non impar- 
ziale, con cui l'illustre storico del Consolato e dell’ Impero ha 
voluto passar di sopra agli effetti di quella funesta pazzia del suo 
eroe; ma pure, in fatto di contrabbando, s’ incontrano nell’ opera 
del signor Thiers preziose confessioni. Dopo.ben tre anni dacchè 
il decreto di Berlino vigeva, «in onta alla sorveglianza più ri- 
gida, in onta alle severe pene minacciate, una buona quantità di 
coloniali o di lavori inglesi penetrava sempre sul continente : 
con 40 o 50 °/», che si pagasse ai contrabbandieri, riuscivasi an- 
cora ad immettere le mercanzie proscritte ». Quando si volle 
eseguire il nuovo decreto del è agosto 1810, che aggravava 
del 50 °/ la circolazione sul continente, 1’ Olanda, le città Ansea- 
tiche, la Prussia, la Svizzera, la Spagna, l’Italia, si trovarono 
seminate di grandi magazzini, da’ quali la merce inglese abitual- 
mente sboccava; e si dovette dare allo esercito la missione di 
operarne i sequestri; e si scoprirono « depositi immensi »; e il 
Tesoro si vide a un tratto « padrone d’una sterminata massa di 
merci » , delle quali, « quelle che provenivano dall’ Olanda furono 
spedite per via de’ canali ad Anversa, quelle che si erano seque- 
strate nella Germania settentrionale si stiparono attendate ne’ ba- 
stioni di Magdeburgo. Napoleone, continua lo storico, adoperava 
i treni dell’ artiglieria per portare queste ricchezze a Strasburgo, 
Magonza, e Colonia. Una vendita all’incanto, alla quale tutti i 
mercanti di coloniali accorsero da ogni parte dell’ Impero, si apri 
in Anversa, e durò parecchie settimane a prezzi vilissimi. Altre 
se ne dovevano eseguire in Magonza, Strasburgo, Milano, Venezia. 
Mentre si staggivano così su tutto il continente gli zuccheri, i 
caffè, le bambagie, gl’ indachi, bruciavansi pubbiicamente i tessuti 
inglesi dovunque venivan sorpresi ». E fraditanto, sorse più attiva 
che mai la forma di contrabbando, introdottasi col sistema delle 
licenze, sulla quale il signor Thiers non ha creduto opportuno 
arrestarsi, benchè, com’egli assicura, abbia tutta percorsa la 
corrispondenza ufficiale di allora, prima di ridurre in un quadro, 
d'altronde assai bello, le combinazioni e gli effetti del blocco con- 
tinentale.' L’ Imperatore permetteva alle navi francesi di impor- 

! Vedi il lib. xxxvmi della Storia del Consolato ed Impero. 


Vol. IT. — 34 Ottobre 4866. 23 
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tare prodotti britannici, a condizione che avessero esportato prodotti 
nazionali; ma come allora l'Inghilterra era proibitrice quanto la 
Francia, i capitani non altro potevano, che prendere in Francia 
de’ carichi da buttarsi nelle acque della Manica: si fabbricavano, 
dunque, a bella posta tessuti -infimi a Lione, ma appariscenti e 
tali da poter passare per mercanzia preziosa; si munivano di fat- 
ture e certificato d'origine; partivano, il mare le inghiottiva, gli 
agenti locali in Inghilterra certificavano il loro arrivo; e le navi 
tornavano indietro, portando un carico di 2 o 300 mila franchi, 
dopo averne immolato un altro che ne costasse appena 30 o 40 
mila.' 

Risalendo più indietro, io ho citato le merci inglesi che, 
quantunque affatto vietate, pure si vendevano, nel secolo scorso, 
pubblicamente in Parigi. Ora, si ebbe un giorno a scoprire che 
la manovra, per mezzo della quale questo traffico avea potuto 
per lungo tempo e impunemente condursi in vaste proporzioni, 
stava in un granle accordo di doganieri, che, chiudendo gli occhi 
sulle grosse balle, simulavano la sorpresa di piccole paccottiglie, 
le quali, vendute a pubblico incanto, ed entrate nel commercio 
della città, si confondevano con le merci consimili, e facevano 
smarrire le traccie della porzione contrabbandata. In quel tempo 
medesimo, era generalmente riconosciuto che tutte le proibizioni 
si potevano eludere, e si eludevano infatti, coll’ agevole ripiego 
di toccare un porto le cui provenienze non fossero del pari dalla 
legge respinte. Al tempo di Smith, del tè che consumavasi in 
Inghilterra, « una gran quantità veniva costantemente introdotta 
da’ porti di Olanda e di Svezia, da quelli ancora di Francia nel 
tempo in cui la Compagnia delle Indie orientali vi prosperò ». 
L'autore dell’art. Contrebarnde nella Enciclopedia metodica ha 
pur notato che « le mercerie e le chincaglie inglesi entrano, mal- 
grado il divieto, liberamente in Francia, bastando a ciò un sem- 
plice giro che facciano per i Paesi Bassi e la Germania, ove 
vanno a munirsi di patente nazionale che annulla il divieto ». ° 


! « Nel commercio librario si è conservata la memoria di intiere edizioni, 
imballate all'indirizzo degli Inglesi, ma buttate in mare nel viaggio. » (Cochut.) 

Si legga sul blocco napoleonico, il bello articoletto di Gius. Garnier nel 
Dizionario di Economia politica. 

? Questo genere di frode, se così dee chiamarsi, non è punto andato in 
disuso; una circolare francese del 1844 si esprimeva ne’ seguenti termini : 

« Il ministro delle finanze richiama di nuovo l’attenzione de’ suoi impie- 
gati nelle dogane sopra una frodolenta manovra, tendente ad eludere la so- 
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Quando era generalmente in vigore la proibizione d’ uscita per le 
granaglie, lamentavansi dappertutto le mille maniere di violarla; 
e Pietro Verri, sulla fine del secolo, riguardava come opera di- 
sperata affatto il voler « custodire i confini per modo che un 
monopolista non corrompa i custodie non trasporti quanto e come 
voglia ».' Tostochè fu introdotta la regola de’ premii alla espor- 
tazione, essi divennero, come Smith si esprime, una gratificazione 
ai birbanti, che facevano di continuo uscire il grano da un porto 
e rientrare da un altro dello stesso paese. Il sistema infine della 
scala mobile si risolvette soventi in un’abile combinazione di 
finte vendite e compre, per mezzo delle quali riuscivasi a cagio- 
nare un apparente rialzo o ribasso di prezzi sul mercato normale, 
onde giungere all’adequato da cui dipendeva il chiudere o riaprire 
i porti alle granaglie nazionali o straniere. 

Ma questi, e cento altri fatti che potrei qui addensare, non 
sono che inezie, di fronte a un contrabbando esercitatosi per quasi 
due secoli, contro il mostruoso blocco mercantile, che si preten- 
deva di sostenere nel reggime coloniale ideatosi dopo la scoverta 
di America. Le colonie spagnuole, nel secolo XVI, potevano, oltre 
l'oro e l’ argento, fornire all’ Europa indaco, cocciniglia, zucche- 
ro, vaniglia, cacao, campeccio, quinquina, e pelli; ed avevan bi- 
sogno di vettovaglie, olio, vino, pannilani, tele, mobilie, stru- 
menti da lavoro rurale ed urbano, oltre ad ogni specie d’ oggetti 
di lusso. La Spagna decise che tutto questo commercio apparte- 
neva a sé sola. In tutta quella parte centrale dell’ America, Mes- 
sico, California, Nuovo Messico, Antille, nel Perù, nel Chili, nella 
Nuova-Granata, e fino al Paraguay ed al bacino della Plata, mai 
un atomo di merce non dovea penetrare che non venisse da’ porti 
della madre-patria, e non fosse proprietà di Spagnuoli; mai una 


vrattassa di navigazione. Ecco in qual modo si pratica. I grani, importati 
sotto bandiera estera, vengono ritirati da’ depositi e riesportati con navi fran- 
cesi, a finta destinazione d’ un porto straniero; là, senza che il carico sia 
posto a terra, il capitano prende nuove spedizioni e certificati consoiari, com- 
provanti che si tratti di grani provenienti da quel porto, e così al ritorno in 
Francia godono la differenza che le nostre tariffe riserbano alle importazioni 
dirette sotto bandiera nazionale. — Per altro, questa frode non si esercita sol- 
tanto sui cereali, ma si estende ancora ad altre derrate le quali, come le 
sementi oleose, gli olii, i legni da tinta, il piombo, offrono, per il loro vo- 
Inme o peso, un nolo proficuo alla nostra bandiera, e delle quali in conse- 


guenza tocca a voi di sorvegliare strettamente le spedizioni ». 
! Annona, pag. 196, ediz. Custodi. 
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pagliucola di prezioso metallo non doveva uscir fuori che non 
fosse destinata alla Spagna. Or ecco che avvenne. 

Dapprima il contrabbando non fu che opera d’ intelligenze 
segrete. I galeoni e la flotta, che doveano far vela ogni anno per 
portare le provviste nazionali alla Nuova-Spagna, ricevevano a 
bordo, in vece di esse, le tele di Rouen e di Morlaix, le calze di 
Chalons, le saje di Amiens, i pannilani di Lilla, le seterie di 
Lione. I mercanti spagnuoli prestavano il loro nome, e assicura- 
vano il valore del carico, che talvolta fu reputato di ascendere a 
12 milioni di franchi. Denunziarli, sarebbesi riguardato atto d’ in- 
famia. Le merci partivano, traversando a piene vele il cordone 
doganale di cui le coste spagnuole eran cinte. Quando il ricco ca- 
rico perveniva nella rada di Gualquivir, tutto era già apparec- 
chiato, perchè niuno s? avvedesse che per ben nove decimi consi- 
steva di merci vietate: guardacoste, sorvegliatori, il console stesso 
della Spagna, gli uffiziali della dogana, tutti eran sì buoni da ac- 
cettare dichiarazioni assai vaghe, e visitare sbadatamente ogni 
cosa. Più tardi, gli stranieri che avevano fatto spedizioni sotto 
nome spagnuolo, amarono rinnovarle direttamente a proprio nome. 
Parecchie centinaia di navi muovevano ogni anno dalle coste por- 
toghesi, alla volta del Brasile e del Rio della Plata, ove deposi- 
tavano il carico in iuoghi sicuri, da’quali, attraverso il Paraguay, 
facevasi penetrare e smerciare in tutto il Perù. Una parte entrava 
per mezzo degli schiavi, che i Portoghesi aveano facoltà d’ intro- 
durre nelle colonie spagnuole. Altre volte, le navi approdavano 
a dirittura in un porto peruviano, col pretesto di ristaurarsi 
dalle sofferte avarie: sbarcavasi il carico, si poneva a deposito in 
un pubblico magazzino suggellato col bollo regio; ma eravi sem- 
pre, per caso, un’ altra porta non suggellata, dalla quale uscivan 
di notte,le merci europee, e si sostituiva in lor vece oro, argento, 
indaco ec. Più tardi ancora, allorchè 1’ Olanda, 1’ Inghilterra, e 
la Francia ebbero accresciuto le loro possessioni in America, il 
contrabbando nelle colonie spagnuole prese proporzioni di lotta 
internazionale e politica. Gli Olandesi, sopratutto, ne erano dive- 
nuti padroni. Ai loro prodotti aggiunsero spezie e bambagini delle 
Indie, poi legname da costruzione, tele di canapa, cordame. So- 
pravvenne l'Inghilterra co’ pannilani, Amburgo colle tele di lino, 
Genova con la seta, i velluti, i nastri, i broccati, i ricami. Nelle 
tante guerre marittime, in cui la Spagna trovossi impegnata dopo 
Filippo II, le Antille occupate dagli stranieri, servivan di centro 
alle ostilità con cui Ja sua marina ed il suo commercio ebbero a 
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sostenere una guerra di esterminio. Allora l’arrivo de’ galeoni 
divenne più raro, e nello intervallo il commercio cogli stranieri 
si lasciava operare liberamente, per timore o per connivenza de’ Vi- 
cerè. Si son calcolate, in termine medio, sotto i principi della casa 
di Asburgo, le esportazioni annue per © milioni di franchi, le 
importazioni per 85, ed in questo doppio traffico vuolsi che gli 
stranieri abbiano partecipato per 127 milioni, che è quanto dire 
‘“/10= Scherer, che ha egregiamente compendiato questa parte della 
storia coloniale, con ragione domanda se dopo ciò possiamo mera- 
vigliarci a vedere che l’ oro e l’ argento di America si sia sparso 
ognidove fuorchè in Ispagna, e che alla morte di Filippo II, 
nel 1598, il paese si sia trovato sotto il peso di un debito ascen- 
dente a 600 milioni di franchi. Ame qui importa osservare che, 
se il modo in cui si vollero governare le colonie spagnuole costi- 
tuisce il più perfetto modello di sistema proibitivo che mai possa 
sorgere in mente umana, la forza di rovesciarlo apparteneva ap- 
punto al più perfetto sistema di contrabbando ; e lo distrusse di- 
fatti, trascinando nella sua rovina la potentissima Spagna, come 
un secolo e mezzo più tardi il blocco continentale si andò a de- 
finire in Waterloo ed in Sant’ Elena. 

Del resto, la reazione del contrabbando contro il sistema 
esclusivo non riesce così violenta, se non quando il sistema è dal 
canto suo architettato sopra un complesso di violenze così brutali, 
come quelle di cui Napoleone e la Spagna han dato questi due fu- 
nestissimi esempii. Nel tenore ordinario delle tariffe, il contrab- 
bando opera sordamente, nullificando, senza che alcun se ne ac- 
corga, l’efticacia e le applicazioni della legge. E fino a certo punto, 
i Governi medesimi che più si proposero di resistergli, han sen- 
tito la necessità di scendere a patti, e tollerarlo, e rivolgerlo a 
proprio profitto. I re di Spagna sapevano bene che lo stato d' in- 
dolenza in cui era caduto il paese, l’ avversione nutritavi verso le 
arti materiali , il carico delle imposte, la sete delle venture e con- 
quiste lontane, aveano fatto talmente retrocedere le industrie, 
che era letteralmente impossibile caricare di merci nazionali i 
galeoni e la flotta, per rispondere adequatamente alle domande 
de’ mercanti di Portobello e di Veracruz. In realtà chiudevano 
gli occhi sulle intrusioni delle case straniere, benchè in apparenza 
affettassero di volerle escludere affatto. Tutto ciò che si fece, e 
fu alla fine del secolo XVII, si ridusse a stabilire un indulto, cioè 
una tassa sui mercanti stranieri, da pagarsi ad ogni partenza, 
in 100 mila piastre pe’ galeoni, e 255 mila per la flotta, col che 
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intendevasi compensare al Tesoro i danni, che il commercio fur- 
tivo con le colonie poteva arrecargli. Anche ne’ tempi nostri, si 
sa che le licenze accordate da Napoleone divennero ben presto un 
soggetto di traftico, niente onorevole, a profitto suo proprio o 
de’ suoi agenti e protetti. E nelle Memorie di Ouvrard si legge 
che fu conclusa una società fra lui e la corte spagnuola,.in virtù 
della quale 1’ infaticabile speculatore avrebbe ottenuto qualunque 
licenza per introdurre, franche di dazio, quante merci volesse in 
America, ed esportarne oro ed argento: così, soggiunge G. B. Say, 
si dava il tristo scandalo di un Governo, il quale bandiva da un 
lato severe leggi avverso il contrabbando, e intanto divideva col con- 
trabbandiere il profitto che si sarebbe cavato dal violarle. — Non 
ci preme qui di decidere le quistioni che, dall’aspetto della pub- 
blica e privata morale, si son potute elevare sul contrabbando. 
Riconoscendovi pure il vizio intrinsecamente proprio a qualunque 
violazione di legge, confessando che si risolve in una privata usur- 
pazione di valori appartenenti al Tesoro dello Stato, persuasi 
della corruzione che genera nelle morali abitudini, dobbiamo 
tuttavia sapervi scorgere qualche cosa di quell’ indole provviden- 
ziale che tutti i mali di questo basso mondo portano seco, nell’or- 
dine politico ed economico. E un fatto, non necessario al certo, 
ma vero e frequentemente osservato, che, dove la scienza e la ra- 
gione tornò impotente a far correggere le aberrazioni del sistema 
esclusivo, ivi valse mirabilmente il progresso del contrabbando. 
A lui si deve, se gli scialli indiani, i filati di cotone, in Francia, 
le seterie in Inghilterra, poterono ottenere la commutazione del 
divieto assoluto in semplici dazii di entrata ed uscita. A lui si 
deve, che il commercio non sia tutto perito sotto la letale influenza 
dell’insana maniera in cui i nostri padri concepirono ed ordina- 
rono le dogane. Fu esso una protesta perenne dell’ interesse so- 
ciale contro l’ egoismo del monopolista privato; ha potentemente 
contribuito alla soluzione di tutte le quistioni economiche, rela- 
tive al cambio. « Mentre, ha ben detto Blanqui, i sapienti disser- 
tano ed il commercio domanda, il contrabbando agisce e decide; 
si presenta colla irresistibile potenza de’ fatti compiuti; e la li- 
bertà del commercio non ha mai riportato alcuna delle sue vitto- 
rie, che non le si sia preparata dal contrabbando ». 


E provato, mi sembra, assai largamente che questa forza 


provvidenziale si svolge ed opera in esatta ragione della forza e 
della estensione che al sistema esclusivo si pretenda di conferire, 
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e che, in grandissima parte, le misure proibitive rimangono scritte 
sopra la carta, non esistono in fatto. Possiam dunque vedere nel 
contrabbando una specie di tarlo, fatalmente destinato a corro- 
dere ogni sistema esclusivo. Sarebbe da sè solo bastevole a svi- 
gorirlo e distruggerlo, se d'altronde il sistema avesse in sè la 
potenza di generare nell’ industrie umane gli effetti che si propone. 
Ma appunto la nullità di questa sognata potenza è ciò che un’ al- 
tra gran copia di fatti ci ha dimostrato anche meglio. 


F. FERRARA. 


(('ontinua.) 
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NARRAZIONE CONTEMPORANEA. 


XVII. 
Opinione pubblica. 
La ferita travagliò Angelo siffattamente che per molti mesi 


non potè dirsi fuor di pericolo, avvicendandosi a crisi favorevoli 
altre che lo faceano peggiorare d’ assai, senza che i medici sa- 


pessero toccar l’ origine riposta, la causa efficiente del male. 
Verso l’agosto parea volgesse a convalescenza; ma giusto 
dopo una visita della Luigia, che gli narrò per filo e per segno ciò 
che le era noto della ritirata di Carlo Alberto dal Mincio e dalla 
Lombardia, Angelo intristì, e poco mancò la febbre non gli salisse 


al capo. 

Passò l’ autunno e l'inverno senza che potesse lasciare il suo 
letto di dolori, e non fu che ai primi tepori della sollecita prima- 
vera di Napoli ch’ ei si disse in convalescenza, e verso l’ aprirsi 
di febbrajo ricuperò tanto di forze da abbandonare la casa di Ca- 
podimonte e provvedere ai fatti suoi. 

Innanzi tutto pensò alla madre, a cui avea fatto giunger sue 
nuove per mezzo d’ una lettera confidata a Luigia, e da questa por- 
tata alla posta; nella quale lettera il Padovani framezzo a cento 
cose che a prima vista parevano lontane da quelle che importano 
a madre e figlio, gittò parole donde il sagace affetto della po- 
vera ed amorosa donna avea saputo cavare il costrutto, vale a 
dire l’ accertarsi della incolumità di lui; e questo le bastava. È 
inutile aggiungere che i periodi erano congegnati in modo che chi 
si fosse posto a geuardarne e riguardarne il meccanismo non 
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avrebbe sospettata la menoma malizia , nè inteso altro che trattarsi 
di noci, di canape, lino, e simili argomenti di rustica economia. 

Essendosi sottoscritto avvocato Antonio Rusca, potè recarsi 
all’ ufficio postale ove trovò la risposta della madre, che gli fu 
data senza difficoltà e senza fosse obbligato a presentare docu- 
mento che facesse fede del suo nome, secondo gliusi delle poste 
d’Italia d’allora e d’ oggi costumandosi dare le lettere al primo, 
richiedente, quantunque da siffatto sconcio siano derivati tal- 
volta singolari equivoci, e non di rado accidenti dolorosi. 

La povera madre gli diceva molte cose sul commercio del paese 
vòlto a male. Gli raccomandava badasse a non porre il capitale a 
rischio senza assoluta necessità: non domandare altro. E molti do- 
lori esprimeva sulla partenza del figliuolo pel Piemonte, (era con- 
venuto scrivesse ella sempre così per torre la polizia dalle péste) 
e grandissimo sconforto manifestava dei pericoli ch’ egli correva, e 
tornava poi sempre sul proposito del capitale che ella potea bensi 
perdere senza mormorare contro la Provvidenza, ma a patto che 
fosse per fortuna di commercio, non per tentativi arrisicati, o 
per operazioni che non avessero la più grande probabilità di pro- 
fitto. Ad ogni modo la salute di lei esser sempre fiorente. 

Piegata la lettera e ripostala, andò per le vie senza scopo 
determinato, e con quello stupore di chi giunga la prima volta 
in città sconosciuta. Ma dopo aver lungamente vagato qua e là, 
entrò in un caffè di via Toledo per rifocillarsi, e ci trovò un gruppo 
di giovani con gli occhi intenti ad un giornale spiegato loro di- 
nanzi. Curiosità lo vinse, e si accostò anch'egli al crocchio, e 
guardò una eftigie sconciamente deformata: era quella di un ge- 
nerale; e riguardandola, s’ accorse che il pittore aveva voluto fare 
un Carlo Alberto. 

Degli spettatori chi rideva, chi apostrofava ignominiosamente 
il Re Sabaudo, uno o due guardavano bieco quel disegno. 

A bella prima pensò Angelo che quella gente fosse della 
parte di Re Ferdinando, ma no; la fazione regia componevasi di 
birri, di militari, e di plebe. Quei giovani dai volti animosi, dalla 
bella apparenza, non potevano essere borbonici. A confermarlo 
nelle sue supposizioni valsero i loro discorsi, giacchè tutti augu- 
ravano il trionfo delle cose italiane, o suonavano pietosi per la 
Lombardia, o volgean saluti alla Venezia combattente con senno 
disperato. 

Nè questo bastò, chè vide un gendarme entrare nel caffè, 
sirar gli occhi verso i giovani, udirne le parole, travedere o 
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indovinare l'argomento, e tollerare non solo, ma pressochè go- 
dere di quello spregio con una specie di riso beffardo. 

Angelo fu sul punto di chieder la parola, ma un certo riserbo 
naturale lo vinse, mercè quel buon senso che in lui temperava 
sempre il primo moto; il quale lo fe’ avvertito che egli, egli proprio, 
seriamente minacciato e compromesso, rischierebbe svelare se 
medesimo senza raddrizzare il becco ai falchi. Difatto la sua pa- 
rola non aveva alcuna autorità, e la beffa di quei giovani era con- 
sezuenza di traviato consiglio, non già impeto d’ animo, il quale 
talvolta cede a chi venga a buttar giù qualche ragione persua- 
siva dettata da voglia sincera di bene ; e si convinse che non ne 
avrebbe cavato nessun costrutto. 

Lasciò il caffè; ed appena sulla via, udi un vociare di mo- 
nelli che vendeano giornali usciti allora allora dalla tipografia, 
ricapitolandone il contenuto in poche parole, le quali erano gros- 
solane accuse a Carlo Alberto, ai suoi ministri, ai più illustri 
campioni di patria indipendenza, e che la sventura della cam- 
pagna, la cecità di demagogia irruente, il dolore di pochi in- 
gegni, eletti ma traviati, e più le insidie dei principi tementi le 
ambizioni di Carlo Alberto, e congiuranti contro l’ Italia, confor- 
tavano con ogni industria, profittando della infermità degli animi 
nostri. 

- Come? — ei pensò — s’ insulta alla sventura, s' ingiuriano i 
dolori, non si tien conto dell’altrui fatiche, dei pericoli corsi; 
perchè ? perchè non vi rispose un felice successo ? — E cento cose 
si presentavano al nostro provinciale in prova del giudizio traviato 
dei suoi concittadini. 

Prese lingua degli avvenimenti occorsi nei mesi passati, come 


potè, un po’ interrogando, un po’ prestando orecchi a ciò che 
si dicea, e conobbe l’ alternarsi di rigori e di blandizie da parte del 
governo. Veri quelli, apparenti e subdole queste. Disfogò la febbre 
di lettura che gli ardeva nel cuore da un pezzo, e ne lesse di tutti 


i colori; minacce, vituperi, vanti parabolani, denunzie, ingiurie 
fulminate contro uomini d’ ogni classe, non escluso |’ esercito. 

Gli ribolli il sangue, e parvegli imminente una nuova lotta, 
forse un nuovo sterminio di onesti, forse una riscossa, dicerto uno 
sperpero di vigore nazionale in un turbinare di intenti contrarii 
la cui forza motrice era l'ira. 

Allora tornò al suo primo proposito, e conchiuse tra sé che non 
si sarebbe cacciato in quell’inferno aperto senza guardarci bene 


due volte; che avrebbe preso le armi al primo grido di riscossa, ma 
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quanto ad armeggi da arrabbiati, da matti, da balordi abbindolati 
dalla polizia, non ci avrebbe intinto di certo. Non si bolle nel cro- 
giuolo di un sindaco e di un notaio spavaldi vanitosi e vili, senza 
depurare il cervello, e far senno. 

Tranquillato l'animo sul conto di sua madre, e quetata la 
smania di mettersi al chiaro degli eventi, volle cavarsi la curio- 
sità di que’ tali cristallini luccicanti che incorniciavano il ritratto 
della Duchessa, e che, a parer suo, non doveano valere più dei 
frantumi d’ un fondo di bicchiere. Pertanto si volse ad uno di quei 
giojellieri a buon mercato che stanno alla discesa di San Gia- 
como, fra Toledo e piazza del Castello, e chiese cosa fossero quelle 
pietruzze lucenti. 

L’ orefice, nel mentre esaminava il medaglione, levò più volte 
gli sguardi da questo al Padovani, come per confrontare il gio- 
jello prezioso con l’ uomo che ne parea possessore, ed aggrottate le 
ciglia, stette pensoso alquanto; forse mulinò in cuor suo se conve- 
nisse apostrofar solennemente l’ uomo che gli era a fronte, ovvero 
ammiccar gli occhi al primo poliziotto che passasse di lì; ma o che i 
poliziotti fossero altrove intenti a maggiori cure, o che prevalesse 
nell'animo suo quel non te n'incaricare connaturale tanto all’ indole 
del napoletano un po’ dormigliona e schiva dal caceiarsi ne' guai 
altrui, senza far motto richiuse la busta, la restituì di mal’umore 
al Padovani, ricacciò le mani nelle tasche dei calzoni, e si die’ 2 
zufolare guardando ora a diritta ora a manca della via, come fosse 
solo, e non avesse altro a dire. Ma siccome gli era innanzi Angelo 
ritto, impalato, con la faccia smorta, scarna, e con due occhi spor- 
genti e fatti vieppiù grandi e vivi pel dimagramento delle gote, a 
torselo d’innanzi credè bastasse un lieve movimento di spalle, 
ed un cenno di capo equivalente ad un commiato; nè per questo 
andandosene il Padovani, l’oretice fatta una mezza giravolta, 
rientrò in bottega ed andò a sedersi. 

— Ohe, padron riverito — gridò il provinciale dalla soglia 
— non mi rispondete ? 

— Al volete una risposta? — disse l’oretice levatosi in piedi 
ed accostandoglisi sbuffando, quasi gli fosse inerescioso lo seomo- 
darsi, e suo malgrado facesse atto di virtù cristiana col tollerare 
la molestia di quell’ uomo, — Ebbene che volete sapere ? 

— Che negozio sono queste pietre ? 

Non ve ne accorgete ? 


No. 


Ciò non mi stupisce, — E ciò dicendo lanciò un'altra oe 
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chiata al Padovani significantissima, che il Padovani non capi. Poi 
ripigliò: 

— Son brillanti. 

— Oh! — esclamò stupito l’ altro. 

— E della migliore acqua. Volete altro? 

— Un momento: ed il grosso cerchio? 

— Oro. 

— Oro fino? 

Finissimo. — 

E quasi una volta messo sulla via della magnanimità, l’ore- 
fice volesse percorrerla tutta, ripigliò: 

— Son qui ai suoi comandi, chieda pure, e sarà contento: 
loro è massiccio, i brillanti grossetti: possiede un bel tesoro 
senza saperlo. E se non fosse troppa indiscrezione, 1’ ha da molto 
tempo? — 

Arrossì il Padovani al pensiero di non aver che rispondere 
e che il suo silenzio potesse esser nale interpretato. Perlochè 
gittò li un — Hem! — nè aggiunse altro. Poi rasserenatosi e pa- 
rendogli non dover lasciare la bottega del gioielliere senza com- 
pensarlo del disturbo dato, aggiunse; 

— Vorreste togliere il cerchio d’oro e i brillanti da torno al 
ritratto... 

— Della duchessa Matilde De Luna, uccisa il giorno 15 mag- 
gio dell’anno scorso? 

Grazie al Cielo, non uccisa, anzi viva ed in perfetta sa- 
lute, — aggiunse il Padovani che al fine s' impermali del tuono 
affettato ed ironico tenuto dal gioielliere. Questi soggiunse: 

— Al! tanto meglio allora. 

- Dunque volete far ciò che vi dico? 

- Eh, io non mi occupo di questi negozii io, caro signor mio, 
son tempi di casa maledetta quelli che corrono.... ci vorrebbe an- 
che questa... che ci avessi a metter le mani !... io che al 15 mag- 
gio ho perduto il ben di Dio! — e un po’ parlando a se stesso, 
un po’ al Padovani, soggiunse rivolto a quest’ ultimo, e accen- 
nando alla sua bottega, la cui mercanzia consisteva in pochi oro- 
logi d’argento: 

— Guardi, guardi, e mi dia del pazzo se glie ne basta l’ animo 
questo scheletro di negozio, con le vetrine vuote: prima del 15 mag- 
gio erano guarnite per bene, e la sera dello stesso giorno non e’ era 
più niente! 

- Pover' uomo ‘ 
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— Pover’' uomo davvero! eli, la cosa è andata a questo modo. 
Al che crede?... ora glie lo dico.... mi lasci stare !... che mi vengono 
proprio le vertigini... faccia grazia... vada via!... o che altro vuole 
da me? vada via. — 

Il Padovani poco persuaso da quelle parole, ma convinto d’ una 
sola cosa, che cioè l’orefice non volea saperne oltre, voltò le 
spalle, e si diresse ad un altro, il quale meno scrupoloso del primo, 
o meno di lui offeso da pungenti ricordi, fe’ come l’ avventore ri- 
chiese, e staccò il ritratto dalla cornice gemmata. 

In ultimo essendo il giovine risoluto a lasciare pel domani 
l’asilo in cui se n’ era restato tanti mesi, pensò a stabilirsi in un 
quartierino, con mobili suoi: pertanto prese lingua di qualche 
onesto rivenditore di suppellettili usate, e si indirizzò ad un bot- 
tegaio di quartiere Montecalvario che avea voce di probità e buon 
mercato. 

La bottega era piccina, e la maggior parte della mercanzia 
era in mostra fuori e ingombrava l’entrata, per cui egli datosi a 
scrollar le sedie onde sperimentarne la solidità, a riguardare i ta- 
volini, a cercar le magagne sotto la vernice dei cassettoni, ed in 
questa ispezione dovendo trapassare da un battente all’ altro della 
porta vide nell’ interno della bottega un uomo e una donna. 

L’uomo era seduto di sghembo, con una ascella sulla spal- 
liera e con le braccia penzoloni ma in modo che le mani s’ intrec- 
ciavano ; il capo gli ricadea sul petto, e 1’ atteggiamento era 
dell’uomo tra il cogitabondo e l’ abbattuto. 

Ritta in piedi presso lui stava una donna, che con un grande 
agitar di braccia e di mano pareva incalzarlo con discorsi veementi, 
a giudicarne dall'atto e dal contegno: e, senza volerlo, Angelo 
Padovani raccolse un senso d’imprecazioni miste a lamenti. Si 
trattava uno po’ di politica ed un po'di famiglia. Ad un punto 
udì chiaro: 

— Che ne ricavi?... il carcere. I clienti t'abbandonano perchè 
sei liberale ed in odio al governo: da quattro mesi in qua, non ab- 
biamo venduto per dieci carlini di roba. Che speri più?... Va... vatti 
a confessare... fa' penitenza... i nostri poveri tigliuoli muojono di 
fame ! — 

Angelo fe’ un passo innanzi nella bottega; la donna tacque, si 
ricompose, asciugò gli occhi col grembiule, e guardò il nuovo ar- 
rivato con volto in cui la paura d’ una cattiva visita, forse di feroce 
travestito, pareva vincere la speranza d'un avventore. 

In questa, l’uomo che era stato sin’ allora immobile con gli 
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occhi biechi e fissi al suolo e col capo volto al fondo della bottega, 
balzando a un tratto in piedi con l’impeto d’una molla compressa 
lungamente e lasciata scattare all’ improvviso, si lanciò verso 
un canto e dato di piglio ad un randello, e senza por mente ad 
Angelo, cui forse non avea visto, si die’ a percuoterne due busti 
di gesso che ornavano le pareti, quelli di Carlo Alberto e di 
Gioberti. 

I busti caddero in pezzi, ma il popolano nel suo furore per- 
cuoteva tuttavia finchè andassero in minuzzoli, ed accompagnava 
l'atto selvaggio con apostrofi non meno ingiuriose e feroci: 

— To’, scellerato, traditore, assassino, re infame! che ci hai 
dato al Tedesco; to’, maledetto savoiardo ! to’ per la Lombardia che 
hai abbandonata e venduta, to’, to’! E a te gesuita, ladro pagato dai 
gesuiti, arricchito dei danari dei re spergiuri, va’, va’, va'!... — 

Nè rimise di tutta quella rabbia prima che i minuzzoli stri- 
tolati non si fossero conversi in polverio, quantunque la moglie 
lo tenesse, lo ammonisse, lo avvisasse della presenza d’ uno sco- 
nosciuto, e con ogni sorta di pietose parole cercasse rasserenarlo. 

Compiuta la giustizia sommaria, il bottegaio si raddrizzò, in- 
crociò i polsi sul randello e stette come lottatore dopo la vittoria 
riportata su strenui nemici. 

La donna si volse ad Angelo con voce rotta da singhiozzi e 
gli disse: 

— Signore, non badate per carità !... mio marito esce di letto, 


- Che febbre e che letto !..-— esco di carcere; e son qui per 
ritornarvi se il governo lo desidera. -—- Poi bruscamente dimandò 
al Padovani: — Che venite a fare? che volete ? — 

— Vengo a comprar mobili. 

- Ah è un altro discorso: Peppina, sbriga il signore. 

Ciò detto voltò le spalle, e per una scaletta a chiocciola sali 
alle stanzucce del mezzanino che servivano d’ appartamento. La 
moglie guardò il forestiero con occhio inquieto, non certa ancora 
se si trattasse veramente di mobili. 

Ma il Padovani non le lasciò dubbio sullo scopo della sua 
venuta colà, e fe’ l’incetta degli arredi di casa più urgenti, cioè 
un letticciuolo di ferro fornito di tutto, alcune sedie, una scrivania, 
un armadio ed un cassettone. A ciò aggiunse qualche tendina 
per le finestre, ed ordinò un po'di biancheria. 

Quindi si diè a cercare un piccolo appartamento che offrisse i 


due massimi vantaggi da Ini desiderati, Ince e buon mercato, ed il 
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quinto piano d’ una casa nella via Scassacocchi offrendo giusto i 
due vantaggi suindicati, oltre la vicinanza dei tribunali, egli tolse 
in fitto un quartierino isolato che dava su di un oceano di tetti: 
colassù il frastuono della città giungea continuo ma fioco ed 
incerto, sicchè potè accomodarvisi quetamente, raccogliendovi 
carte, libri, studii, pensieri, memorie, dolori, speranze e delirii, 
insomma tutto quel che v’'ha di più immaginoso ed elevato nel- 
l’animo nostro e che forse per ragion di elasticità e rarefazione, 
s'alza dai luoghi bassi, ed il più sovente piglia stanza nei quinti 
piani. Nè il quinto piano dovea troppo nuocere ai suoi affari, gra- 
zie all'istituzione d’ un portinajo, arnese rarissimo nelle case di 
Napoli, che avrebbe ricevute lettere e plichi, lasciando salire solo 
chi verrebbe per parlar direttamente col signor avvocato. 

Chiestane licenza dal proprietario, il Padovani fece appic- 
care ad una parete del voltone tanto di cartello su cui era scritto : 
L'avvocato Antonio Rusca abita all’ ultimo piano. 

Le femminuccie delle centocinquanta famiglie che abitavano 
dal quarto piano fino alle botteghe ed ai pianterreni umidi e 
scuri di quel casone, stettero in forse per qualche tempo prima di 
dire la loro opinione sul nuovo inquilino, e si posero in osserva- 
zione. Ma il nostro giovane aveva ottimi costumi; anzi nelle poche 
e rare relazioni coi suoi vicini serbò quel fare guardingo e misu- 
rato dei provinciali morigerati, che i cittadini sogliono dire rusti- 
cità e pedantismo. Ora siccome il Padovani seguiva sempre l’uso 
del paesuolo natale, quello cioè di trarsi il cappello verso chiunque 
gli facesse atto di cortesia, o mostrasse di salutarlo, l'opinione 
pubblica fu tutta per lui, ed il favore partito da quelli del ca- 
sone, per attinenze di parentela e di vicinato, si propagò in tutta 
la via Scassacocchi. 


XVIII. 
Una visita al quinto piano. 


Luigia era una bella ragazza ; se il vermiglio delle sue gote 
fosse stato meno vivo, ed il viso più ovale, si sarebbe detta una 
testa modello. Ma tale qual'era non si potea vederla senza vol- 
tarsi a riguardare. Ella poi con la coda dell'occhio, bene om- 
brato dal lungo e nero ciglio, s'era già accorta che la gente mo- 
vea il capo e la seguiva con la pupilla fisa e maravigliata ; sicchè 
il sentirsi dire per vin dea dai classici, ed angelo dai roman- 
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tici; il vedere spasimanti sospirar di sotto le finestre, e zerbi- 
notti in chiesa sdrucciolarle nella tasca del mantelletto letterine 
significanti l’amore più sperticato, con parole, simboli, e versi, 
e cuori trafitti da freccia pinti in cima al foglio; insomma tutte 
queste manifestazioni d’ amore le aveano dato la più grande opi- 
nione di sè, e quell’ammirazione propria, che per un pezzo pre- 
serva da grandi passioni, o ne fa meno violento l’ assalto. 

Difatto la fanciulla non avea amato, o i dardi d’amore non le 
avean passata l’ epidermide, nè il bruciore avea durato sino allo 
svegliarsi da una buona dormita. Era stato talora un correr di va- 
pori a barometro elevato e cielo azzurro, ma giammai procella o 
temporale, nè corto nè lungo. La Duchessa tranquilla sull’animo 
di Luigia, che di galanti parea pigliar diletto ma non amore, 
lascio correre, e col tempo fece a fidanza con l’indole di lei, im- 
petuosa, vanitosa, cocciuta, facile a voler bene e a dir male, ma 
in fondo ritrosa ed onesta. Eppoi Luigia era codina e si confes- 
sava tutte le domeniche; e di che temere se i cannelli delle pas- 
sioni eran otturati da una chiave di bronzo? nè parendo ella desi- 
derare altro che sapersi vagheggiata fuori di casa, e dentro farla 
da Duchessa di seconda mano sui familiari? 

Angelo Padovani nel lasciare improvvisamente l'asilo di 
Capodimonte non avea omesso di scrivere alla Duchessa Matilde 
una lettera tutta devozione e riconoscenza, per le cure largitegli 
in suo nome, notificandole altresì la sua nuova dimora. Questo 
il giovedì, e pochi giorni dopo, la signora, il cui palazzo distava 
pochissimo dall’ abitazione di Angelo, disse a Luigia che facesse 
tener cento ducati al giovine, senza designar chi glie li porte- 
rebbe, per cui la cameriera crede di poter ella stessa pigliare 
quell’ incarico, soprattutto che l’averlo già visitato con tanta fre- 
quenza, le toglieva qualunque apprensione di sconvenienza ; oltre- 
chè la carità e sollecitudine di ospedaliera aveano potuto innanzi 
alla sua coscienza stessa dar colore di cristiano affetto a quel che 
poco sotto la buccia era amore, e più che amore, passione. 

La Duchessa non l’ avea pensato nemmen per sogno: a quelle 
era abituata, a quella specie di ri- 


, 


simpatie contradittorie la c 
bellioni in cui dava spesso la Luigia contro ai gusti ed ai criterii 
della padrona; ribellioni che a volta le davano spasso, a volta, 
ove fastidiose, perdonava al grande amore che quella le portava. 

Dunque la domenica successiva all’ ingresso di Angelo Pado- 


vani nel suo domicilio di via Scassacocchi, la Luigia fu a trovarlo. 
E sia per la festa, sia anche per un tantin di voglia di pa- 
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rere legziadra, avea indossato un vestito di seta scura, che dava 
risalto alla sua persona svelta e ben fatta. La parte superiore del 
busto prestante e vigoroso era coperta da una mantellina di 
zendado e tullo che scopriva il collo ritondo e bianchissimo; e sie- 
come la gonna che indossava era corta, così lasciava vedere una 
scarpina ed un piedino su cui due nastri neri risalivano in croce 
secondo la moda d’ allora. 

Aggiungi che le scale di cinque piani salite tutte d’un fiato, 
le infiammavano il volto, e le faceano ansare il petto, eccitamento 
che abbelliva la donna, e le dava un non so che di più vivace e 
piacente. 

— Siam dunque vicini, signor Rusca, — diss’ ella entrando con 
la massima disinvoltura, e guardandosi attorno; — ah tanto meglio: 
sapete che il dover venire di qui a Capodimonte per aver vostre 
nuove era un tracollo; tre lunghe miglia di via! 

— Buongiorno, Luigia, — disse Angelo con tranquilla urba- 
nità, e non senza un lieve imbarazzo venutogli dal pensiero che si 
trovava da solo con lei senza la scusa della malattia. 

— Bello il quartierino, — ripigliava quella inoltrandosi senza 
complimenti, e col contegno di donna che abbia coscienza tersa e 
secura. — Bello il quartierino, aerato, luminoso ; un po’ alto, ma voi 
siete giovine, ed il salire non vi nuoce. Inquanto agli altri, chi ha 
voglia ed interesse di vedervi salga. E di quante stanze si com- 
pone ? 

Così dicendo, passò allo studio, e senz’'altra formalità alla 
cameruccia da letto: 

— Una, due, tre; proprio belle queste stanzine, e non avete 
altro? 

— Una soffitta di su. 

— Vediamola. 

Ed Angelo presa la chiave, arrampicandosi più che salendo 
per una scaletta di legno, apri il bugigattolo. 

Luigia, tirato su il vestito, lo seguì, ed arrivata in cima, 
sporse il capo, guardò, e disse : 

— Buono per riporvi le legna, o per farvi dormire una do- 
mestica. — 

Poi con cautela discese seguita dall’ altro, che sgraziatamente 
giusto al basso della scala pose il pie' su d’un lembo della gonna 
che, malgrado le precauzioni di Luigia, stralasciata sullo scalino 
precedente, sicchè poco mancò che tutti e due non ruzzolassero 
sul pianerottolo. 
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Ma non ne venne altro danno all'infuori d'una piccola sdruci- 
tura, che porse modo a Luigia di assidersi tranquillamente, trarre 
ago e filo, e porsi a ricucire, lavoro che durò un bel pezzo. 

Angelo di malumore balbettò qualche scusa, a cui l’altra ri- 
spose con un piccolo scrollar di spalle, come a dire che la cosa 
non valeva la pena che ei vi pensasse più che tanto. 

Dopo alcuni momenti, senza levar gli occhi dalla punta del- 
l'ago, Luigia saltò su a dire: 

— Sapete, signor Rusca, che dalla finestra della guardaroba 
si veggono le vostre? 

- Oh non l’avrei pensato— rispose arrossendo, e con una se- 
greta emozione. \ 

— Sicuro, e jeri eravate intento ad appiccare una tendina 
che, col vostro beneplacito, mi sembrò messa con poca simmetria. 

Quella rivelazione non garbò punto ad Angelo, che imperma- 
liva quando un po’ po’ ne andasse di mezzo la sua dignità ed il 
decoro di casa; e senti salirsi la stizza al pensiero che i familiari 
della Duchessa forse lo avean visto librato su d’ una scaletta ed 
allungato con chiodi in bocca, tenda e martello fra mani: epperò 
tra l’impettito e il dispettoso, disse: 

- Ho fatto da me aspettando che il tappezziere venisse a 
dare un’ ultima mano all’appartamento. 

Sicuro! — osservava Luigia, sollecita a gratificarsi l’ ani- 
ino di lui con ogni sorta di approvazioni. — Sicuro; sono così lenti 
a venire cotesti tappezzieri ! 

I due interlocutori stettero muti alcun tempo. Angelo ri- 
prese: 

— Come sta la signora Duchessa? 

Benissimo... ma dite, — chiese quasi interrompendosi la 
vine — siete solo affatto qui, a quanto pare? 

— Si, per ora. 

— Al, poveretto! la solitudine è un malanno. 

Ma..... secondo 

Pure avrete qualcuno che vi serve? 

La Luigia non si accorgeva che in Angelo l’ uggia cresceva ad 
oznuna di quelle interrogazioni da fiscale. Pertanto questi rispose 
con sommo decoro : 

Finché non abbia il mio domestico, v'è la portinaja che 


mi rassetta le stanze. 


Ol mio Dio! una portinaja! ma questa è una genia di su- 


dicione, Che volete che sappia farvi oltre allo spazzare alla meglio? 
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— Eh, provvisoriamente. 

L'altra insisteva con zelo intempestivo : 

— Ma provvisoriamente la polvere vi rode i mobili. Eh no, 
non è questo il modo di tenere una casa. — 

Così dicendo volgeva gli occhi intorno, ed avendo scorte al- 
cune camicie venute dalla stiratora, e non ancor riposte nel 
cassettone, le esaminò un momento, e gridò : 

— Dio! non si direbbero nè stirate, nè di bucato. Guardate 
come sono scure e lumacate ! 

— Non ve ne date pensiero, Luigia ! 

— Che orrore ! 

— Lasciate li, è la mia biancheria dei giorni di lavoro ; con- 
chiuse Angelo con tuono che faceva supporre averne egli riposte 
di assai più fine, ciò che noi non potremmo assicurare. 

Luigia tornò al lavoro della gonna che da li a poco fu ricu- 
cita; perlochè levatasi disse con modo garbato ed insinuante: 

— Signor avvocato, trattiamoci da buoni amici. La mia pa- 
drona ed io vi vogliamo un gran bene per la generosa assistenza 
che ci avete fatta in quella brutta giornata del maggio scorso. Quindi 
valetevi di noi e tenetevelo per detto. La signora sarebbe lietis- 
sima di giovarvi; per me poi lo sapete, son tutta cosa vostra. — 

E metteva il piede sulla soglia, quando arrestossi subita- 
mente, e tornata indietro di un passo, soprastette alquanto, 
giacchè solamente allora le corse alla mente il dono dei cento 
ducati che la Duchessa aveva inviati ad Angelo. Ma il contegno 
di costui la teneva perplessa; se non che fattasi animo, disse, 
come parlando a se stessa: 

- AI postutto ambasciator non porta pena. — Signor Angelo, 
la Signora m' incarica di rimettervi questo foglio. — 

La mano di Angelo tremò lievemente, ma non appena lettolo, 
un singolare contrasto di sensazioni contrarie gli si pinse sulla 
fronte. 

Quindi, richiuso il foglio, che era una fede di credito sul Banco 
di Napoli, lo porse a Luigia pregandola di restituirlo alla Si- 
gnora ; pertanto credè di aggiungere : 

— Son grato della bontà che ella mi addimostra, ma non ho 
bisogno di denaro. — E salutata Luigia, voltava le spalle, quando 
risovvenutosi che a sua volta avea da inviare qualche cosa alla 
Duchessa, fermò la giovinetta e le disse: — Questo mi fa venire 
in mente che ho una restituzione da farle, 

Come ? 


id 
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- La notte del 16 al 17 maggio la Signora mi fe’ dono d’ un 
suo ritratto con cornice di oro tempestata di gemme. In quanto 
al gentile ricordo ch’ ella volle lasciarmi, lo conservo con vera 
gratitudine. Ma le gioje di cui era contornata l’ eftigie sono troppo 
grande mercede, — ed aggiunse con una certa rusticità: — davvero 
non saprei che cosa farmene. Conservo il ritratto, rendo i brillanti. 

— Ma siete pazzo! ma quei brillanti sono un nonnulla per 
una signora ricca e potente come la mia padrona !.... oh che scru- 
poli sono codesti? tenete il presente, in caso contrario le rechereste 
ingiuria. 

— Luigia, ringraziate la vostra padrona e datele questa bu- 
sta. — Poi con tuono rimesse di quell’alterigia da villaggio aggiunse 
più benignamente: — La mia casa e l’uso che fo del tempo 
vi provano che non son ricco sfondato; non maravigliate dunque 
che io ricusi doni che non è in mia facoltà ricambiare con altri 
equivalenti. 


XIX. 


Tentazione. 


Non valsero insistenze per parte di Luigia; il giovine avvo- 
cato tenne fermo e la vinse. 

La fanciulla se ne partì scontenta del contegno austero e 
circospetto del Padovani; e nulla valendo ad infiammare vieppiù 
ilcuor d'una donna quanto l'aver fatto malo esperimento de’ suoi 
vezzi, Luigia se ne conturbò siffattamente che le venne meno 
quella serenità così necessaria in simili casi, e per la prima volta 
dubitò della infallibilità sua. Ma dobbiamo pure aggiungere 
che tanta maggior sorpresa le recava quella resistenza, inquanto- 
chè era la prima che avea trovata in sua vita, con la differenza che 
sin’ allora ella non ci avea messo del suo per essere amata, e 
l'ammirazione era stata sempre spontanea in altrui, mentre ora 
s'accorgea d’ essere stata essa la tentatrice, e con nessun frutto. 
E mulinò tutta la sera stupita ed affannosa sull’ indole di lui 
ispida ed ingrata; si senti voglia di dirne un gran male alla 
signora; ma a maggior danno di lei, la Duchessa a cui restituì 
il danaro e le gemme respinte, prese risolutamente le difese del 
giovine, cioè notò le contraddizioni di quella sua indole strana 
in cui pareano lottare i buoni ed i cattivi istinti con tanto con- 
trasto di virtù e di vizii, di abbiezione e di indomita fierezza: 
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e conchiuse coll’ addebitare la mala via da lui tenuta più a 
difetto di rettitudine per negletta educazione morale anzichè per 
coscienza pervertita. 

Ma li stava il danno per la povera Luigia, che siccome il senso 
morale a cui la Duchessa alludeva era senso politico, cioè quello 
che la cameriera non capiva ed a cui non teneva, mentre le buone 
qualità, disinteresse e coraggio, erano tali che ella intendeva e 
sentiva, così bevve non già l'antidoto, bensi nuove stille di ve- 
leno. Se non che inesperta alle malizie, perchè certa della vittoria 
e non parata alle contingenze di avversa fortuna, si appigliò al 
peggior partito a cui donna possa ricorrere in simile frangente, 
quello di vincere il cuore del giovane con maggiore insistenza 
d’ artifizi e d’ affetto. 

D'altra parte il Padovani s’ accorse dall’ aria dei vicini un 
po adombrata e sospettosa, che la visita della bella giovinetta 
avea dovuto levar dicerie, ciò di cui forte si dolse seco stesso, e 
perchè teneva alla fama di costumato, e perchè non gli garbava, 
come non garba a nessuno di questo mondo, portare il danno di 
fallo di cui si è innocenti, e da cui per converso l’ animo abborra. 

Da indi a qualche giorno ritornò la Luigia con una mezza 
bugia sulla bocca, e tolse a pretesto che la signora Duchessa 
chiedeva di sue nuove. Il ripiego fu eccellente, giacchè legge d’ur- 
banità e secreta devozione vollero che Angelo rispondesse a 
tanta deznazione con buone e belle parole. Ma quarido ella tornò 
sull'argomento della biancheria, della mobilia, del servizio ne- 
letto e che so io, argomenti che parevano voler andare in 
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lungo, egli tornò a fare il muso duro, e dopo essere stato al- 
quanto sopra di sè, cominciò a dire con gravità e con accento 
ammonitore: 

— Luigia !... 

— Signor Rusca. 

— V' ha una cosa gravissima, a cui non pensate. 

— Gravissima! — esclamò Luigia inarcando le ciglia. 

— Sicuro! 

— Quale ? 

— Ecco: voi sapete che io godo di buona riputazione nel vi- 
cinato. 
— Non lo so, ma l’ immagino. 
— Or bene, io vo serbarla. 
— È giusto. 
-— Non è vero? 
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— Ma sicuramente ; anzi se credete che io possa ajutarvi ad 
accrescervela di dieci tanti, suggeritemene il mezzo, e lo farò. — 

— Ebbene, per l’ appunto anzichè giovarmi voi mi nuocete 
nella pubblica stima. 

— Io! disse quella trasecolando; spiegatevi. 

— Luigia, voi venite troppo spesso in mia casa. 

— Come, se questa è la seconda volta? 

— Ma non veniste l’ altro jeri? 

— E forse tornerò domani l’ altro. 

— Non celiate: che volete che si dica d’ una donna!... che.... 

Luigia a volta pigliava la cosa in celia, e stava li li per dare 
una gran risata; a volta parea ch’ egli dicesse da senno, e le salia 
nella gola il singhiozzo: pure stette muta alcun tempo. L’ altro 
sia per ispiegar chiaro il suo concetto, sia per dorar la pillola sog- 
giunse: 

— Ditemi, a vedervi venir qui, che cosa si penserà primo 
primo, di voi la cui riputazione mi sta a cuore quanto la mia, 
poichè davvero son convinto che siete un’ eccellente ragazza. 

— Grazie! — rispose Luigia, che a quel far pacato e dogmatico 
si sentiva pigliar dalla stizza. — Inquanto a me, sapete il nostro 
proverbio; aria netta non ha paura di tuoni. 

Angelo proseguiva senza dar retta: 

-— Voi siete giovine, assai giovine. 

— Ma lo credo. 

— Siete... siete. — e qui non sapendo come conchiudere, disse 
la sua idea con le prime parole che gli vennero alla bocca: — in 
fondo, siete bella. 

— Come in fondo ?... — gridò quella, non sapendo come pigliar 
la cosa. 

— In fondo o in cima, è modo di dire — egli soggiunse per 
correttivo. — Certo è che date nell’ occhio. 

— Oh santo Dio! — proruppe Luigia impazientita davvero — 
che non s'ha da essere più amici, che non si possa andare a resti- 
tuire ad un cristiano le cortesie che se ne sono ricevute, perché ?... 
perché ?... perchè uno sciame di pettegole sta li a mormorare del 
prossimo! Ah, signor Rusca, se volete dar conto agli sfaccendati di 
tutto ciò che fate e pensate, è meglio vi gettiate dalla finestra: gra- 
zie all'altezza del piano il volo sarà discreto : e precipitatevi oggi 
piuttosto che domani; tanto vivreste di spasimi, e finireste di- 
sperato lo stesso. Eppoi quando si è sorella di latte e familiari 
della Duchessa De Luna, vi dichiaro che 1’ ingiuria non sarebbe 
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fatta a me, ma alla mia padrona, giacchè in nome suo io son 
venuta qui. Dunque a rivederci, signor Rusca. Non mancate di 
far noto alla portinaja ed alla merciaja che avete scacciata la 
gente della mia padrona per non mettere a repentaglio la vostra 
riputazione di giovine morigerato. Anzi datele per giunta il mo- 
dello delle femmine che dovranno da ora in poi essere ammesse 
in casa vostra, e non dimenticate di stabilire l’ età, l’ apparenza, 
l'altezza, il tipo..... 

E volgeasi risolutamente alla porta. Ma l’altro sentì la scon- 
venienza e la villania di farla partire a quel modo; e siccome Luigia 
parea risoluta ad andarsene con due lacrime d'ira negli occhi, 
egli la trattenne per la manica della vesta, e traendola con dolce 
violenza nella stanza, richiuse la porta, ed aggiunse con quella 
sua voce che avea soavissime inflessioni : 

— Cara Luigia, vi debbo tanto di cure affettuose; e dav- 
vero se vi spiacque il mio parlar franco, villano se volete, fu più 
per voi che per me, fu per l’ amore che vi porto. 

Quando Angelo lasciava d’ esser pedante, diveniva un al- 
tr’ uomo, e tutta la bontà dell’ animo suo gli si rivelava dai grandi 
occhi e dalla voce insinuante ed affettuosa. Luigia si senti vòlta a 
perdono; pertanto rispose : 

— Oh, inquanto alla mia riputazione non ve ne date pensiero. 
Eh per dinci! voi arrivate fresco fresco nel quartiere, ed io ci son 
nata e cresciuta. 

— Ma e la casa di Toledo ? 

— Inquanto a quella, siamo state ad abitarla soltanto da che la 
signora sposò il Duca De Luna. Non ci fossimo mai andate. Pove- 
rina, quanto ci ha patito ! la casa delle disgrazie ! Dopo sei mesi di 
matrimonio, ecco giunge la rivoluzione di Palermo, dove le am- 
mazzano il marito. Ma io v’ infastidisco con questi racconti. 

L'altro dissimulando il vivo suo desiderio di udir quelle sto- 
rie, rispondeva. 

— Oggi per eccezione non ho troppo da fare: andate pure in- 
nanzi. 

Equella che aveva la più grande voglia di narrare, proseguiva: 

— Matrimonio infelice !... — Dite su, che età vi pare ab- 
bia la mia signora ? 

— Ma io l’ ho vista una sola volta, e in tale agitazione! 

— Le dareste almeno trent’ anni. 

— Ma, giù di lì. 

— Or bene, non ne ha ventisei. Ma che volete ? ha imparato a 
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soffrire da un pezzo. Eppoi quel suo faccino lungo, pallido ne dica 
degli anni più di quanti ne abbia realmente. Povera padrona, 
oh come amava il marito!... che in fondo la corrispondeva .... 
come corrispondono gli uomini. E a dirvela, degli uomini, con 
le debite eccezioni, non ne fo gran caso. E non potrei dire ch’ egli 
non le volesse bene, tutt’ altro: ma è l’amor d’un uomo che 
ha avuto trent'anni d’avanzo su quelli della moglie a fare il 
matto in questo mondo; un uomo sui cinquanta che trova comodo 
riposarsi su d’ un seggiolone con una giovinetta che gli sta gi- 
nocchioni innanzi a carezzarlo con due mani d'alabastro, due 
mani che non furono mai toccate da mano d’ uomo, ed a_ vagheg- 
giarlo con due occhi che non hanno mai parlato a quella guisa. 
Un zucchero di creatura che sta li a bersi tutte le fandonie che 
gli piace raccontarle... e guai a chi mettesse in dubbio gli ar- 
ticoli di fede caduti di bocca ai mariti di simili mogli; mariti 
i quali per giunta nemmeno durante la luna di miele sanno 
tener i loro occhi.... ma basta l’ è pur così. — Eppoi il bel 
senno di farsi ammazzare perchè una povera moglie muoia di 
dolore! — 

Il Padovani sentiva con occhi spalancati quei particolari, 
e vi tornava su, e si faceva ripetere a sua volta le cose che non 
sapea mettere insieme: e parlando della Duchessa voleva saper 
chi fosse il padre, la madre, i parenti, e cento altre cose. 

Luigia giudicando le interrogazioni di Angelo mosse dalla 
vaghezza naturale nell'animo di oscuro provincialuccio che ode 
parlare di cospicui casati, non sospettò che quella curiosità po- 
tesse avere una causa più riposta; quindi narrò per distesa, e si 
allargo nell’ argomento. E l’altro amando tornarvi più e più vol- 
te, nacque tra i giovani una certa dimestichezza, una certa fami- 
lirità fra l’ombroso provinciale e la donna innamorata, che la si 
sarebbe creduta originata da identicità e reciprocanza d'’ inte- 
resse e d’ affetto. 

Ma questa dopo un bel tratto di tempo passato ragionando a 
quella guisa, come riprendendosi dell’inutile cicaleccio, disse 
esser tempo di porre a profitto la sua venuta, e andò difilata in 
camera seguita dal Padovani che le tenne dietro in atto docile 
e rimesso. 

— Al l’avea detto! — esclamò guardando intorno: — l’avea 
detto, qui c' è la mano della portinaja! che confusione! i mobili 
non sono al posto, la polvere dappertutto! gli abiti sul letto alla 
rinfusa. E quelle tendine, Gesummaria, sono àppiccate che 1’ una 
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guarda su e l’altra giù, come se le avesse spostate il terremoto. 
Animo, un po’ d’ ordine. — 

E per primo prese un vestito lo spiegò e fe’ atto di riporlo 
in un armadio che stava appiè del Jetto, ma Angelo vi si 
lanciò d'un salto e lo chiuse a chiave. La donna lo fissò in 
volto che s'era fatto vermiglio, sorrise di malizia, e disse a se 
stessa: — Un tesoro non v’ è riposto dicerto, chi sa che arnese 
ha da esservi lì dentro. — 

Ma quantunque la pungesse una grandissima curiosità, non 
osò chiedere perchè tutta quella sollecitudine di serrare l’arma- 
dio, anzi finse di nulla aver visto e nulla capito. 

Poscia presi chiodi e martello, disse voler da sè accomodar 
le tendine: ma per venirne a capo facea d’uopo una scala; e come 
Angelo non ne avea, e la finestra era bassa, così essa credè po- 
terci arrivare coll’ ajuto d’ una sedia. 

La sedia era nuova, verniciata ‘e lucente. La bella donna 
colla dritta puntellandosi sul braccio del giovine, con la sinistra 
tirò su la gonna, alzò il ginocchio, e scopri quel suo piedino di 
fata, ed il tenue femore. Ma al piedino ed al femore non rispondea 
la persona piuttosto vigorosa e grassotta, sicchè quando ella ebbe 
sollevato il secondo piede e si fu rizzata tutta quanta sulla scranna, 
questa scricchiolò, e la paglia gemè sotto il suo peso. Angelo 
sentì pietà della sedia che per la prima volta avea patita orma 
di piè mortale.... eppure chi avrebbe detto che quella lieve angoscia 
pinta sulla sua faccia non fosse prodotta unicamente dalla vista 
d’ un femore statuario, e dalle movenze del fianco molle e fles- 
suoso ! 

Ma Luigia dovè fare uno sforzo grandissimo, per giungere 
all'arco della finestra, ed ebbe a tender le braccia, e starsene sulle 
punte de’ piedi, e siccome la sedia tentennava, ella disse ad 
Angelo: 

— Tenetemi ch’ io non caschi; sarebbe un brutto caso, e rischie- 
rei dar del capo nei vetri — e come l’ altro l’ esortava a scendere 
e lasciar fare a lui, la testarda proseguiva: 

— No no, ci vuol la mano mia. Voi tenetemi per la vita, 
cOSÌ.... COSÌ.... — 

E mentre era intenta a raddirizzare il bastone, ed a rag- 
gruppar con maggiore eleganza le cortine, seguitava a dire: 

— Tenetemi stretta perchè mi potrebbe pigliare il capogiro. 
Così... bravo. Ora datemi un altro chiodetto. Che avrebbe 
pensato di voi la signora se salita sul terrazzo, fosse venuta a 
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vedere un pajo di portiere messe di traverso, e senza il menomo 
garbo !... 

Angelo reggea il fianco della leggiadra fanciulla tenendosele 
da lato, ma siccome ella tutta intesa al lavoro si spingea avanti 
insensibilmente, e la punta de’ piedi dal bel mezzo della sedia era 
venuta progredendo sino alla cima, sentendosi ella sempre più 
mancante di equilibrio, pregò Angelo che venisse a porsele innanzi, 
e servirle di puntello. 

Questa nuova evoluzione collocò Angelo tra la seggiola ed il 
davanzale della finestra, sicchè dovè abbracciarla fortemente, e 
trovarsi col volto a contratto del seno di lei, in modo che senti 
battere il cuore della giovinetta ed il petto alitar veemente. 

Dopo qualche tempo prese a dire: 

— Dite su, Luigia, staremo un pezzo a questo modo? 

— Non molto: siete stanco di sostenermi ? 

— No davvero. 

— E perchè dunque me lo chiedete ? 

— Perchè non vorrei che di contro ci potessero vedere appic- 
cicati a questo modo. 

— E che male c' è? 

- Ma se ci vedessere così stretti io coi piedi a terra sotto di 
voi, voi con le braccia al cielo sopra di me potrebbero credere 
che voi vogliate gittarvi dalla finestra e ch’ io tenti di trattenervi. 

Rise la giovine e disse : 

— Anch'io vedendo due persone atteggiate come lo siam noi 
penserei la stessa cosa; ad ogni modo la miglior parte sarebbe 
la vostra. 

Credo che la conchiusione calmasse gli serupoli del provin- 
ciale, e le cose sarebbero finite con soddisfazione di tutt’ e due se 
il diavolo non ci avesse ficcato la coda; e fu propio quando la 
Luigia disse: 

— Allegramento, ho finito ! 

Le quali parole Angelo pensò fossero dette perch’ egli de- 
sistesse dal sostenere la giovinetta, che difatto ritraeva le brac- 
cia dall'opera; pertanto ella non era restituita ancora al suo 
equilibrio, di modo che, mancatole repentinamente il sostegno 
che la reggea, la sedia messa in bilico le mancò sotto. La pove- 
retta diè un grido, ed abbrancò le cortine, che staccatesi cedette- 
ro; l’altro di lampo si lanciò contro il davanzale delle finestre, 
perchè non precipitasse in istrada, e stese le braccia a serrarla 
contro il petto; ma non essendo giunto a tempo, tutto quel che 
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potè fare sì fu afferrarle un lembo della vesta e trarla da parte, 
perlochè la disgraziata cadde di fianco con un ginocchio tra i 
piuoli della sedia che andarono in ischeggie e le fecero sangui- 
nare una gamba ; la caduta stessa e lo spasimo la fecero restare 
sul pavimento poco meno che tramortita. 

Angelo fu spaventato allo spettacolo della donna giacente, e 
pigliò a confortarla con le più amorevoli parole, ed imprecando alla 
propria balordaggine, le spruzzò d’acqua le tempie ; e vistala aprir 
gli occhi, e sorridergli con labbro ancora contratto dall’ angoscia, 
la risollevò per la vita; ma non essendovi altra sedia nella stanza, 
la menò verso il letto, se non che ad ogni passo il più lieve urto 
recando alla fanciulla nuovo strazio, la pregò che s’ attaccasse al 
suo collo; dopo di ciò con la sinistra le circondò la vita, e cacciata 
la destra sotto le calcagna, la sollevò di peso. Ma Angelo curvatosi 
per deporre il corpo di lei, la parte superiore della propria per- 
sona sovraccarica di tutto quel peso, traboccò a causa del centro 
di gravità portato troppo alto, ed entrambi caddero a rifascio sul 
letto. Questa seconda caduta, comunque non recasse danno alla 
Luigia, pure le incusse tanta paura, che strettasi al petto di lui, 
non lo lasciò per un pezzo. 

Come Angelo si fu divincolato dalle sue braccia, si guardò 
attorno fuori di sè, dolente oltremodo del vedersi solo in presenza 
d’ una donna ferita e forse gravemente. Quindi cacciossi dispera- 
tamente la mano nei capelli; e gridò: 

— Mio Dio, mio Dio! che cosa fare adesso ? 

— Tutto quel che volete, all'infuori di disperarvi: susurrò con 
voce flebile la donna. 

— Ditemi, che vi siete fatta? dove vi duole? 

— Alla gamba. 

— Si è fratturato 1’ osso? 

— Non so, toccate. 

— Io non me ne intendo! 

Allora quegli, tratta la scarpa, e messa a nudo la gamba, notò 
una grossa lividura sulla tibia ed una ferita alla polpa della 
gamba. Luigia lo pregò che con un panno bagnato glie la fa- 
sciasse. 

— Ah Signore Iddio! — sclamava Angelo compiendo quel 
lavoro. 

— Via via, non morite dalla paura, l’ osso è sano. — Difatti 
calmatosi lo spasimo, dopo alcuni minuti la giovine cessò dal la- 
mentarsi e si credè star meglio, a segno che volle provare ad 
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andarsene: ma fatto un passo non potè reggersi, e dovè ridisten- 
dersi sul letto. 

— Ah, maledetta tendina! — pigliò a dire, — e per giunta 
invece di raddirizzarla ve l’ ho lacerata! 

-—— Non pensate alla tendina per ora; — rispondeva con ma- 
gnanima rassegnazione Angelo, — pensate al piede! — 

«+ Ma Luigia d’un tratto si riscosse, e gridò. 

— Ah, Signore Iddio! Oh che diranno nel non vedermi più 
comparire a casa: e la vostra portinaja che non mi assolverà 
d’aver messo le mani nelle cose vostre così malamente arruffate 
per colpa sua, sa il cielo che castelli fabbricherà per essermene 
stata qui tanto tempo! 

— Ma ve l’ avea ben detto io ! 

— Non vi ho badato allora, ma adesso senz'altro indugio 
voglio andare via. — 

Pertanto ogni tentativo che facea per rizzarsi era un aggravio 
del male, onde Angelo la pregò che posasse alcun tempo, e dovè 
insistere per giunta. 

— Farò il voler vostro, — quella soggiungeva rassegnata ; e 
pur gemendo, lo pregò che si sedesse presso al letto; quindi 
posta la mano tra le sue, ed adducendo l'affanno che non le 
dava posa, appoggiò il capo sull’omero di Angelo, che al pensiero 
che tutta quella catastrofe era nata dalla propria dappocaggine, 
se ne stette immobile come una statua e la lasciò fare. 

Luigia protittando dell’ ascendente che il suo stato le dava sul 
Padovani, dopo un pezzo gli domandò con aria distratta. 

— Signor Rusca, perchè avete chiuso con tanta fretta quel- 
l'armadio? 

Angelo non sapendo che rispondere, come si suole in simili 
casi, cercò guadagnar tempo; quindi rispose: 

— Indovinate! — 

— Naturalmente ce’ è qualche cosa che non volete mostrare. 

— Sicuro. 

— Ma cosa c’ è di così prezioso ? 

— Lì sta il segreto.... indovinate. 

— È che volete che indovini? 

— Provatevi. 

— Gemme e monili ? 

— Non son ladro, ed ammeno di averli rubati non conosco 


altro mezzo per aver gemme e monili. 
— Armi? 
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— Son l uomo più pacifico di questo mondo. Andate innanzi 
nelle ipotesi. 

— Avete!.. Ma prima siete bigotto?' 

— Come a dire bigotto? 

— Cioè fedel cristiano. 

— Secondo il significato che date a questa parola; ma sup- 
pergiù più sì che no. 

— Or bene non avete li dentro... un osso di santo, una reli- 
quia ?... 

— Vi accostate al vero. 

— Un quadro miracoloso? 

— Un quadro miracoloso dite?... ebbene vada per l'effigie mi- 
‘acolosa... e miracolosa sì, perchè a contemplarla e ad adorarla si 
è convertiti come per virtù di miracolo. 

— L'immagine suda? piange? dà tocchi? 

— No. 

Luigia stette pensosa. Tutto quell’ entusiasmo religioso del 
Padovani non le parve di buona lega; pertanto con la maggior 
semplicità di questo mondo, domandò se egli volesse mostrarle 
quell’effigie ; il giovine rispose esser quella una devozione tutta 
sua, e che uno sguardo men di lui umile e devoto potrebbe essere 
una profanazione. 

Angelo che avea saputo menar pei traghetti vecchi poliziotti, 
non potè trarre in errore la furbacchiotta che non credè nulla 
di quella filastrocca, e giurò fra sè e sè che undi o l’altro sarebbe 
giunta a cacciare il naso in quell’armadio misterioso. 

Ora poi sentendosi, o essendo di fatto alleviata, calzata nuo- 
vamente la scarpa, posò il piede a terra, e quantunque zoppicasse, 
volle partire, e se n’ andò con la ferma convinzione che 1’ amico 
non l’amerebbe giammai, e che un grosso peccato dovea esser na- 
scosto in quell’armadio. Di giunta lo credè un bugiardo da potere 
starle al paro, onore che :non avrebbe concesso a tutti gli altri 
bugiardi di questa terra. E punta da curiosità giurò a se stessa 
che prima di otto giorni saprebbe che cosa vi stesse entro; e ba- 
diamo, certi giuramenti Luigia sapea tenerli. 

Ma le relazioni dei due giovani parvero diventar sempre più 
cordiali, e Luigia chiese ed ottenne licenza di venire in casa, 0 


' In Napoli è uso volgare di chiamar bigotto chiunque segue pratiche 
religiose, senza pertanto annettere a questa parola un significato ingiurioso, 
come di ipocrita e picchiapetto. 
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che egli vi fosse o no non monterebbe: e che Ella curerebbe l’eco- 
nomia della casa, e provvederebbe a tutto menochè ad accomodare 
le cortine collocate troppo alto. 


XX. 


Un miracolo. 


Per le frequenti visite di Luigia il Padovani credè avere scapi- 
tato nell'opinione della portinaja e del vicinato; ma quale non fu 
la sua meraviglia, quando il domani nell’ uscîr pe’ fatti suoi, vide 
una folla di donnicciuole raccolta nella corte, aprirsi, fargli ala 
reverente e pressochè devota, poi lanciargli de’ baci come si suole 
portando la punta delle dita alla bocca ed accennando coll’occhio 
e con la mano verso colui al quale è diretta tal dimostranza di 
cortesia e d’ amore. 

Nulla capi il nostro giovine avvocato, e maravigliò quando 
udì da quelle semplici creature dir dietro alle sue spalle: 

— Oh avventuroso! oh santo! oh beato te, pupilla della 
Madonna ! — 

Tornato a casa vide la stessa scena rinnovarsi con la diffe- 
renza che questa volta c'era gente per le scale, e vi fu chi volle 
baciargli la mano, e chi si spinse fino a baciargli il lembo del so- 
prabito. 

Se egli potea credere al mattino che tutto quell’omaggio non 
fosse indirizzato a lui proprio, questa volta non c’era a dubitar più. 

Nè siffatte dimostrazioni finirono lì; giacchè il giorno appresso 
di buon mattino fu bussato all’uscio, ed erano alcune fanciul- 
lette vestite di bianco ad offerirgli mazzi d’ eletti fiori, che egli 
di buon grado accettò quantunque stupisse della cosa. 

Poco dopo fu una povera donna che con le lacrime agli occhi 
e con un bamboletto magro e pallidissimo in collo gli chiese in 
razia volesse porre la palma della mano sul cranio della crea- 


o 
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tura malata, accertandolo che da quell’ atto verrebbe la sua gua- 
rigione; e per quanto si schermisse, dovè ceder alle preghiere di 
una povera madre. Verso colazione un operajo che pativa di scia- 
tica gli portò a benedire un pajo di grucce; e come il Padovani 
inarcava le ciglia, l’altro retto da due fratelli congiunse le mani 
verso di lui, implorando che non gli rifiutasse tanta carità. 
Quantunque il povero Angelo non capisse che cosa guada- 
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gnerebbero quel pajo di grucce dalla sua benedizione, pure tanta 
era l’angoscia dell’operajo, e così insistenti le preghiere di coloro 
che l’accompagnavano, che finì per alzar la mano e benedire. Alla 
finfine cos'era una benedizione? Un atto di amore con cui si do- 
manda a Domeneddio grazia e prosperità alla persona benedetta. 
Ed Angelo con la mano trinciò la sua croce sulle grucce e sulla 
sciatica; e si ebbe lacrime di riconoscenza, ed inchini, e baciamani. 
Che a Napoli le cose sieno mutate a segno, pensò Angelo, che l’ es- 
ser visitato da una pettegola non vecchia e non brutta sia ragione 
di esser tenuto per santo! che le nuove dottrine ed i nuovi patti 
sociali mettessero davvero il mondo sossopra? — 

Ed il bravo giovine si perdeva in un garbuglio di conget- 
ture, quando per la centesima volta si bussò alla porta, ed egli 
per la centesima volta apri. 

Era la portinaja, essa in persona, ma non venuta col grem- 
biale da lavoro e con la granata, bensì azzimata per bene con la 
cuffia nitidissima, e l’ abito della domenica. 

Come la donna fu in presenza di Angelo, fe’ un profondo in- 
chino, e rinnovò il bacio sulle punte delle proprie dita, ed al solito 
fe atto di gittarglielo sul viso. 

— Mariantonia — (così chiamavasi) le disse Angelo — perchè 
venite su attillata come una sposina? — 

E quella non rispondea; e col capo inclinato da parte, lo guar- 
dava con occhi umidi e scintillanti d’ammirazione e d’ affetto. 

— Non mi sentite? Cos’ è ? che vi piglia oggi? — insisteva an- 
nojato il giovine. 

E l’altra tentennava il capo, e di giunta piagnucolava dalla 


passione. 
— Ah, Mariantonia! che vi frulla pel capo? e la colazione ? 
— Come colazione! — disse finalmente quella; — colazione 


voi! e che bisogno ne avete? 

— Celiate? io muojo dalla fame ! 

Quella alzò le spalle in atto d’incredulità, e non rispose. 

-— E la granatà? non vedete che il pavimento è sudicio? 

— Al signor mio! signor mio! — diceva l’altra: — io non 
spazzerò più la vostra casa! 

— Perchè? 

— Oh voi canzonate; una povera portinaja.... 

— Bene, datemi la granata; spazzerò io. 

— Oh, signor mio, chi ardirà metter mano su quel che voi 
toccate coi piedi? 
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— Orsù, volete dunque che io muoja di fame, e per giunta 
che la casa diventi un porcile? — 

Non avea dette queste parole, quando la portinaja come 
presa da subita devozione , si gettò in ginocchioni, e si die’ a reci- 
tare un’ Ave ed un Pater. 

Angelo perdè il lume della mente, e gridò da forsennato: 
--# Che scene son codeste ? che siete venuta a fare? 

— Signor mio, — mormorò quella senza togliersi dall’ umile 
giacitura, — signor mio, io sto benissimo, dormo profondamente, e 
digerisco; eppoi, non ho sciatica o altro malanno che mi tormenti. 

— Ringraziatene la bontà divina. 

— Non ho bambini infermi. 

— Un gran pensiero di meno : insomma ? 

— Insomma la grazia che vi cerco potete farmela. 

— Di che grazie mi parlate? grazie io? siete pazza! Or dun- 
que che grazie volete? e dite su presto che muojo dalla fame. Ma 
levatevi. 

— No, no. 

E come Angelo insistea che la portinaja si rizzasse, questa 
come per venire ad un componimento, stette con un ginocchio 
alto, ed un altro piegato. 

— Signor mio, chieggo la grazia dell’ anima innanzi tutto. 

— Dipende dalle opere vostre, — disse quegli col più gran 
senno. 

— Mai mondi son due; uno di là, ed uno di qua: in vista del 
mondo di là s' ha da provvedere all’ anima. 

— E nel mondo di quà, — sclamò Angelo battendo il piede, — 
bisogna mangiare per non morire. 

— Pel mondo di quà vi domando null’ altro che tre numeri, 
tre soli numeri; se in parola d’ onore mi assicurate che giunge- 
ranno alla prossima estrazione del lotto, io venderò anche i ferri 
del letto per porre una buona posta. 

— Maria Antonia, — disse con gravità il Padovani, — tenete 
i ferri del letto, andate giù e risalite con la granata, e con la co- 
lazione. — 

E come l’altra insistea, Angelo s’ abbandonò ad una collera 
di cui non si sarebbe detto capace, e forse per la prima volta 
sagrò col più arrabbiato mannaggia! e battè i piedi, e corse come 
pazzo per le stanze: il chiasso fu tale che il vicinato intero 


accorse su per accertarsi di ciò che avvenisse in casa dal santo 
giovine, (era il nome che da ventiquattr'ore s'era buscato il nostro 
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eroe); e chi sa che sarebbe accaduto se in ultimo a tutti non 
fosse giunto un prete alto, magro, con una zucca di capo tonda e 
lunga, con due occhi, naso e bocca cacciati li a caso, come screzii 
fatti dal pittore sullo zoccolo’ una parete, ma esprimenti bontà 
e soavità d'animo, tali da affidare chiunque lo guardasse. Egli 
stupì dapprima in vedere il volto di Angelo sconvolto dall’ ira. 

Ma non mancando di senso pratico, il reverendo con un gesto 
allontanò la folla e restò da solo a solo con Angelo. 

Questi offri una seggiola al curato. 

Postisi a sedere, il prete cominciò: 

— Gentil signore, si è sparso che voi siete segnalato alla 
divina grazia. 

— Oh Gesù mio benedetto! e come mai? oh vorrei bene che 
fosse così. 

— La cosa a quest'ora è nota a tutti. 

— Fuorchè a me che son la parte più interessata nella fac- 
cenda. 

— E inutile dissimulare, ve lo ripeto ; il vostro segreto è 
divulgato. 

— Divulgato! ma che cosa? che segreto? che grazia? ma io 
divento pazzo. 

— Ma non ve lo dice il bisbiglio e 1’ accorrer della gente ? 

— Ciò mi desta la più grande meraviglia, ma non mi spiega 
nulla. — 

Il prete guardò in faccia come trasognato il nostro Angelo 
che a sua volta tenea la bocca spalancata in atto della più legit- 
tima sorpresa, sicchè all’ altro fu chiaro esservi di sotto un equi- 
voco. 

- Dite, — ripigliò con voce bassa, quasi impaurita che altri 
sentisse: — non avete voi in casa un’ effige prodigiosa ? 

— Ho a capo del letto un Sant'Erasmo che se fa miracoli, li fa 
di sicuro a mia insaputa. 

— Non è Sant’ Erasmo di cui sì p: età, quantunque Egli pure 
sia di quei santoni !... e di quelli che non ne vengono più !... sog- 
giunse il prete sospirando. Trattasi d’ una Madonna che piange, 
ride, suda e dà tocchi. 

— E chi ha potuto spacciar così grossa minchioneria? 

— La portinaja l’ha buccinato, e dice d’ averlo saputo dalla 
cameriera di una gran signora che ha asserito aver voi siffatta 
immagine riposta in un armadio, e che la sottraete a tutti gli 
sguardi perchè non sia profanata da occhiate irreverenti o poco 
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umili, ed in ciò avreste ragione. Ad ogni modo si sa che siete un 
santo giovine, costumato, religioso, nemico delle idee nuove; e non 
è da stupire se la Madonna ha voluto segnalarvi con grazie spe- 
ciali. 

Queste parole furono luce alla mente di Angelo che trovò 
il bandolo della matassa nella loquacità della Luigia, che per 
distrarre l’ attenzione dei vicini, i quali non avrebbero tardato a 
trovare sconvenienti le troppo frequenti e troppo lunghe visite da 
lei fatte all'avvocato, ci pose di mezzo la Madonna. Allora il 
giovine disse che avendo riposte nell'armadio alcune cose che non 
volea mostrare alla cameriera, avea detto possedere un quadro 
miracoloso, di tutta sua speciale devozione. 

Il buon parroco fu addolorato della cosa : lamentò l’ equivoco, 
e tanto più inquanto la fede della gente minuta potrebbe affie- 
volirsi da quel disinganno. Disse i tempi gravi per rivoluzioni 
morali, politiche e religiose. Volersi tener vivo a qualunque prezzo 
lo spirito de’ fedeli. 

Il povero Angelo deplorava il caso, pure si stringea nelle 
spalle come dicendo non averci egli colpa. Ma ei fu un dire ed 
un ribattere; ed il reverendo conchiudeva che ad evitare scan- 
dalo, era necessario l’immagine miracolosa ci fosse. E come 
il Padovani gli facea toccar con mano che perchè l’ effigie fa- 
cesse miracoli ci volea almeno la buona volontà della Madonna, 
l’altro, senza approvare e senza negare, trovò una via di mezzo, 
ed un componimento degno dei più accorti diplomatici. 

Che il Sig. Avvocato Rusca non affermasse e non chiarisse 
nulla sull’ argomento del quadro; si tenesse in un prudente ri- 
serbo, o negasse come avea fatto sin’ allora; che egli, il Curato, 
dichiarerebbe aver nottetempo fattosi venire il quadro, per non 
lasciare in un quinto piano e nell’ afa d’un armadio un’ imagine 
tanto miracolosa, ed esporla in chiesa all’ adorazione dei fedeli. 
Inquanto al piangere, al ridere, al sudare ed ai tocchi egli stesso 
ci avrebbe pensato , e tutti avrebbero creduto alie sue parole. 

Angelo consenti, promise ciò che volle il Parroco, cioè tacere... 
ed alla fine potè far colazione. 


G. T. Cimino. 


(Continua.) 




















LA BUROCRAZIA IN ITALIA. 


Rimasi molto tempo in forse, se io dovessi pubblicare queste 
mie considerazioni relative alle condizioni dell’ impiegato ammi- 
nistrativo in Italia, desunte dall'esame pratico e diligente dei fatti. 
Mi teneva dubbioso e riluttante il pensiero che il mio stato 
ufficiale non mi permettesse di chiamare ad esame gli atti go- 
vernativi: mi tratteneva ben anche un senso di amor proprio, 
perchè mi pareva che molte considerazioni mie sarebbero poi giu- 
dicate o troppo ovvie o di poca importanza. 

Tuttavia mi risolsi alla pubblicazione di questa memoria 
aderendo al voto e consiglio di egregi amici, persuaso che la 
mia critica, quando riesce di censura al Governo, si mantiene 
sempre nel campo dell’amministrazione, non discende mai ad al- 
cuna personalità, nemmeno lontana ed indiretta; tende evidente- 
mente a correggere e migliorare, non mai ad offendere e demo- 
lire; e si allarga ed abbraccia tutti i Ministeri finora succedutisi, 
senza che alcuno ne sia preso in modo speciale di mira: cosicchè 
queste mie parole non avranno carattere di personalità o di par- 
tito. Che se alcune volte io stesso rimarrò manifestamente colpito 
dalle accuse che andrò sollevando, ciò servirà a riprova del 
fine lodevole ed imparziale che io mi propongo, e varrà a pro- 
cacciarmi scusa e benevolenza. 

La natura stessa dell'argomento poi mi pare giovi a soste- 
nere il credito governativo, poichè è un esame ed una censura, 
non in confronto degli amministrati e che possa quindi diminuire 
il principio di Autorità, ma bensì prende a considerare l’in- 
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terno organismo; è uno studio di se stesso, che giova sempre an- 
che nella estimazione altrui, avvegnaché il nosce te ipsum è ri- 
conosciuta come essenziale condizione per procedere rettamente. 

Quanto poi al trattarsi di considerazioni di piccolo momento 
ed ovvie, mi persuasi che ciò costituisce appunto il carattere di 
questo genere di studii sul vero: ed è il notare queste piccole e 
spregiate realtà che distingue nell’ arte di Governo il pratico dal 
dottrinario. 

Lo studiare e conoscere questa istituzione grandiosa degl’ im- 
piegati governativi, che come una gran rete si distende in tutto lo 
Stato, e ne tiene unite tutte le diverse ramificazioni del servizio, 
è una questione di tale importanza, che ta sua perfetta cono- 
scenza è indispensabile acciocchè un Governo riesca a conseguire 
il suo fine; senza conoscere la natura della macchina (mi si per- 
doni la frase, non diretta a materializzare l’impiego, ma a 
significare l’idea) e senza essere famigliari colla sua origine e 
col suo progresso, è impossibile che la produzione corrisponda al 
bisogno. Io sono convinto, e la mia convinzione è il frutto infelice 
della esperienza, che finora i nostri uomini di Stato non hanno 
mai abbastanza intesa tutta lu importanza di questa istituzione. 

Sul primo formarsi del nuovo Regno Italiano che andava 
a mano a mano raccogliendo le sparse sue membra e ricomponen- 
dole in un tutto nuovo ed omogeneo, era impossibile che per quanto 
ordinato e graduato fosse questo rivolgimento politico, essendo 
tuttavia una vera rivoluzione, non presentasse molti caratteri ri- 
voluzionarii, i quali fino ad un certo punto erano non solo natu- 
rali, ma utili. Infatti restringendoci a considerare gli effetti che la 
rivoluzione italiana doveva produrre sulla burocrazia, è evidente Ù 
che quegli stessi elementi che avevano serviti e difesi i passati 
Governi nemici alla Nazione, ed i passati sistemi nemici al pro- 
gresso, dovevano subire radicali modificazioni per rispondere ai 
nuovi bisogni ed al nuovo ordine di cose. 

Ma occorreva egli estendere molto la proscrizione per ottenere 
di cambiar la istituzione? Io credo assolutamente che non occor- 
reva, perchè chi conosce la natura dell’ uomo e ha tenuto conto 
delie abitudini che la investono e de’ bisogni che la dominano, si 
sarà di lezgieri convinto che ben pochi potevano essere elementi 
vivi e produttori di vita nella burocrazia dei passati governi: 
bastava colpire quei pochi che per indole perversa ed ostile alla 
libertà, o per la natura degli ufficj assunti e della loro con- 
dizione, riescivano attivi istrumenti di reazione, per avere modi- 
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ficata tutta la estesa burocrazia; e bastava poi la fusione di po- 
chi, ma buoni elementi nuovi vivificatori, per radicalmente mutare 
tutta la istituzione. 

La rivoluzione, sia ove si presentò capitanata dagli uomini 
di governo, sia ove trionfò guidata dagli eroi popolari, mostrò 
questa opportuna e cavia parsimonia di proscrizioni. Si direbbe 
anzi che alcuna volta fu troppo fucile a dimenticare la condotta 
ostile verso i liberali italiani e lo zelo di alcuni funzionarì del di- 
spotismo; il che nei primi momenti, ma solo in quelli, sarebbesi 
in parte dovuto evitare, mettendo mano a riforme più radicali 
per rendere più facile e pronta la necessaria modificazione della 
burocrazia. Ma fosse la fiducia nelle forze della giovane nazione, 
e nei nostri maturi destini; fosse nell'intento di assumere meno 
che si poteva l’ aspetto rivoluzionario ed atterrir meno all’ estero; 
fosse il desiderio di evitare lamenti, che sorgono sempre intorno 
ai colpiti e mettono nubi alle ambite ‘popolarità, è certo che l’Ita- 
lia considerata con sguardo complessivo e generale appare esser 
stata noncurante e generosa verso gli uomini del passato. 

Ma se la rivoluzione fu parca nel rimuovere gl’ impiegati che 
provenivano dalle cadute amministrazioni, non fu altrettanto pru- 
dente e gelosa nell’ effettuare l’ altra parte della innovazione 
occorrente a vivificare la burocrazia, quella cioè di tondere cogli 
antichi gli elementi nuovi. Questa fusione si è fatta quasi sempre 
malissimo : si eccedè nel numero; non si curò la scelta. Io 
non voglio sollevare ora recriminazioni, non proponendomi che 
uno studio spassionato dello stato presente in relazione alle cause 
che lo produssero, non già per dedurne accuse alle persone od ai 
partiti, ma bensì per studiarne possibilmente i rimedi ; e questo 
esame retrospettivo tanto più può riescire impersonale, a così 
esprimermi, in quanto che non vi ha partito, non vi ha gruppo di 
persone politiche che abbiano preso parte alla pubblica amminis- 
trazione, che non siano in colpa dello stesso peccato. Se è vero 
che le dittature hanno in ciò più ecceduto, trovano anche una 
maggiore scusa nella eccezionalità del momento, nella passione 
rivoluzionaria che rappresentavano e nel bisogno di concedere 
qualche cosa nell’ ora della vittoria ai vincitori. I Ministeri che 
a mano a mano si successero , se in tale argomento fallirono meno 
nella estensione della misura, non hanno però la difesa dei primi, 
e spesso subirono la pressione delle stesse passioni che condus- 
sero quelli in errore, per mancanza di quel serio carattere di 
Governo che è tanto più necessario in chi dovo portare Por 
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dine in uno Stato nuovo, il quale esce trionfante da una rivolu- 
zione. 

Esaminiamo le conseguenze di questi fatti, le quali furono a 
creder mio altrettanto funeste, quanto dovevano essere evidenti e 
facili a prevedersi. 

La fusione di qualche nuovo elemento nella burocrazia doveva 
avere per fine di dare a questa un indirizzo conforme ai principii 
liberali del Geverno, ed imprimerle uno spirito che rispondesse 
al progresso della legislazione. Ma a conseguire tale intento oc- 
correva grande cautela nella scelta di questi uomini nuovi, per- 
chè, mentre dovevano essere di patriottismo riconosciuto, così 
che realmente servissero come di bandiera alle file della burocra- 
zia, dovevano poi nel tempo stesso essere capaci, colti e laboriosi, 
in guisa che nel confronto e contatto dell’ elemento antico gli uo- 
mini nuovi apparissero superiori e tali da giustificare e spiegare 
il loro incarico, la eccezionalità della loro carriera e dare in certo 
modo un evidente e complessivo concetto del programma gover- 
nativo e delle doti che occorrono nell'impiegato italiano per cor- 
rispondere al suo mandato. 

Ma in generale la loro scelta non rispose al fine, cui dovevasi 
mirare, od a meglio dire bene spesso nella scelta il fine non 
venne punto curato; onde nessuna meraviglia se non si ottenne. 
Si scelsero persone per transazioni di partito , per compiacere 
ad insistenze d’amici, per calmare ire di nemici con indirette 
servilità, e per adulare facili e passeggere simpatie popolari. 

Gli uomini che pel solo titolo dei loro antecedenti politici e 
di quelli dei loro amici entrarono nuovi nella burocrazia, sedendo 
d’ un tratto in posti eminenti, se per indole leggeri, vennero in 
una presunzione grandissima e sentirono una tale fiducia nella loro 
capacità da renderli realmente pericolosi amministratori della cosa 
pubblica; e tutte le circostanze, fra le quali si svolgeva con tanta 
fortuna il nostro risorgimento nazionale, cooperarono a generare 
od accrescere questa eccessiva fidanza nelle proprie forze in tutti 
gli uomini che salivano a mano a mano in alto negli uffici governa- 
tivi. In ogni tempo rivoluzionario siamo strascinati sempre ad aver 
fiducia nei mezzi straordinari e nelle anormalità, perciò senza 
quasi avvedersene anche uomini desiderosi dell’ ordine assumono 
forme scomposte, e dai rapidi successi misurando la loro capacità 
riescono poco seri e gonfi di una baldanza pericolosa. 

Da ciò un'infinita serie di conseguenze dannose all’ ammi- 
nistrazione: un fare novità mal ponderate e suggerite da concetti 
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improvvisati e da casi speciali di tempo e di luogo , senza alcuna 
sintesi dei bisogni generali; indi con altrettanta facilità un dis- 
fare oggi ciò che si era appena compiuto jeri. Che se non sempre 
i Ministri posero mano a innovare, fu che erano essi medesimi 
più facilmente mutati che le loro idee potessero germogliare, e 
così da questo rapido avvicendarsi di uomini e di concetti gover- 
nativi proveniva una confusione ed una incertezza, che togliendo 
credito all’amministrazione la uccideva. Non è qui il luogo di 
notare quanto questa smania di facili innovazioni riuscisse so- 
pratutto funesta alle finanze dello Stato e dei Comuni, che dovet- 
tero con dura prova intendere quanto sia pericoloso il mutare le 
fonti della rendita: noi dobbiamo contentarci di considerare le 
conseguenze che questa instabilità di uomini e di cose esercitò 
sugl’ impiegati. Questo spirito di tutto e sempre innovare si diffuse 
da’ più alti ai più bassi strati della burocrazia. Non vi fu prefetto, 
sottoprefetto, capo d’ ufficio qualunque, che arrivando nuovo in 
una amministrazione non sentenziasse erroneo il sistema del suo 
antecessore e non giudicasse in un batter d’ occhio, sicuro ed im- 
provviso, che tutto andava mutato: e per ognuno di questi impie- 
gati si verificava poi lo stesso fenomeno di essere egli stesso con 
facilità e d'improvviso trabalzato, per lasciar luogo ad un altro 
che potesse parimente effettuare il rapido succedersi dei propri 
concetti. 

Se l’Italia in mezzo a tanti errori amministrativi ha pur 
sempre progredito, ciò costituisce la massima prova che il con- 
cetto nazionale è maturo ed è fortissimo, in guisa che non val- 
sero erfori di Governo a farlo crollare. Sarebbe stoltezza però il 
continuare ciecamente in questa via, tanto più oggi che si mu- 
tano radicalmente le condizioni nostre all’ estero col cessare della 
occupazione straniera. 

Finora le preoccupazioni e le necessità della politica potevano 
fino ad un certo limite spiegare o scusare gl’ inconsulti provve- 
dimenti dell’ amministrazione ;. tali conseguenze devono cessar col 
cessar delle cause, ed ora la nazione ha diritto di avere un’ammi- 
nistrazione degna di un popolo organizzato e forte. 

Mi si perdoni, se ho fatta una digressione dallo speciale ar- 
gomento che mi occupa ad alcune idee d’ ordine generale, ma 
la connessione e dirò anzi la identità del concetto generale collo 
speciale, mi ha fatto allargare la frase nel tempo stesso che per 
sè si allargava l’obiettivo, poichè ben si vede che nessun ramo 
di amministrazione può sottrarsi a queste considerazioni. 
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Abbiamo veduto che negl’impieghi si lasciò in grande ab- 
bondanza l’ elemento antico, e abbiamo detto che ciò in complesso 
fu bene; abbiamo poi veduto che vi si portò un elemento nuovo col- 
l'intento di animare collo spirito dei tempi il vecchio sistema, ma 
che infatti si operò a caso, 0 per servire a passioni non sempre 
gloriose. L'elemento nuovo influìi, come doveva, sull’ antico; ossia 
persuase che per giungere presto ai sommi uffici non importa 
l'assidua fatica, la devozione al dovere , ma basta professare al- 
tamente idee politiche tonanti; basta far vedere che si hanno pro- 
tezioni e famigliarità con uomini parlamentari autorevoli, e s0- 
pratutto mostrare un’ assoluta indipendenza verso i superiori, 
poichè parte di quella inviolabilità che copre i protettori deve ir- 
radiare sui protetti. Come accade ai seguaci dei capiscuola che 
ne esagerano il metodo, noi abbiamo veduto con meraviglia at- 
tezgiarsi ad uomini politici, e fare professioni di principii ardi- 
tissimi, impiegati che sotto i cessati Governi erano i più ligi ai 
padroni, e si sarebbero guardati dal nominare l’Italia. Ma la 
nostra meraviglia era una ingenuità, perchè questo era il pro- 
dotto naturale delle nostre opere, era la logica conseguenza dei 
nostri fatti; e colui che volesse da ciò dedurre che si errò nel 
mantenere questi impiegati nel loro ufficio, male argomenterebbe 
nella maggior parte dei casì, poichè quelle sono vele che piegano 
e si volgono secondo il vento, e la conseguenza sola che dall'esame 
della condotta di questi uomini leggeri si può trarre si è, che il Go- 
verno non ha forza, e che eglino non sentendo il soffio animatore 
da quella parte lo cercano altrove. Quando io vedo impiegati che 
nel loro animo altro non aspirano che a progredire nella carriera, 
attezziarsi ad uomini indipendenti dai superiori, parteggiare pub- 
blicamente per l’ opposizione al Governo, di cui sono gli agenti, 
e principalmente nel fatto capitale delle elezioni politiche farsi 
campioni dei candidati della più radicale opposizione, io non soffro 
tanto per tali atti, quanto per quello che essi rivelano ; perchè 
vegzo che sono la prova della debolezza del Governo e la conse- 
guenza delle timide concessioni e di quella infelice fusione dei le- 
gislatori col Governo, che scredita rispettivamente i due grandi 
poteri dello Stato, e mina radicalmente le istituzioni parlamentari. 

Quanto sia urgente togliere vizii che guastano l’azione della 
Burocrazia, è un bisogno ben chiaro a chi comprende la impor- 
tanza di una buona amministrazione, che non si può avere senza 
una buona burocrazia. I mezzi per ottenere questo rilevantissimo 
fine si possono quasi, io direi, compendiare in uno solo, ed è, 
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occuparsene seriamente per parte del Ministero, con iscrupolo di 
coscienza e con vivacità di affetto. Gli elementi del bene vi hanno 
in abbondanza, e sarebbe un nuovo fallo ed una nuova legge- 
rezza il fare quanto alcuni propongono, credendo di sanare il 
male, cioè il procedere ad una nuova depurazione. Ora la pianta 
non dà frutto, perchè non è coltivata; prima di giudicarla infe- 

‘ conda è d’ uopo coltivarla. È anzi uno degli errori più gravi, ed 
una delle cause più feraci di male nello spirito degl’ impiegati la 
continua minaccia di depurazioni, di diminuzioni, di cessioni ad 
altre amministrazioni, con cui pare che il Governo si prenda 
giuoco di loro. La carriera degl’ impieghi ebbe sempre questo ca- 
rattere speciale che la rendeva ambita da molti, più delle pro- 
fessioni libere che hanno l’attrattiva di fortuna molto più facile e 
splendida, ed era la sicurezza del guadagno che ne compensava 
la tenuità. Ora questa stabilità è minacciata continuamente ; e 
spessissimo, anche senza proposito deliberato, sì fanno proteste 
di voler diminuire gl’ impieghi per compiacere a qualche vivace 
eccitamento dei Deputati di far economie ; e così con frasi incon- 
sulte, e con una leggerezza che svela essere sfuggita al Ministero 
la importanza delle conseguenze, esso viene a gettare la incer- 
tezza in tante famiglie, a suscitare le trepide cure di tanti infe- 
lici, ed a dichiararsi nemico dei suoi figli, dei suoi soldati, coi 
quali deve combattere e vincere. Ciò che rivela più che mai la 
poca cura dei Ministri per gl’ impiegati, si è che quelle minaccie 
non sono già seguite dai fatti, sono proferite soltanto per pompa 
di frasi, sono millanterie e non economie, e quindi si produce il 
male di sconvolgere la burocrazia senza alcun bene per la Fi- 
nanza; il che prova, ripeto, che non si è saputo mai studiare 
l'impiegato, ed aver cuore per esso, poichè tali questioni si com- 
prendono quando vi sì entra col cuore. 

Qual meraviglia che l’impiegato che si vede dal suo Ministro 
tenuto continuamente sospeso sopra l’ abisso di un ignoto avve- 
nire, non possa occuparsi assiduo e profondo al lavoro, e sia 
‘invece sospinto quà e lù in cerca di chi lo difenda e lo salvi; e 
qual meraviglia che corra appunto in braccio a quei Deputati 
che colla loro opposizione hanno strappate quelle minaccie al 
Ministero, ottenendo così il loro fine di screditare il Governo 
presso la sua burocrazia e di costringere questa a riparare dietro 
le tende della opposizione parlamentare ? 

Prima di tutto quindi importa che il Ministro si conquisti la 
fiducia degl’impiegati, onde questi in lui convergano ogni loro 
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speranza, e si distolgano dalla perniciosa abitudine di mendicare 
il patrocinio di un Deputato. Faccia il Ministro conoscere che si 
occupa egli stesso dei suoi dipendenti, che respinge ogni racco- 
mandazione che non sia quella dei superiori immediati e fondata 
sul merito, e vedrà come a mano a mano gli risponderà tutta la 
catena burocratica; come il lavoro sarà ampio, sollecito, diligente, 
quando sarà un mezzo a progredire, quando sarà alimentato da © 
una speranza. E non solo, io direi, si dovrebbero apertamente re- 
spingere le raccomandazioni ed i patrocini che sono un attestato 
di discredito e di accusa pel Ministro, ma vorrei che fossero un 
vero titolo di censura per l'impiegato che a questi mezzi ebbe 
ricorso: ben presto si muterebbe l’ indirizzo delle aspirazioni dei 
burocratici, con grandissimo vantaggio del servizio e con gran- 
dissimo decoro del Governo. 

Io son certo che queste mie parole troveranno eco in tutti i 
buoni Deputati, a qualunque parte della Camera appartengano, 
perchè sono essi i primi a deplorare gli abusi sopraindicati, e 
che finiscono col togliere o menomare moltissimo la rispettiva 
indipendenza nei poteri dello Stato. Acciocchè il potere legi- 
slativo eserciti sull’ esecutivo il suo intero sindacato, e la re- 
sponsabilità ministeriale riesca una sanzione vera ed una vera 
cauzione per le opere del Governo, è d’uopo che i Ministri 
sieno lasciati esercitare liberamente da se soli i loro ufficii, 
fra i quali è principalissimo quello di provvedere, indipendente- 
mente dal Parlamento, alla burocrazia che darà la produzione, 
di cui devono rispondere. I lamentati abusi influiscono diret- 
tamente a screditare anche il potere legislativo, il quale deve 
mantenersi sempre in una regione superiore alle brighe materiali 
degli affari e delle persone; ed indirettamente poi possono eser- 
citare una triste azione nelle elezioni, perchè queste doti dell’ in- 
trigo devono rendere accetti agli elettori, che hanno libidine di 
fruirne, i candidati che non se ne mostrino alieni, e per tal guisa 
giungeranno al Parlamento persone che non vi dovrebbero per- 
venire, mentre via via si vedranno escluse le più elette ca- 
pacità che pel loro ingegno e pel loro carattere non potrebbero 
mai prestarsi a simili artifici. E dunque di vitale importanza per 
l'onore e l’ avvenire del Parlamento che il Governo si mostri in- 
flessibile nel rivendicare a se solo tutto che si riferisce alle sorti 
della burocrazia, rifiutando apertamente qualunque ingerenza 
dei membri del potere legislativo. 

Queste sono verità ripetute e sentite da tutti, e quasi si do- 
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vrebbe far le meraviglie, come non si ponga in pratica ciò che è 
già nella coscienza universale; ma ben si rileva che la causa di 
queste contradizioni è nel non avere, generalmente parlando, i 
nostri uomini di Stato l'orgoglio vero del potere, mentre si accon- 
tentano delle apparenze. 

La carriera degl’ impieghi deve essere rilevata coll’aumento 
progressivo degli stipendi, in guisa che l’ impiegato del Governo 
possa sempre giungere ad uno stato indipendente e decoroso non 
solo, ma che la sua condizione possa fino ad un certo grado so- 
stenere la concorrenza delle professioni libere. Quando ciò sarà, 
noi possiamo esser certi di avere sempre nella burocrazia uomini 
capaci e volonterosi, perchè la stabilità che l’impiego deve pre- 
sentare, la prospettiva della pensione per gli anni della vecchiaja 
e per la vedova, e più di tutto l’ avere per superiore un ente 
morale grandioso, a fronte del quale ogni personalità sparisce, 
che giudiga sopra disposizioni normali, e contro le cui decisioni 
sì può sempre ricorrere, darà all’ impiego governativo una 
grande attrattiva, massime per gli studiosi, i quali vivono fuori 
della società e del frastuono degli affari che esigono brighe, rela- 
zioni e corruzioni, e sentono, diciamolo pure, il bisogno della 
vera indipendenza che è l'eguaglianza di tutti in faccia alla legge, 
e, soggiungiamo anche con una frase moderna, l'eguaglianza in 
faccia al lavoro, perchè tale è o dovrebbe essere la definizion 
della burocrazia. À 

Un .tale miglioramento nella condizione economica degl’ im- 
piegati non è cosa che nell’ odierno stato d’ Italia si possa con- 
seguire immediatamente, e sarebbe un gravissimo errore il pro- 
porsi ciò; ma è una méta, a cui dobbiamo giungere per gradi. 
Il numero degl’impiegati è assai superiore a quello che una 
buona amministrazione comporti; ora non si possono diminuire 
d’un tratto, perchè ci farebbe operare quelle inconsulte dimi- 
nuzioni nel personale, le cui tristi conseguenze ho più sopra 
deplorate, nè si potrebbe anche perchè l’ amministrazione ita- 
liana è assai lontana dall’ avere una stabile organizzazione. Tutto 
è qui in formazione, e sventuratamente si disfà e si ricompone 
senza concetti sintetici e definitivi, di modo che ogni volta che si 
pose mano a qualche infelice diminuzione di personale, si finì col 
fare delle sostituzioni. Se si volessero sommare le persone e gli sti- 
pendi che gravavano l’amministrazione provinciale governativa 
prima che fosse mandata ad effetto la nuova legge di decentramento 
alla Provincia, con quanto ora grava i bilanci del governo pro- 
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vinciale per gli stessi servizi, si vedrebbe con meraviglia quale 
economia siasi ottenuta. Ma non voglio entrare nel campo critico 
della legislazione che non è nel mio proposito , bensì mantenen- 
domi nel mio assunto dirò che per il bene degl’ impiegati circa 
il loro avvenire, e per il bene del servizio, il numero degl’ im- 
pieghi deve gradatamente essere diminuito, restringendolo entro 
i limiti di un organismo che sia stabile, perchè proporzionato ai 
veri bisogni del servizio. Ora un simile organismo è lavoro per se 
stesso difficile e lentissimo, perchè essendo il mezzo con cui far 
funzionare una buona legislazione esige che si conoscano e siano 
ben delineati tutti i servizì che si vogliono ottenere; diversamente 
sarebbe come allestire una macchina senza che ci fossimo fatta 
ragione della produzione che vogliamo conseguire. Per ben fun- 
zionare non intendo solo aver compiuta la unificazione legisla- 
tiva, ma ben anche aver praticamente constatato che cosa possa 
produrre e come si possa ottenere la migliore e maggior produ- 
zione. Vi ha tanto abisso sovente dall’ideale alla pratica, dal le- 
gislatore che concepisce al burocratico che pone in atto! E nulla 
havvi che così ripudii la teoria, ed esclusivamente si fondi sulla 
pratica, come l’impianto organico d’un servizio! 

Finora noi fummo, e in gran parte siamo ancora, in uno 
stato di composizione, 0 se vogliamo meglio, in uno stato di ri- 
voluzione legislativa: in tale stato tutto il servizio governativo 
cammina con certa confusione, con contradizioni ora apparenti, 
ora reali, con incertezza di proposito negli artefici e colla disap- 
provazione del pubblico. Il lavoro riesce sempre maggiore, e per 
questo appunto il numero degl’impiezati che è superiore a qualun- 
que programma ragionevole, appare in fatto poi inferiore al biso- 
gno. Finché tutta la legislazione non sia entrata bene nelle sue 
rotaje, è necessario un servizio di personale maggiore, e perciò 
il male del numero eccessivo d’ impiegati ci può e deve tornare 
utile per trapassare questo periodo di rivoluzione legislativa. 
Guardiamoci dall’ errore di staccare la forza motrice prima che 
tutta l’erta sia superata! Dobbiamo però ricordare ed aver sempre 
presente che tutte queste cause sono passeggere (e guai a noi se 
nol fossero !), onde coll’assettarsi della legislazione si potrà effet- 


tuare un organismo della burocrazia che risponda ai bisogni, e 
renda possibile di sollevare economicamente la condizione dell’im- 
piegato senza pesare sulle Finanze. 

Il proporsi un futuro organismo ristretto a minor numero di 
impiegati può produrre in questi una incertezza nella loro sorte, 
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funesta al servizio e che già abbiamo deplorata. Per impedire que- 
sto pericolo e per trarne anzi un utile, basterà l’ assicurare che 
tutti gl'impiegati governativi, i quali adempiono lodevolmente il 
loro mandato, saranno conservati in servizio, quand’ anche fossero 
per eccedere poi la pianta organica: è un rimedio necessario a 
superare un tempo di transizione, ed è insieme un atto di giu- 
stizia per dare prestigio al Governo, che non può mai conser- 
vare intatta la sua forza morale, quando commette ingiustizia, 
sia pure dettata ed imposta dalla fatalità della sua condizione. Ora 
sarà sempre per tutti, e per la burocrazia principalmente, un’ in- 
giustizia, di due buoni impiegati conservar l’ uno e licenziar 
l’altro per ragioni d'ordine pubblico. Nè mi si oppongano qui i 
bisogni della Finanza, i quali si sanano coll’ applicazione di rette 

idee amministrative, non con questi miserabili espedienti. 
Dichiarato che abbia il Governo di non ripudiare alcun im- 
piegato capace, deve poi proporsi di formare in fatto una buro- 
crazia eletta, riducendola gradatamente nelle proporzioni dell’ or- 
ganismo definitivo. Ciò si ottiene più presto che non si crede col 
non sostituire fino ad operazione compiuta gl’ impiegati che ven- 
gono a mancare 0 che spontaneamente si ritirano, e col porre a 
riposo quelli che hanno compiuti gli anni di servizio. E per ac- 
celerare tale operazione, senza nuocere allo spirito della buona 
burocrazia, anzi promuovendone il vigore, occorre che nell’ at- 
traversare questa organizzazione, dei due principii che devono 
guidare nelle promozioni , cioè, l'anzianità e la capacità, si faccia 
prevalere il secondo titolo al primo, sebbene a cose normali, con 
un organismo regolare, e con un personale che non ne ecceda la 
‘ pianta, sia assioma di govérno e di giustizia che l’anzianità, 
quando non ab»ia demeritato, debba negli avanzamenti prevalere, 
con che però alla capacità migliore non sia chiusa la via a salire. 
Se in questo scritto io non mirassi soltanto ad esaminare le 
condizioni presenti ed eccezionali del personale amministrativo ed 
a studiare i mezzi per attraversare un periodo transitorio; e se 
dovessi invece estendermi a ragionare di un organismo regolare e 
definitivo, io penso che intorno ai titoli di avanzamento desunti 
dall’anzianità o dal merito vi sarebbero molte e gravi conside- 
razioni da fare. Per una parte non è equo nè conveniente gettare 
lo sconforto in coloro che da molti anni consumano la vita nel 
servire il paese, e che hanno concepite legittime speranze di 
migliorare col tempo la propria sorte, mentre colla età sono loro 
cresciuti i bisogni. D'altra parte non deve lo Stato esser privo 
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dell’opera dei migliori ingegni, e mantenere il giovine intelli- 
A gente ed attivo nell'esercizio di ufficii di niun rilievo, per affi- 

darne i più difficili e delicati a chi, essendone incapace, vi è por- 

tato dalla sola anzianità. Questo duplice fine di non disconoscere 

le legittime aspettative dell’ anzianità , e nel tempo stesso di non 
Li privarsi dell’azione vivificante dell’uomo di dottrina e d’ inge- 
gno, si potrà ottenere col sistema misto del progressivo periodico 
aumento degli stipendii, a cui già accennai, venendo con ciò 
l’anzianità a conseguire quello che per tale titolo può solo a 
ragione pretendere, il miglior benessere materiale; e della se- 
parazione nel lavoro burocratico di quella parte che richiede dot- 
trina ed ingegno, dall’altra che è più materiale e di pura pratica, 
ossia, per esprimermi col linguaggio della burocrazia, col distin- 
guere la carriera di concetto da quella d'ordine, e permettendo 
sempre che da questa si possa salire alla prima, dopo esami 
speciali. Se noi non lasciamo questa possibilità all’ingegno di 
progredire ed emergere negli impieghi, veniamo a toglierci per- 
fino la possibilità di migliorare la nostra amministrazione con 
buoni studi e con buone scuole. Infatti a che gli studii e le 
ti scuole, se all’anzianità e non al merito fosse dato soltanto il 
I mezzo di salire? 

Tali norme per saviamente provvedere nell’ interesse pub- 
blico del servizio e nell'interesse stesso degl’impiegati al loro 
avanzamento, non sarà in pratica per produrre grandi ed im- 
previsti spostamenti, quando funzionerà un regolare e stabile 
organamento del personale amministrativo; poichè allora si sarà 
fissato un sindacato ed una garanzia per le prime nomine agli 
impieghi. Quando non più al favoré dei Ministri od alla prote- 
zione dei Deputati si apriranno le porte dei pubblici ufficj, ma 
soltanto al merito ed al lavoro, diverrà meno arduo l’incarico 
di condurre e giudicare successivamente nella scala delle funzioni 
amministrative i diversi impiegati. Questa garanzia per vagliare 
chi entra negl’ impieghi, noi la troveremo nel sistema di confe- 
rirli per concorso. Nè si creda che tale sistema sia per nuocere 
alle prerogative ministeriali. Quando l’impiego può conferirsi a 
libera scelta del Ministro, a questo non è più possibile il sottrarsi 
alle sollecitazioni dei Deputati, come questi non possono sot- 
trarsi alle esigenze dei loro elettori. Ecco dunque la politica che 
invade l’amministrazione e con ciò l’uccide. Sia pure che il Mini- 
stro abbia meno apparenza di libera azione; ma abbia invece mag- 
giore libertà effettiva. Avere i migliori impiegati è ciò che gl’ im- 
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porta, e che gli deve star a cuore, onde tutto che mira a to- 
gliere gli ostacoli che si frappongono al fine, serve a garantirgli 
la efficacia della sua azione. 
Ma il vasto argomento di tale studio esce dai confini di que- 
sto lavoro, in cui, ripeto, non mi proposi che l’esame del periodo 
di transizione, nel quale ci troviamo, e dei mezzi per togliere od 
almeno diminuire i vizj che ne turbano le funzioni. E sebbene 
tali mezzi debbano fondarsi sugli stessi principj che dovranno for- 
mare le norme per un assetto definitivo, tuttavia sono da modifi- 
carsi gradatamente nell’ applicazione, come vogliono le eccezionali 
congiunture, avendo una burocrazia eccedente nel numero, messa 
insieme con tanta confusione d’idee, e da una serie così straor- 
dinaria di eventi. 
In tale periodo ci sono vietate le nomine nuove, e nel si- 
stemare il numeroso personale, di cui son già provveduti i 
servizj, occorre di necessità concedere’ la prevalenza alle capa- 
cità in confronto dell’ anzianità con più larga misura che non 
si farebbe a cose normali. Nel quale concetto si può essere tanto 
più raffermati dal riflettere che l’ anzianità dovendo calcolarsi in 
confronto di un passato assai vario, per essere in gran parte la 
burocrazia proveniente da sistemi diversi fra loro e caduti, difti- 
cilmente vi si può recare nel valutarla un criterio esatto ed equo. 
Anche perciò nell’ odierno periodo siamo spinti dalla stessa giu- 
stizia e dalla necessità a dare prevalenza al merito, se anche ta- 
cesse la ragione dell’utile pubblico. Con tale metodo si consegue 
più presto l’ intento di migliorare e nel tempo stesso diminuire 
la burocrazia, poichè dall’una parte i buoni saranno animati dalla 
‘ i speranza di progredire e si desterà fra essi una nobile gara, dal- 
l’altra i poco capaci andranno a mano a mano trovando la op- 
portunità di ritirarsi. 

Nel fine che ci proponiamo di ridurre senza scosse la buro- 
crazia ad un organismo più ristretto, la necessità di far prevalere 
i titoli di merito a quelli di anzianità presenta un gravissimo 
pericolo, ed è quello di commettere ingiustizie anche senza volerlo; 
il che per verità è tal pericolo che potrebbe ricondurre la tem- 
pesta nella burocrazia, e convertire gli sforzi per il bene in un 
elemento nuovo di dissoluzione e di guaj. I rimedi a scongiurare 
questo pericolo sono pochi, ma quasi sempre efficaci: prima di 
tutto eliminare qualunque elemento di giudizio, che non sia for- 
nito naturalmente per la via ufficiale. Se anche le persone più 
competenti attestassero dei meriti speciali d’ un impiegato, queste 
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attestazioni non dovrebbero avere alcun peso nella sua promozione, 
quando non fossero confermate dalle relazioni dei superiori, da cui 
dipende, e valutate in confronto agli altri, dovendosi sempre aver 
presente che non si tratta di promuovere chi è capace, ma il più 
capace. Per ventura il Ministro che deve proferire queste diffi- 
cili e delicate sentenze, non è costretto a fondarsi solo sulle in- 
formazioni accuratamente raccolte, ma esso è forte della riprova 
dei fatti, deve giudicare fra persone già note e già sperimen- 
tate; quindi il suo giudizio è più sicuro, ed è più accetto perchè 
si mostra indipendente dalle influenze estranee al potere esecutivo, 
le quali, per quanto sia rispettabile la persona del Ministro, non 
lasciano tuttavia di gettare un'ombra di diffidenza sui giudizi che 
esso proferisce intorno alle persone. 

Le relazioni ufficiali fatte direttamente al Ministro esigono 
anch'esse una grande oculatezza e prudenza nell’ essere valutate; 
ed a ciò occorrerebbe sopra tutto che colui che deve pesarle co- 
noscesse perfettamente le qualità personali di chi le fa. Vi sono 
dei capi di servizio che per eccessiva bontà d’ animo magnificano 
tutti i loro subordinati; altri che per eccessivo orgoglio non tro- 
vano negli altri che nullità; chi timido e simulatore per egoismo 
prodiga elogi a chi vuol allontanare da sè, promuovendolo altrove, 
e tiene nell’ ombra l'impiegato che assiduamente produce e che 
gl’ importa di conservare; chi leggermente accusa o loda dietro 
impressioni passeggere e del momento, che poi domani contra- 
dice e muta. È necessario in chi vuol leggere il vero in queste re- 
lazioni, che esso abbia una conoscenza esatta di tutti i suoi capi di 
servizio. L’ acquistare tale conoscenza non è cosa facile certo, ma 
non è neppure impresa tanto difficile come potrebbe sembrare a chi 
non ha pratica di questi speciali lavori di osservazione. Prima di 
tutto conviene che i capi di servizio siano lasciati possibilmente a 
lungo nei loro uffizi, onde abbiano tempo di ben conoscere il loro 
personale anche in relazione al servizio speciale, il quale esige 
tempo ad essere convenientemente valutato; ed insieme onde ab- 
biano modo di essere pur eglino ben giudicati dal superiore Mini- 
stro che ha bisogno di vederli svolgere ed internarsi in un ramo di 
servizio. I loro rapporti sul personale sieno ripetuti, nè quelli si 
valutino mai sopra un rapporto isolato. Nel confronto di relazioni 
diverse, è difficile che non si possa giudicare con giusto criterio 
l’uomo che scrive; se vi ha della leggerezza; se della parzialità; se 
dei fini segreti; difficilmente all’ osservatore attento e che ha pra- 
tica degli uomini e degli affari potrà sfuggire la macchia che vizia 
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la proposta, o per lo meno sorgerà il dubbio, e questo si dovrà e 
potrà chiarire. Intanto si sarà evitato un giudizio erroneo e si avrà 
conciò già conseguito un gran bene, poichè è da preferirsi sempre, 
ma soprattutto in questa delicata materia, il ritardare una giustizia 
alcommettere una ingiustizia. E mille altri modi poi vi sono di sin- 
dacare la credibilità di tali relazioni, come per esempio la co- 
noscenza esatta che si abbia del merito di qualche impiegato, la 
cui valutazione per parte del suo capo d’ ufficio può servire come 
di termometro a misurare i gradi del giudizio di lui sugli altri: 
le relazioni fatte antecedentemente da altri, ed anche in generale 
il modo con cui si compie il servizio in un ufficio, possono dare 
un criterio del valore del capo anche nella credibilità de’ suoi 
giudizi. Ma sarei infinito, se io volessi enumerare tutte le arti ed 
i doverosi artifici, con cui si può giungere ad una conoscenza esatta 
del personale da chi vuole con cuore e con intelligenza conseguire 
quest’ importantissimo e vital fine di migliorare e perfezionare la 
burocrazia. 

Qui però non voglio omettere di accennare ad un mezzo 
opportunissimo per valutare gl’ impiegati , perchè nel tempo stesso 
che ne fa giudicare il loro valore, è anche spinta potentissima per 
rialzare il loro spirito ed eccitarne la nobile emulazione: questo 
mezzo si è di far conoscere al Ministro di quando in quando e nei 
principali lavori l’ opera dell’ impiegato subalterno. Tale metodo 
può avere inconvenienti e nuocere alla disciplina, quando si fa- 
cesse sistema normale, perchè paralizzerebbe molto la indipen- 
denza necessaria al capo d’ ufficio nella distribuzione del la- 
voro: quando fosse ristretto a circostanze speciali od alle richieste 
che ne fosse per fare il Ministro, per giudicare della attitudine 
relativa dei funzionari, non saprei vedere alcun danno alla disci- 
plina, mentre invece servirebbe di validissimo elemento di vita 
fra gl’impiegati e di sindacato ai capi d’ officio, qualora ve ne 
fosse mai alcuno che mirasse ad ascondere il merito dei suoi su- 
bordinati per attribuirsene i frutti. Siccome questo certamente non 
è, o per lo meno non dovrebbe essere, così qualora siasi prov- 
veduto a tutelare la disciplina ed a non offendere la necessaria 
gerarchia, questa via aperta a trarre dall’ ombra il valore indivi- 
duale mi sembra opportunissima a seguirsi, principalmente 
nell’ odierno periodo, in cui miriamo a restringere la burocrazia e 
migliorarla. 

Uno degli argomenti di tranquillità, a cui l'impiegato giu- 
stamente aspira, si è di non essere traslocato se non quando evi- 
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denti ragioni di servizio lo vogliano. Le frequenti traslocazioni 
mutano l'impiegato, che ha bisogno di quiete per sè e per il suo 
lavoro, in un essere nomade che non ama l’ ufficio, non ama i 
suoi capi, non ama il paese, in cui vive: che se ha famiglia, le 
traslocazioni gli riescono più moleste e più rovinose alla sua pic- 
cola fortuna. Spesso e per la spesa grave del traslocamento e per 
la incertezza della sua condizione l’ impiegato che subisce una tra- 
slocazione preferisce dividersi dalla famiglia, anzichè farla com- 
pagna dei suoi pellegrinaggi: e ognuno può immaginarsi come 
separato senza ragione da’ suoi cari, possa attendere ai doveri 
d’ ufficio con quell’animo sereno ed alacre che il servizio richie- 
derebbe. Vi fu un tempo, in cui si credè con queste trasloca- 
zioni in lontane province ottenere una fusione di animi e di co- 
stumi fra i cittadini delle diverse parti d’Italia : ma si conseguì 
in fatto un effetto opposto, perchè riluttanti si recarono gl’impie- 
gati a questi forzati esilii, e piena l’anima di amarezza, mostrarono 
grande disprezzo per le abitudini che trovarono nelle loro nuove 
residenze, magnificarono e rimpiansero il loro paese nativo, e 
furono ricambiati, com’ è naturale, con altrettanto disprezzo ed 
antipatia. E non si andrebbe molto lungi dal vero nello attri- 
buire a questa grandissima somma di piccoli rancori la poca 
simpatia che il Governo ebbe in alcuni luoghi, e l'accusa for- 
mulata colla parola Piemontesismo che ha un senso generico e 
che significa l'impiegato venuto da altro paese. 

Sono pochissimi gl’impiegati che abbiano capacità e possibi- 
lità di compiere un incarico fuori del loro ufficio, come si sarebbe 
argomentato potessero fare tutte quelle povere vittime che furono 
slanciate con un pane misurato a far catechismo di principj li- 
berali e nazionali. Per fare una tal propaganda occorre sopra 
tutto la passione politica, la indipendenza nella condizione eco- 
nomica, e la mente perfettamente serena in guisa che possa dis- 
simulare quanto può offendere il sentimento di un paese, e tran- 
sigere su molti piccoli guai. Tutto questo lo potrà 1’ impiegato 
superiore, quello che sente la responsabilità di un grande inca- 
rico e mira ad un fine sublime e vasto. Questi potrà, anzi dovrà 
studiare con calma il paese a cui presiede, e cercare di diffondervi 
le conquiste nuove della libertà; e dovrà essere, per molte ra- 
gioni evidenti, un cittadino d’ altra parte d’Italia. Esso solo è ca- 
pace d’intendere e valutare che sebbene le speciali condizioni di 
un paese possano sembrare poco pregevoli, e le persone sin- 
gole poco onorevoli, tuttavia lo spettacolo complessivo di un 
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paese è sempre grande per un filosofo e per un pubblicista che non 
si arresta agli accidenti, ma sente la forza latente e ne precorre 
l'avvenire. Che se questo studio si fa dal patriotta che mira alla 
redenzione, oh! com’ egli sorvola la miseria dell’ oggi per prepa- 
rare la festa del domani! — Ma pretendere che la moltitudine 
degl’ impiegati sia condannata nei propri interessi, nelle proprie 
affezioni, acciocchè faccia propaganda d'idee nazionali, è real- 
mente uno sconoscere gli uomini ed un mancare del tutto al fine, 
a cui sì vuol mirare. 

Nelle traslocazioni sarà d’ uopo andar cauti soprattutto nel- 
l’accogliere le proposte dei capi d’ ufficio, i quali generalmente 
mirano a liberarsi dagl’ impiegati meno abili; ed è assolutamente 
un assurdo ed una ingiustizia il far girovagare le incapacità a 
turbare il servizio in molti ufficj. Gl’ impiegati inetti sieno de- 
nunciati per quei provvedimenti radicali che la pubblica ammini- 
strazione richiede; e quando per questi titoli non si daranno tra- 
slocazioni, i capi d’ ufficio saranno costretti ad avere il doveroso 
coraggio civile di esporre al Ministro tutto il vero, onde vi si 
ponga un efficace rimedio. 

Ed un giusto rigore è necessario per la disciplina, per rial- 
zare l'impiegato nell’opinione propria e del pubblico, e per ecci- 
tare i moltissimi buoni a progredire col far rilevare che havvi 
una differenza fra colui che compie il proprio dovere e chi lo 
trascura. Naturalmente ogni atto di rigore deve essere ben pon- 
derato ed apparire giusto; ma una volta decretato, dovrebbe ineso- 
abilmente venire applicato per attribuire ai provvedimenti gover- 
nativi molta serietà e per non lasciar nascere il dubbio che la 
postuma remissione sia stata il frutto d’ interposizioni ufficiose ; 
dubbio funesto al credito del Governo e contro il quale ho cercato 
in questa Memoria di efficacemente lottare. 

Nello studiare la fisiologia dell’impiegato io ho desiderato di 
far soprattutto intendere quanto importi di sollevare a dignità 
il suo spirito. A conseguire questo fine necessario al perfezio- 
namento della burocrazia, gioverà assai la evidente gravità e 
ponderatezza negli atti di Governo. Gli ordini che il Governo 
emana sieno tutti giustificati dall’ interesse dell’ am:ninistra- 
zione; i lavori che si esigono sieno proporzionati alle forze a cui 
si chiedono, e si prefiggano alla esecuzione termini che riescano 
possibili. Il comandar cose relativamente impossibili, 0 cose inu- 
tili, abbatte l'impiegato che deve eseguirle, poichè argomenta 
che il suo lavoro non è valutato con giusta misura, e finisce con 
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persuadersi che le disposizioni governative hanno per fine di 
far mostra di attività, ma in realtà non si propongono di otte- 
nere pratica esecuzione. Peggiore impressione produce ancora 
l’ordinare e far eseguire replicate volte lo stesso lavoro, perchè 
ciò fa supporre che il Governo non cura la fatica dell’impiegato, 
e per capriccio, per trascuranza o per disordine gliela raddoppia. 

Importa in modo specialissimo che sieno persone assoluta- 
mente serie i capi di servizio, senza di che tutta la loro dipen- 
dente burocrazia andrà in un fascio. È opportuno abbandonare 
l’erroneo sistema di porre a capo delle amministrazioni le così 
dette persone politiche; poichè se questo sistema ha potuto nel 
primo periodo del nostro risorgimento .credersi utile, ormai ha 
perduto ogni ragione di essere. Tali uomini non sentono l’ im- 
portanza delle cure d’ amministrazione, intenti come sono sol- 
tanto al loro incarico politico. È tempo ormai che si dia la di- 
rezione delle Amministrazioni agli uomini che abbiano gli studi 
e la pratica degli affari; che siano titubanti dinanzi alla respon- 
sabilità, perchè ne sentono nella loro coscienza tutto il peso; che 
non pretendano riconoscere « priorii bisogni e le condizioni di un 
paese, ma si propongano di studiarlo con diligente calma e con 
lavoro assiduo. Naturalmente le persone che nella gerarchia am- 
ministrativa ascendono a questi sommi gradi, devono avere prin- 
cipii politici sicuri, e devono essere capaci di comprendere e svi- 
luppare quella linea di condotta che tengono dal Governo centrale, 
da cui soltanto dovranno ricevere ispirazioni: poichè altro degl’ in- 
convenienti di porre uomini politici alla direzione delle singole 
amministrazioni si è di ceder essi ad una propria iniziativa; dal 
che una incoerenza e confusione nei provvedimenti e nell’indirizzo 
fra le diverse provincie, con meraviglia e malessere degli ammi- 
nistrati e con discredito grande del Governo che apparisce in 
parte esautorato. È tempo di persuadersi che per fare la vera po- 
litica interna e per convertire a noi i nemici che fossero di buona 
fede è d’ uopo amministrare bene, e dimostrare luminosamente che 
il nostro Governo, oltre all'essere nazionale, è anche il migliore 
dei governi. Coi colpi di scena, cogli uomini di parata si attra- 
versa una rivoluzione, ma non si pianta su basi stabili una buona 
amministrazione. 

Discendiamo tutti a terra. Ci eravamo avvezzati a volare fra 
le nubi e vivere di fantastiche aspirazioni: siamo ora adulti e 
dobbiamo vivere nella quotidiana lotta delle cose reali. 

La burocrazia altro non deve chiedere al Governo, che una 
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mercede sicura, decorosa e proporzionata al lavoro, nè il Go- 
verno altro deve volere da essa che una produzione coscienziosa 
ed intelligente. L’impiegato rialzato moralmente in faccia a se 
stesso ed al paese, diverrà qual deve essere l'impiegato di un 
paese libero, cioè altero di prestare l’opera sua alla patria co- 
mune, e sentirà la responsabilità dei proprì atti, responsabilità 
che dal Ministro si diffonde giù giù fino all’ ultimo impiegato, e 
costituisce la dignità e la indipendenza dell’impiego governativo. 
Questa solidarietà, questa forza compatta avrà per effetto una 
buona amministrazione, e da ciò sarà condotta la Nazione alla 
prosperità. 


G. GADDA. 
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DELL'ARTE D'ESSER FELICE, Etica nuova di G. RiccrarpI, deputato al 
Parlamento italiano, in Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1863, in-160 
di pag. 180. — SILVIO, ossia MEMORIE D’ UN GALANTUOMO, tra- 
scritte da G. RicciarDI, in continuazione dell’ ARTE D'ESSER FE- 
LICE, Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1864, in-16° di pag. 197. 


Giuseppe Ricciardi è oggidì più conosciuto per la sua lunga par- 
tecipazione alle vicende d' Italia che per la serie non breve de’ suoi 
scritti in prosa e in verso, de’ quali, se avrà effetto la promessa edi- 
zione napoletana in 40 volumi, probabilmente ci sarà dato ragionare 
abbastanza coi nostri lettori. Intanto ne piace che abbiano qualche 
notizia delle due opericciuole registrate sopra, e le ultime di tempo, 
se non erriamo , del Ricciardi. 

La sua operosità letteraria fa tutt' uno con la politica; e questa 
unità non è il minor pregio di lui : gioverebbe bensì che talvolta, per 
esempio nell’ Etica nuova , non si sentisse il desiderio di altre. Qui è 
il luogo di domandare: può egli il Ricciardi fare una cosa secondo le 
regole comuni? Mainò. Il Gall, palpando il eranio di lui, vi avrebbe 
trovato il bernoccolo di quella che chiamano eccentricità : la quale 
pare a noi che si possa distinguere in ingenua ed in artificiosa, senza 
discernere bene se nel Ricciardi prevalga l’ una o l’ altra specie. 

Apriamo l’ Etica nuova. 

Un altro scrittore di Etica avrebbe cominciato a gettare i fonda- 
menti delle sue dottrine con sani e certi principj generali, da cui ve- 
nissero poi a scaturire per ordine le regole della vita, in guisa che la 
forza del ragionamento e la semplicità dell’ affetto le imprimessero 
ne’ cuori. All’ incontro il Ricciardi si trae d’ impaccio dichiarando nel 
brevissimo Proemio, che farà rampollare la verità, la virtù, la giu- 
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slizia, non già da quello che chiamasi religione, e ch’ egli chiama su- 
perstizione, ma dal buon senso, e, più che dal buon senso, dal cuore; 
indi, posta nel capo I per primissimo fondamento alla felicità la buona 
coscienza, se ne va svolgendo alla meglio la sua matassa arruffata. 
Son cinquanta capitoletti, buttati giù a pezzi e a bocconi, secondo 
i tempi e i casi, che di rado si legano l’uno con l’altro, e fanno 
che il lettore domandi a se stesso: Perchè cinquanta? perchè non 
meno? perchè non più? perchè si tratta questa cosa? perchè nou 
quell’ altra? Del resto, l’autore confessa nel Proemio questo di- 
sordine: confessione piuttosto candida che necessaria, quando fra 
i lettori e gli scrittori odierni è quasi )’ araba fenice chi sappia co- 
noscere e praticare le preziose virtù dell'ordine e della propor- 
zione. E fossero le sole che in fatto di scrivere s' ignorano e si 
disprezzano! Nella materia dell’ Etica nuova entra un po'di tutto : 
principalmente, morale, religione, politica, igiene, letteratura. A 
chi conosce il Ricciardi parrà superfluo dire che vi abbondano 
strane opinioni morali, religiose, politiche, letterarie, con giudizj 
anche più strani sopra uomini e cose ; e in alcuni capitoli, che non 
vogliamo qui citare, l’ Etica è veramente nuova. Nè vi manca qual- 
che spruzzo di rettorica, qualche soffio di vanità, qualche sfogo 
di vecchie antipatie. Nondimeno la bontà dell'animo e la sincerità 
de’ sentimenti, che sono visibilissime in tutto il libro, correggono le 
stranezze dell’ intelletto, e i savj consigli e precetti possono tornare 
utili, segnatamente ai discreti uomini di mondo: i quali, se anche 
giudicheranno che il Ricciardi non abbia additate tutte nè sempre le 
migliori fonti della felicità, pur gli sapranno grado delle intenzioni e 
di quello che ha fatto. 
à Eccoci a Silvio. 

Silvio, uno di quegli uomini rari, avea detto il Ricciardi nell’Etica 
nuova, dove lo introduce spesso a parlare, che i mondo denomina capi 
ameni, solo per questo il più delle volte, che son superiori agli altri 
tutti per ingegno e per cuore..... Uomo di grande ingegno, e di grandis- 
simo cuore, e il qual pure avevasi i suoi difetti e ie sue stravaganze ; 

Silvio fingesi Romano, già fratello d’ esilio e dilettissimo amico del- 
l’autore, che separavasi da lui a Parigi nel 1849, e lo ritrovava 
nel 1864 a Napoli per udirgli raccontare tutta la sua vita e vederlo 
morire. Diciamo fingesî, perchè questo Silvio ci sembra un essere più 
immaginario che reale, in cui l’autore raccogliendo sparsi lineamenti 
morali e storici volle figurare un tipo di molti Italiani de’ nostri 
tempi: forse gli parve spediente assumere la persona di un altro per 
vuotare il sacco delle sue opinioni e de’ suoi giudizj su i fatti e gli 
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uomini del secolo. Checchè sia, Silvio principia con farci sapere che 
nacque col secolo, non pensando che l’ amico suo nell’ Etica nuova 
(cap. III) gli desse più di sessant’ anni nel 1849: indi narra per filo e 
pei segno la sua storia, che procede fra molta varietà di paesi, di 
costumi, di casi e di persone, e s' intreccia sempre con quella d’ Ita- 
lia. Quanti mai principi, ministri, diplomatici, deputati, generali , 
congiurati, giornalisti, letterati, gli passano dinanzi, come in una 
lanterna magica, altrettanti l’ autore giudica e per lo più condanna: ma 
tra il fumo dello spalancato abisso che inghiotte uomini e cose, sorge 
un piedistallo, su cui sta col turibolo in mano incensando se stesso 
Giuseppe Ricciardi, politico e letterato. Se il Silvio ci porge troppi 
esempj di umana infermità nell’ autore, è vero altresì che un alito 
di generosi affetti vi spira dentro, e che qua e là non si desidera 
un buono ammaestramento politico e un felice giudizio letterario. In- 
somma la rettitudine dell’uomo compensa in gran parte gli errori 
delle sue passioncelle; e chi ben guardi vedrà che tutto il male di 
lui, anche la vanità di rivoluzionario, dipende dal bernoccolo toc- 
cato sopra, e non dal suo cuore. 

Il Ricciardi che fa professione di rivoluzionario in politica, in let- 
teratura è quasi codino, e noi con lui: or che direbbe egli, se taces- 
simo del suo modo di scrivere ? egli che ama svisceratamente le 
buone lettere ? egli così zelante cultore della buona lingua, che per 
essa non temè le barbariche risa de’suoi colleghi nel Parlamento? 
Dunque parliamo un po'di stile e di lingua. 

Lo stile di queste due opericciuole ha buona forma e buon sapore, 
cultura ; ma troppo spesso lo vizia un’affettazione puerile d’ inver- 
sioni, che un retto e delicato senso dell’ arte rifiuta, quando il natu- 
rale movimento del pensiero e dell’ affetto non le richieda. Or qual'è, 
di grazia, la ragione di queste che si leggono nel solo Proemio del 
Silvio: dubitare potesti tu mai — il tuo vecchio fratello d'esilio con- 
fondere non temevi — l'amicizia disdicono — dileggiato m' avrebbe — 
tenere ei dovendo la casa mia — imposta venivami — operare volevo — 
ottenere potetti — accettata venisse — riscosso egli avesse il prezzo — 
piombato fosse — doloroso racconto mi chiedi — la vita mia ti narrerò 
per intero? Può egli credere l’ autore che la frase solchè la vita cam- 
pare potessero in altra guisa (cap. XXXV dell’ Etica nuova), sia più 


logica, più armoniosa, più efficace, cioè più naturale, di questa: so/- 
chè potessero campare în altra quisa la vita? Non diremo nulla delle 
cacofonie (per es. subito battito), e verremo alla lingua. La quale, la- 


sciando stare le inesatte correlazioni, è assai pulita, ma non sì che 
la purità e la proprietà delle parole o delle maniere di dire non ri- 
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cevano qualche offesa. Bastino fra gli altri questi esempj: ad onta 
de’ suoi difetti — al di là del — cimpito — cholera morbus sviluppa- 
tosi — le leggi si limitano a pochi capi — e il figurato scopo, di cui si 
fa oggi vano ed anche ridicolo abuso : de’ quali vocaboli e modi noi, 
per non affogare il lettore in un lago di filologia, non chiariremo 
l’ indole diversamente viziosa, contenti di averli additati all’ autore. 

E qui facciamo punto, conchiudendo che molto è da biasimare 
in queste due opericciuole, ma pur assai è da lodare. Certamente si 
leggono assai volentieri ; e chi ricorda il motto del Voltaire non di- 
sprezzerà tal pregio. Quanto all’ autore , se la sua definizione de’ capi 
ameni fosse stata più esatta, gli daremmo un bel luogo nella classe 
degli scrittori capi ameni. 


Z. BICCHIERAI, 


LE MACCHINE E LA LORO INFLUENZA SULLO SVILUPPO UMANO. 
Due conferenze tenute a Parigi sotto gli auspici della Società Poli- 


tecnica dal Prof. FebERIGO Passy. 


La Francia per la diffusione delle nozioni economiche, presenta 
uno strano fenomeno. Sebbene il Capo del Governo, e qualehe Mini- 
stro dell’Istruzion Pubblica , abbiano a varie riprese testificata la sim- 
patia e la fiducia in una scienza che studia le vie più vere e migliori 
colle quali il benessere si sparge in tutte le classi sociali, l’insegna- 
mento ufliciale è poverissimo in fatto di studi economici e, confron- 
tata colla vicina Inghilterra e colle popolazioni al di là del Reno, la 
Francia nelle proprie scuole è al disotto di quelle nazioni che vuol 
superare nella lotta proficua delle industrie e de' commerci. 

Una schiera intanto di eletti ingegni contrasta colle influenze che 
cercano di tener indietro la propagazione di lumi, dei quali per troppe 
cagioni è temuto lo splendore. E così che in questi ultimi tempi, molti 
fra coloro che levano grido di sè negli studi economici, aprirono corsi 
pubblici di Economia Politica in varie città della Francia e nella stessa 
Parigi; fra i quali deve annoverarsi con encomio il sig. Federico Pas- 
sy, che in Montpellier, a Bordeaux, a Nizza, e da ultimo in Parigi, 
ha grandemente giovato col diffondere le verità che distruggono vieti 
e radicati pregiudizi sulla formazione e il moto della ricchezza, as- 
sumendo un apostolato tanto più difficile quanto meno preparato da 
quegli studi che si collegano e si sussidiano vicendevolmente in tutte 
le scienze morali. 
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Il libro di cui intendiamo far cenno, è frutto di due conferenze 
tenute dal sig. Passy alla Sorbonne in Parigi, e pubblicato poco fa 
dagli editori Hachette et C.ie! 

Vi hanno molte quistioni economiche di gran momento le quali si 
ponno ritenere irremissibilmente risolute, per modo che nel mondo 
scientifico non devono esser più argomento di dubbio o contestazione 
per alcuno. Fra queste è quella relativa alla influenza delle macchine 
in società; influenza che da uomini di gran senno e grande dottrina si 
potè ritener perniciosa, sembrando che in corrispondenza del lavoro 
che le macchine vengon compiendo, abbia a cessare altrettanto lavoro 
compiuto da braccia d’uomini, cessando nella stessa misura le ri- 
compense per questo lavoro dovute, e cessando insieme tutti i bene- 
fizi da queste ricompense creati. 

Pur troppo la verità, prima di passare dal campo speculativo a 
quello della pratica, trova contrasti d'ogni maniera, a superare i 
quali occorre fermezza di volontà , dovizia di cognizioni, amore e per- 
severanza nel pubblico bene. Osservate da quanto tempo è percosso 
e smantellato quel vecchio e logoro edifizio del sistema mercantile, e ad 
onta che ogni trattato di commercio internazionale segni per esso una 
ruina di più, non mancano gli ostinati che accorrono da ogni parte 
per sorreggerlo con qualche puntello. 

Sono quarant'anni che quel dottissimo uomo che fu il Sismondi, 
gridò l’anatema contro le macchine generatrici della miseria, e pre- 
conizzando la ruina della nazione inglese, per renderla evidente agli 
occhi di tutti, immaginò che il progresso meccanico fosse arrivato a 
tale che il Monarca della Gran Bretagna dando di volta a una mano- 
vella, potesse creare tutto quanto fosse prodotto dall’umano lavoro. 
Il Sismondi concludeva che tutto il popolo dei lavoratori passando 
per la più spaventosa miseria, avrebbe dovuto spegnersi per fame e 
per privazioni d’ ogni sorta. Ebbene, anche seguendo lo storico ed 
economista nell’ ardimento di quella sua immagine, pareva facile ri- 
spondere che se la Inghilterra avesse potuto ottenere da Giove il gran 
benefizio pei suoi abitanti, che il Re, girando una manovella, lavo- 
rasse e producesse per tutti, quel paese lungi dall’impoverirsi avrebbe 
trovato l’apice del progresso economico e della civiltà. Potendosi al- 
lora infatti soddisfare tutti i bisogni della vita a sì buon mercato, 
gl’Inglesi avrebbero rivolta tutta la loro attività al soddisfacimento 
di quei bisogni morali che si generano laddove solamente le necessità 
e i desiderii della vita fisica sono soddisfatti. 

! Les Machines, et leur influence sur le développement de l'Humanité. 
Paris, Libraire de 1, Hachette et Cie, Boulevard Saint-Germain, n° 77. 
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Guardata nel suo complesso, quella dell’ utilità delle macchine è | 
una quistione di senso comune. Messi a confronto questi tre elemen- 
ti: popolazione, bisogni, e produzione, è sempre la deficienza di 
questa in rapporto alla popolazione ed ai bisogni che costituisce la | 
più o men buona condizione economica della nazione. Ciò posto, tor- 
nando di tutta evidenza che mediante le macchine con parità di sforzo 
si assicura un prodotto più grande, migliore, e meno costoso; o ciò 
che torna lo stesso, con uno sforzo minore, il medesimo prodotto di 
prima, non è arduo concludere che l’ arrestare il progresso meccanico, 14) 
equivale ad arrestare il progresso della produzione, il che equivale | 
ancora a scemare quell’ elemento che può bilanciare il progresso degli 
altri due popolazione e bisogni. 

Il merito vero e precipuo del libro che ha pubblicato il sig. Passy | 
consiste, a nostro avviso, nell’avere svolto questa verità di senso co- 
mune in tutta la sua ampiezza, guardandola sotto tutte le forme in 
cui si presenta, onde non lasciare nessuna prevalenza al sofisma che Î 
per tante vie, ha cercato e cerca di vincere le migliori argomentazioni. 

Il sig. Passy dal bel principio si attira il cuore e la mente del i 
lettore coll’esposizione di fatti raccolti quà e là attraverso il tempo e sii 
lo spazio, e lumeggiati con abilità di confronti, onde mostrare ciò che 
potè essere l’uomo di fronte alla natura senza gli ordigni che molti- 
plicano le sue forze, e che a buon diritto furono chiamati organi com- 

plementari. 

Quà la immaginazione è scossa dalla potenza di una macchina a 
vapore che presenta una forza nominale di 1400 cavalli, la quale 
può all'uopo quintuplicarsi. Pensando che la potenza di un cavallo- 
vapore si calcola il doppio di un cavallo in carne ed ossa e può lavo- 
rare 24 ore continue, invece di 8, diremo noi pure: « Ecco un ap- 
» parecchio che equivale di per sè solo a quarantaduemila cavalli 
» nutriti nella scuderia. » ‘ 

Là è un ricordo appassionato di uno di quei tanti benemeriti 
della scienza e del genere umano che soffrirono la non curanza e 
spesso il dileggio prima di persuadere gli altri delle utilità di un tro- Ki 
vato a cui sagrificarono tante veglie, tanti studi, tanta parte di loro 
stessi. Ci commuove il racconto di Fulton che dopo lunghe ed infrut- 
tuose prove tentate in Europa, torna alla patria povero, ma più che 
mai persuaso di riescire a solcare i mari con navigli mossi dal vapo- 
re. L'IA agosto 1807 il Clermon si stacca infine dal lido di New-Yorh: 





eni ”:- "cane ecdeli 





! Michele Chevalier. Introduzione ai Rapporti dei Giurati per la 


Esposizione Universale di bondra, 1862. 
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ma qual nome danno al Clermon i compatrioti dell’inventore? quello 
di follia Fulton! Chi può oggi misurare Jo spazio fatto percorrere al 
genere umano nel cammino della civiltà da questa grande follia? 
“Passando attraverso a molte di queste meraviglie, l’autore ar- 
riva a studiare il proprio argomento senza nascondere, anzi pigliando 
di fronte, le tante obbiezioni che accompagnarono la diffusione delle 
macchine presso i popoli più industriosi e solerti. 

È questo il vero ed utile modo di combattere gli avversari; nè 
il Passy nasconde fra le obbiezioni quella che trova maggiori ade- 
renti, perchè è veramente fondata sulla realtà dei fatti. 

Si dice che ad ogni lavoro compiuto da una nuova macchina, 0 
da un perfezionamento di quelle che già si adoperano, vi ha cessa- 
zione corrispondente di lavoro, epperò di mercede ai lavoratori ; ecco 
la obbiezione; ma si dimentica sempre che lo scopo dei progressi eco- 
nomici non è l'aumento del lavoro, sibbene quello del prodotto. È 
questa una verità ripetuta da molti, ma portata ad una grande evi- 
denza per tutti, da quello splendido ingegno di F. Bastiat in uno dei 
deliziosi quadretti ch’ egli con mano maestra delineò per mettere in 
rilievo le parti della scienza più utili a diventare di patrimonio co- 
mune. L’opuscolo a cui alludiamo porta il titolo di Ce qu'on vort el 
ce quin ne voit pas, ou l Economie politique dans une lecon, del quale 
le conferenze del Passy che esaminiamo, sono un largo e fecondo 
sviluppo. 

Nè solamente vi ha aumento di prodotto , quando una macchina 
si sostituisce alle braccia umane, ma vi ha altrettanto lavoro dispo- 
nibile, e altrettanto capitale per rimunerarlo. 

Insieme a tutto ciò, e qui sta il nerbo deli’ argomentazione degli 
avversari, vi ha però un momento in cui il lavoro reso disponibile 
dall'uso della macchina, non trova immediata applicazione, e questo 
è un momento di crisi pei lavoratori. Verissimo. Ecco ciò che si vede. 
Ma ciò che non si vede è l’effetto contiguo ed amplissimo dell’innova- 
zione creata dalla macchina. I suoi prodotti si moltiplicano per quan- 
tità, sì perfezionano per qualità, si estendono per costo diminuito, e 
a questa diminuzione corrisponde tanto capitale risparmiato, ( notisi 
bene, anche a profitto di quei lavoratori, che in modo diretto diconsi 
danneggiati dalla macchina), quante sono le frazioni di prezzo dimi- 
nuito per ogni nuovo oggetto creato. 

Il progresso economico che si ottiene colla sostituzione di forze 
della natura epperò gratuite, alle forze dell’uomo epperò onerose, è 
così realizzato. Di fianco alle sofferenze più o meno transitorie, ma 
transitorie sempre dei pochi per un parziale spostamento di lavoro, 
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vi ha il benefizio esteso, costante, che si moltiplica tanto da diffon- 
dersi anche a pro di quegli stessi che per un momento ebbero a pa- 
tire dell'innovazione prodotta dalla macchina. 

Questa vicenda di cose è forse d'altronde un fenomeno solitario 
e riservato alla sola produzione della ricchezza, o non è piuttosto 
legge costante che nella via dell'umano perfezionamento riscontrasi 
tanto nell'ordine fisico quanto nell'ordine morale? Un solo esempio 
valga per tutti. L'applicazione dell'uguaglianza civile, sorse in mezzo 
a’ privilegi d'ogni maniera. Quali e quanti interessi costituiti non fu- 
rono allora percossi, e di quanti danni momentanei non fu seminata 
la via luminosa che condusse tutti gli ordini de’ cittadini a risguar- 
darsi uguali d’innanzi alla legge? da quelle ruine è sorta intanto la 
più grand’epoca di civiltà che vanti la storia del genere umano, e di 
questa civiltà profittano oggi coloro medesimi che ai vantaggi de’ pri- 
vilegi dovettero rinunziare. 

Il nostro autore sussidia con prove di fatto incontrastabili e grandi 
la bontà delle sue argomentazioni. È così che presa ad esempio una 
delle produzioni, quella del cotone, dove la potenza de’ meccanismi 
in breve periodo di tempo si è maggiormente sviluppata, mette a 
confronto quanti erano e come rimunerati, gli operai filatori e tessi- 
tori prima dei meccanismi inventati dagli HMargreaves, Arkwright, 
Jacquart, Heillmann, e amplamente applicati nel gran paese degli 
esperimenti economici ch'è la Inghilterra. Nel giro di men che un se- 
colo partendo da 7 ad 8 mila operai nel 1770, arriviamo al numero 
di 400,000 nel 1861, distribuiti in duemila e settecento quindici 
opifici. 

E quanto ai salari, da L. 1 li vediamo aumentare a. L. 2, 50, e 
più tardi a L. 5 per giorno, e render così più che possibili, facili 
que’ risparmi che dan vita alle società di mutuo soccorso, alle coope- 
rative, alle Banche popolari di credito, e a tutte quelle maniere di 
sodalizi entro i quali il sentimento di fratellanza si sviluppa con una 
potenza moralizzatrice prodigiosa. Rendesi così di pratica evidenza il 
postulato economico espresso da Pellegrino Rossi in queste parole: 
« L’application des machines à la production des choses utiles, équi- 
vaut è la hausse des salaires. » 

Se colla storia alla mano, noi vediamo insieme all’ uso e alla pro- 
pagazione delle macchine, moltiplicarsi il lavoro, aumentarsi i salari, 
diffondersi il ben essere in tutte le classi sociali, è fuori di dubbio 
che l’obbiezione di qualche inconveniente e qualche danno parziale, 
che si verifichi nel momento di transizione, perde ogni valore. 

Ma gli avversari non dannosi così presto per vinti, e col sussidio 
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appunto della storia ci vengono innanzi con una parola che svela 
una grande calamità. La parola è quella di pauperismo. 

Il nostro autore prende ad esame che sia, quando sorto, e in 
quali proporzioni diffuso attraverso i secoli della vita del genere 
umano il pauperismo. 

Questa parte del libro che esaminiamo ci sembra toccata con 
mano veramente maestra. Era molto difficile penetrando nelle fasi 
storiche dove il pauperismo sì cela, non dare tal peso e rilievo ad 
una parte accessoria, da renderla principale, epperò prevalente nel- 
l’opera; ovvero, sorvolando sui fatti di più grande rilievo, non pec- 
care di povertà nella scelta o nel numero degli esempi. A coloro per- 
tanto che vorrebbero dar carico alle macchine di aver seminato od 
almen agcresciuto il pauperismo nel mondo, quasi fosse una piaga 
de’ giorni nostri, il sig. Passy risponde col risalire il corso de’ secoli. 
Qual'è il tempo, domanda il nostro autore, qual'è il paese che non 
abbia avuto questa miseria? E forse il vecchio mondo? è forse il 
nuovo,? è l'Era cristiana, è l’antichità pagana, che l’offre ai nostri 
sguardi? 

Guardiamo i popoli dell'Oriente; guardiamo l'India celebre non 
meno per la fertilità del suolo e il lusso di pochi privilegiati dalla 
loro posizione sociale, quanto per la crudeltà de’ costumi e per la 
eterna ignominia «delle caste. Entro questi ordini, tanto lontani dalle 
società europee che hanno il gran peccato dell’ industrialismo , e della 
concorrenza (per dire la parola degli avversarii delle macchine) pul- 





lula uno sciame di proletari, e la fame miete oggi stesso a migliaia 





le vittime umane. 

Guardiamo l'Egitto dove la fecondità versata dalle acque del 
Nilo, è sciupata ed esausta dal dispotismo de’ Capi e dall'inerzia dei 
popoli, scossi appena dopo quaranta secoli di torpore, dal moto in- 
novatore delle Società europee. 

Guardiamo la Palestina celebrata nelle sacre pagine per un po- 
polo estenuato nella schiavitù , affamato nel deserto. 

Trasportiamo lo sguardo in quella piccola parte del mondo cele- 
brata per tanti eroismi, per tanta dovizia di dottrina, per tanto splen- 
dore di arti belle: guardiamo nella Grecia la piccola Atene che riem- 
pie della sua fama ogni angolo della terra; guardiamo Sparta in cui 
la severità delle leggi violenta i desiderii del cuore, e soffoca la voce 
de’bisogni; e chiediamo quale fosse la condizione del popolo sepolto 
nel lezzo della più dura mendicità. 

Ben ricorda a questo punto il Passy la celebrata Repubblica del 
divino Platone « triste témoignage de l'impuissance d’une civilisa- 
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» tion qui avait désappris le travail et méconnu le respect de la 
» liberté. » 

Vorrem noi considerare il pauperismo nella Roma dei Re , della 
Repubblica, degl’ Imperatori? Nessuno esempio di questa piaga fatta 
cancrena fra lo strepito di tante armi, di tante glorie, e di tante 
ruine, ci sembra così manifesto e grande, quanto quello che la Storia 
Romana ci può presentare non nei ludi di Marte o nelle disquisizioni 
del Foro, ma nelle plebi date per pascolo ad animali feroci, onde ec- 
citare i solazzi dei patrizi. 

La pagina che il nostro autore consacra per mettere al nudo la 
verità de’ fatti che attestano la miseria di que’ tempi, è degna del 
più alto encomio, perchè serve a ricondurre le menti sovr’un pas- 
sato di cui si ama ricordare più presto le striscie di luce che vi 
sorgono frammezzo, anzichè le tenebre che vi si addensano attorno. 

Aflinchè la potenza delle cifre non manchi per convalidare la 
giustizia de’ concetti, il nostro autore opportunamente ricorda ai gri- 
datori dell'odierno pauperismo che, ai tempi di Giulio Cesare, le liste 
ufficiali degl’indigenti a carico dell'assistenza pubblica portavano, 
dentro le sole mura della città eterna, il numero di trecentoventi- 
mila cittadini. Qual meraviglia se allora Lucano cantava che: Paucis 
nascitur humanum genus? 

E appena d’uopo di ricordare il nome degli Unni, dei Vandali, 
dei Goti, Visigoti, Eruli, Franchi, Saraceni, Normanni, per unire al 
loro irrompere in tanta parte di mondo, la diffusione di mali e di mi- 
serie senza numero, colle vicende di carestie e di pestilenze, di 
fronte alle quali nessuno penserebbe sicuramente di collocare come 
prevalente il danno del pauperismo che ancora ci affligge. 

Nicolò Machiavello descrive colla potenza di stile che è di lui, le 
cause delle migrazioni dei popoli, derivandole dallo stimolo della 
fame che si allargava col crescere della popolazione. Era quando le 
idee sul lavoro e sull'industria, duravano tuttavia travolte per modo 
da generare un proverbio divenuto volgare ed espresso così: Pigrum 
et iners videtur sudore acquirere, quod possis sanguine parare. 

Non possiamo tener dietro all'autore ne’ secoli più vicini a noi, 
entro i quali raccoglie con verità di storico, diligenza di erudito, e 
amore cdi scienziato, fatti pur troppo infiniti di numero i quali mo- 
strano quanto sia stata più larga, più dolorosa, più profonda la piaga 
della povertà che prima del nostro afflisse nei tempi trascorsi il genere 
umano. Del molto romore che oggi se ne fa, noi argomentiam bene, 
perchè pur essendo erronee molte fra le indicazioni di curare il male, 
(e per fermo nessuna può essere più erronea e contraria allo scopo 
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di quella di proscrivere le macchine che tanto coadiuvano alla sua 


diminuzione), lo avvertirne l’esistenza e lo stesso esagerarne la en- 
tità, è prova del moto e della vigoria delle forze per estinguerlo, od 
almeno ridurne la estensione e la importanza. 


Sono piene di savia critica le parole del Macaulay, che il Passy 
riporta : « Con quanto maggior diligenza si esamina la storia del pas- 
» sato, più si scorge quanto s'ingannino coloro che immaginano mi- 
» serie nuove della società generate dal nostro tempo. La verità è 
» che queste miserie le son vecchie. Ciò ch'è nuovo, è la intelligenza 
» che sa scoprirle, e l'umanità con cui si cerca di recarvi sollievo. » 

E i modi per recarvi sollievo, la Dio mercè, sono già tanti e da 
tante fonti scaturiscono, da non mettere più in dubbio la efficacia e 
la prevalenza del bene. Fra questi modi è per fermo efficacissimo 
quello di combatter l’errore ove duri, o cerchi di rivivere, come 
quello delle macchine che creino od accrescano la povertà de' popoli. 
Il sig. Passy ha quindi egregiamente operato confutando quest’'opi- 
nione con tanto splendore di scienza ed ampiezza di erudizione. Pa- 
drone come si mostra di questo argomento, pensi ora egli a creare 
un fratello al suo bel libro sulle macchine e la loro influenza in società, 
discorrendo dei mezzi per curare il pauperismo. È soggetto che trat- 
tato già da altri, offre tuttavia molta materia a nuovi e fecondi svi- 
luppi. 

Il sig. Passy che ha toccato di volo il budget du libertinage et de 
l'ivrognerie, egli che ha esaminato regli uffizi del Commercio in Inghil- 
terra colla scorta di M. Porter, le parecchie dozzine di milioni di ster- 
line rappresentate dall'uso ed abuso delle bevande spiritose, del 
tabacco, della birra; egli che ha ricordato le perdite cagionate dal- 
l’abitudine tanto diffusa in tanti paesi di prolungare il riposo, colle 
spese che a questo riposo si associano, dalla domenica al lunedì di 
ogni settimana nella maggior parte delle officine; egli che ha nume- 
rate le istituzioni che sorgono con prodigiosi sviluppi in Inghilterra, 
in Germania, in Francia, nel Belgio, in Italia per rendere ogni dì più 
di verità pratica la sentenza, che è mezzi di salvar l’operaio dalla mi- 
seria sono nell’ operaio medesimo, deve sentirsi animato a dare svi- 
luppo a tutti questi pensieri ora soltanto abbozzati, arricchendo così 
di un nuovo ed utile prodotto del suo ingegno, la serie dei lavori 
che la scienza va schierando a benefizio della parte più sofferente e 
più numerosa del genere umano. 


P. TORRIGIANI. 
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SULLA COMUNE ORIGINE DELLE DUE FAMIGLIE DI LINGUE LA 
TURANICA E LA SINENSE. — On the common origin of the Chi- 
nese and Mongol languages, by the Rev. J. Ebkins (Revue orientale, 
X, n° 56.) 


Come fra noi l'illustre professore Ascoli con dotte e sottili inda- 
gini studiasi di recare ad una comune origine le due famiglie di 
lingue Ariane e Semitiche, così fra gli stranieri il valente sinologo 
Edkins, della società delle missioni cristiane di Londra, ha posto 
l'animo a notare e additar somiglianze fra le altre due grandi fa- 
miglie delle lingue dell’ Asia, la Turanica cioè e la Sinense. In uno 
scritto inviato da Pechino alla Rivista Orientale che si pubblica in 
Parigi, egli s'ingegna di stabilire una vera consanguineità fra la 
lingua mongolica e la cinese. Ancorchè per tal guisa ei ristringa il 
campo delle sue osservazioni, e prenda. a considerare, non le due in- 
tere famiglie, ma due soli individui di esse; dà non di meno ad in- 
tendere, e a più d'un segno rivela, che degli altri individui tutti 
appartenenti alle respettive famiglie è proclive ad ammettere la 
parentela. E questa, comunque, si dedurrebbe per necessità logica; 
se vero è che di due cose fra loro simili, ove l'una somigli ad una 
terza, l’altra pure dee somigliarle. 

L'impresa, alla quale si accinge il Sig. Edkins, è forse per diffi- 
coltà intrinseche meno ardua di quella, a cui si è messo il nostro 
professore Ascoli: ma superano invece in essa le difficoltà estrinseche. 
Voglio dire che tra i cultori della filologia orientale pochissimi sono 
che delle lingue sinensi abbiano tal notizia che li conduca a giudi- 
care con piena cognizione di causa, e li salvi da un pregiudizio. Ciò 
che più comunemente è noto intorno a quegl'idiomi, è la loro es- 
senza monosillabica, la quale costituisce per molti il vero distintivo, 
il vero tipo che differenzia la lor natura. come per altri farebbe tra 
Bianchi e Negri il colore. Quindi il pregiudizio, che fra due lingue, 
monosillabica l'una e polisillabica | altra, se pur può essere affinità, 
quasi per maritaggi e commerci volontari o violenti, mai non può 
essere cognazione. 

Il dotto Inglese non ha aspettato che l’obiezione gli fosse fatta, 
ma l’ha prevenuta trasversalmente. Conoscendo come di mala voglia 
s indurrebbe il mondo filologico a riconoscere in quelle due grandi 
famiglie di lingue due rami di un solo ceppo, cui necessariamente sa- 
rebbe aggiudicato l'appellativo di Mongolico, ei si contenta di chiamare in 


suo ajuto l'etnogratia ; e comincia il suo seritto rammentando come gli 
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studi anatomici abbiano omai posto in chiaro che gli abitatori della 
Tartaria, dell’Indo-Cina, della Cina e, poteva aggiungere, del Giappone, 
appartengono tutti ad una medesima schiatta, e tutti son conosciuti 
sotto il nome generico di Mongolidi. Ma ben consapevole il nostro 
autore che l'argomento dell’ unità di schiatta non gli darebbe vinta la 
causa a’ tribunali filologici, entra subito nel campo dell’ analisi e della 
comparazione grammaticale. 

Enumera dapprima le varie lingue di ciascuna delle due famiglie ; 
e nella Turanica, Altaica o Tartara che dir si voglia, comprende il 
turco, il mongolo, il manciu, e il tungus; omettendo pure, non sap- 
piamo perchè, il giapponese. Alla famiglia Sinense assegna il cinese, 
il tibetano, i dialetti del Butan, del Sifan, il burmese, il siamese, il 
cocincinese, ec. 

Note distintive del gruppo turanico dice essere, 1° la servilità o 
simiglianza delle vocali, dei suffissi alla vocale della radice; 2° l' ag- 
glutinazione o apposizione di questi, invece del loro incorporamen- 
to: 3° una determinata e invariabile struttura della proposizione, 
che richiede sempre in fine il verbo finito. Come caratteri del gruppo 
sinense adduce, 4° il monosillabismo , 2° l’uso dei tuoni destinati a 
rappresentare la diversità della significazione in sillabe uguali. 

Fissati questi punti di prima importanza, procede l’ autore alla 
sua disamina. E qui vuolsi render giustizia al perfetto metodo scien- 
tifico e alla sincerità, con cui vi si mette. Nessuna delle cautele che 
impone la scienza in siffatte indagini, è stata da lui trascurata. Dop- 
pio è quindi il confronto che istituisce fra le due lingue : confronto 
del materiale, cioè del vocabolario di ciascheduna; confronto della 
costruzione, cioè della sintassi di entrambe. E nella comparazione 
delle parole ben si guarda egli dal prenderle alla rinfusa, ma distin- 
gue le presumibilmente introdotte o intruse per contatti recenti dei 
due popoli e per conquiste, da quelle che si possono credere origi- 
narie; come sarebbero le denominazioni dell’ acqua, del legno, del 
fuoco e simili. Dà prova poi di lodevole sincerità non solo nel rico- 
noscere che tal quistione è molto intricata e disputabile, ma nel 
darsi a divedere, per quanto è lungo il suo scritto, immune da ogni 
ostinata preoccupazione: e così pure là dove apertamente confessa 
che, fra voci mongole e cinesi, in un terzo soltanto un paragone 
qualunque è possibile: chè se si trattasse di manciu e cinese, ap- 
pena sopra un quarto delle parole potrebbe ragionevolmente cader 
questione. Se non che, come fra poco vedremo, pare a noi che tali 
proporzioni non gli si possano consentire. 

Ottimo poi diremo il consiglio d’ avere istituita la sua compara- 
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zione, non già col cinese moderno, ma con l’ antico. Immutabile que- 
sta lingua ne’ suoi segni figurativi dell'idea, cioè nei caratteri, è, come 
ogni altra, mutabile nei segni sonori dell’ idea stessa, vale a dire 
nelle parole. A che dunque poteva riuscire, trattandosi di stabilire 
non altro che la comune origine, una comparazione col cinese mo- 
derno? Sarebbe stato un paragonare il seme d’ una pianta qualun- 
que, non ad una ghianda, ma alla gigantesca querce che n’ è cre- 
sciuta. 

Noi ci asterremo dal riprodurre le liste parallele dei vocaboli 
che l’ autore pone a riscontro in appoggio della sua tesi; contenti 
solo a tre o quattro esempi, dai quali apparisca a quali patti sia pos- 
sibile ravvisare una somiglianza fra voci che a prima giunta ognuno 
giudicherebbe disparatissime. Chi mai supporrebbe infatti che v’ab- 
bia ravvicinamento possibile fra il cinese yîn « Bere, Dar bere » e il 
manciu omere o il mongolo omdasohu? Non una lettera eguale nel- 
l'una voce e nelle altre. E non di meno alle condizioni universal- 
mente accettate dall’ odierna filologia, il ravvicinamento si fa plausi- 
bile. Non si dimentichi innanzi tratto che dalle lunghe parole turani- 
che vuolsi prima sfrondare tutto quel che è accrescimento di suffissi: 
e in conto di tali devonsi avere, a senso dell’ autore, tutte le sillabe, 
tranne la prima, per quelle parole in cui si può supporre o si crede 
scoprire comunanza di origine. Questa prima sillaba, questa radice 
che tallisce appena in suolo cinese, e viene a rigogliosa pianta in 
terra turanica, questa sola può essere oggetto di esame. Trattasi 
dunque, nel nostro caso, del solo radicale om, che, tuttavia, non of- 
fre alcun punto di somiglianza con yin. Ma risalendo all’ antica forma 
del monosillabo cinese, noi troveremo yim; troveremo cioè un’ egua- 
glianza di consonante : eguaglianza di cui sopra tutto si cura il filo- 
logo, uso a tenere in lievissimo conto la vocale, tanto di sua natura 
variabile. {l suono rappresentato dalla lettera y è tale fra’ Cinesi che 
tiene il mezzo fra la vocale e l’aspirazione, anzi più a questa che 
a quella si accosta: onde non è meraviglia che |’ aspirazione S' af- 
fievolisse col tempo, fino a sparire del tutto, compensandosi col 
suono grave dell’ O sostituito a quello acuto dell’. 

Ma noi useremmo di mala fede verso l’ autore, se coll’ esempio ad- 
dotto volessimo ingerire l’ idea, che innanzi di trovare una qualche 
somiglianza fra radicali dell'una e dell’ altra lingua, tanto vi s° abbia 
a mettere di buona volontà, tante concessioni si debban fare, tanto ri- 
correre ad alterazioni, compensazioni e trasformazioni d'ogni maniera. 
Abbiamo scelto a bello studio la voce che quasi tutte in compendio 
esemplificava le leggi di permutazione fonica: ma siam disposti a 
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riconoscere che di queste leggi l’autore non abusa, e che, per con- 
trario, i suoi raffronti sono in massima parte abbastanza felici. 

Se non che la natura speciale di una delle due lingue prese in 
esame gl’imponeva un obbligo che da lui non ci sembra essere stato 
sufficientemente adempiuto. Era mestieri addurre un tal numero di 
esempi che fosse atto ad escludere il dubbio del caso fortuito. Quelli 
da lui recati non oltrepassano il centinaio. Ora se questo numero 
potrebbe parer bastevole rispetto a lingue polisillabiche, in cui le 
parole pigliano una certa forma ben contornata, una quasi fisono- 
mia, a cui riconoscerle per più o men lontane parenti di altre, ba- 
stevole non ci sembra nel caso di lingue monosillabiche. Ed anco se 
in queste fosse gran ricchezza di suoni elementari e gran copia di 
combinazioni dei suoni stessi, come accade per esempio nelle sillabe 
radicali della lingua tedesca, le somiglianze casuali sarebbero più dif- 
ficili, Ma il monosillabismo cinese è dei più semplici; poverissimo di 
suoni elementari, poverissimo nelle combinazioni di questi. Antica- 
mente, è vero, tale scarsezza era minore: ma se si tien conto delle 
equivalenze e delle permutazioni degli elementi fonici, alle quali ac- 
cennavamo più sopra, quel sillabario è pur sempre così ristretto, che 
la consonanza, sia pur perfetta, d' alcune parole cinesi con la prima 
sillaba di parole mongoliche aventi uguale significazione, potrà non 
irragionevolmente essere attribuita al caso, finchè non cel vieti la 
grande moltiplicità degli esempi. lo non contrasterò al sig. Edkins 
che dal tronco cinese mo o ma sia nato il mongolo mori e il manciu 
morin, voci tutte che nelle tre lingue significano cavallo: ma v' ha 
un’altra lingua a cui il sig. Edkins è tutt’ altro che straniero, nella 
quale per l’ appunto cavalla si dice mare, parola che nelle diverse 
lingue germaniche, e in diversi tempi, assunse forme diverse, come 
a dire, mauer, mere, myre, merrie, mihre, marr. Ora se altri affer- 
masse che la somiglianza di questi vocaboli germanici coi turanici 
e co’ cinesi è puramente accidentale, noi non crediamo che il si- 
gnore Edkins vorrebbe negarlo. E puro caso che la sillaba tw (t0ws) 
significhi tutti in cinese e in francese, caso che pas e pu esprimano 
idea di negazione in queste due stesse favelle; e caso più strano an- 
cora si è che la locuzione cinese i-li-co si trovi coincidere per senso 
e per suono con l’ilico dei Latini. Se vaghezza ce ne prendesse, di 


queste fortuite coincidenze potremmo far filze di più che cento. Con 
che, tuttavia, non presumeremmo già di gareggiare a patti equi con 
le liste pubblicate dall’ Edkins; poichè noi dovremmo mettere a con- 
tribuzione favelle molte, antiche e moderne ; laddove |’ Edkins ad 
una sola s’ attiene. E questo provi che noi non moviamo dubbi per 
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inferirne che le consonanze recate in mezzo dal dotto sinologo siano 
tutte fortuite, ma per mostrare che, potendo molte esser tali, sol 
le inoltissime avrebbero fatto buona prova contro di quelle. L’ as- 
sunto era di tale importanza, che non ci sembra di malignare pen- 
sando che se l’autore avesse potuto spaziare in più larghi confini 
di comparazione, e’ l'avrebbe anche voluto; e dalle sue liste già 
tanto brevi avrebbe escluso alcuni termini di confronto così ambigui 
come sono, per esempio, hiet e c'iso, ci ed egin: nè si sarebbe ri- 
dotto a cercare nella vita nomadica dei Mongoli una ragione per 
ispiegare come i loro nomi di numero non abbiano quasi ombra 
d’analogia co’ cinesi. Ora ognun sa che in siffatte indagini le deno- 
minazioni dei numeri son proprio la pietra di paragone, a cui sag- 
giare le lingue: checchè ne dica l’autore in contrario. 

I dubbi che siamo venuti fin qui proponendo sulla validità delle 
prove desunte dai riscontri di vocaboli separati, perderebbero agli 
occhi nostri medesimi ogni valore, se uguali riscontri nella sintassi 
delle due lingue ci conducessero a più felici risultati. Essendo l’ ana- 
logia di costruzione, in tali giudizi, di tanto maggior peso che 
non l'analogia di parole, una vittoriosa dimostrazione di quella 
avrebbe sopperito ai difetti di questa. Ma ci è pur forza dichiarare 
fin d'ora che i fatti grammaticali, candidamente esposti dal dotto 
orientalista nella seconda parte del suo scritto, ingenerano maggiori 
dubbiezze che non ne insorgano all’ esame delle sue liste di vocaboli 
analoghi. 

Come la natura del pensiero non può sostanzialmente differire 
da popolo a popolo, così |’ espressione di esso, la proposizione o sen- 
tenza, nelle due principali fattezze della sua forma, da favella a 
favella grandemente non può differire. Se ogni proposizione annunzia 
che una nozione rispettivamente particolare è compresa in una gene- 
rale, o che una nozione generale vien ridotta ad una rispettivamente 
particolare ; due termini, soggetto e predicato, occorreranno sempre 
a significare le due nozioni: e poichè la nozione dell’ essere natural- 
mente precede quella del fare, il soggetto, generalmente parlando, 
in ogni lingua precederà il suo predicato. Nè |’ esistenza dunque nè la 
eguale disposizione dei due termini precipui d’ una sentenza forni- 
scono criterio di analogia fra lingue diverse, massime quando son 
essi immediatamente congiunti. Quando invece si adoperi quell’anello 
di congiunzione che i grammatici chiamano verbo sostantivo, la col- 
locazione di questo in uno piuttosto che in altro punto, se costante 
e necessaria, può essere ed è reputata giusto criterio. 

Ed ecco subito una diversità sostanziale fra il mongolo e il ci- 
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nese. Il verbo sostantivo là si colloca dopo i due termini principali 
della sentenza, qui si frappone. 

I punti di somiglianza che l’ autore crede ravvisare nella sin- 
tassi delle due lingue, quantunque da lui enumerati fino a otto, ef- 
fettivamente riduconsi a quattro. Il primo è la ripetizione frequente 
d’ una stessa voce là dove fra noi suolsi far uso d’nna locuzione 
avverbiale. Così ove noi diremmo: Zi ogni paese veggonsi costumi 
diversi, Mongoli e Cinesi accordansi a dire: Paese paese, costumi di- 
versi. Già da tempo, Abel Rémusat aveva sospettato che questa du- 
plicazione di voci fosse venuta ai Tartari dai Cinesi, ma il sig. Co- 
non de la Gabelentz giudiziosamente osserva a questo proposito nella 
sua grammatica della lingua manciu: « Il est possible que cet usage 
soit introduit du chinois; il faut cependant remarquer qu'il peut aussi 
bien tenir du génie de la langue, vu.... qu'on en rencontre les tra- 
ces méme en latin (quisquis, sensim sensimque) et en allemand (tag- 
tiiglich, jedweder etc.) » 

Tutte le circonlocuzioni, di cui si servono i parlanti per non mol- 
tiplicare soverchiamente il numero delle denominazioni, o per altro 
motivo qualunque, consistono nell’ avvicinare due termini e met- 
terli fra loro in relazione di genere e di specie. Poichè non tutti i 
cavalli del mondo hanno un nome proprio, come quello di Orlando 
l’aveva, io ravvicino la denominazione generica di cavallo alla spe- 
cifica di Tizio, e con questa circonlocuzione, cavallo di Tizio, esprimo 
una sola idea, come dicendo Baiardo. Ora se in molte lingue, come 
nell’italiana , il termine di specie suole piuttosto seguire che prece- 
dere quello di genere, in moltissime altre appartenenti a diverse fa- 
miglie suole invece precedere. In cinese ed in mongolo ogni termine 
specifico attributivo (non però l’obiettivo) deve di rigore preporsi al 
generico. E questo è il secondo punto di analogia, a cui si ristrin- 
gono i quattro o cinque che l’ autore addita con più analitica espo- 
sizione. 

Il terzo è l’omissione arbitraria del verbo sostantivo: il quarto la 
mancanza di congiunzione fra due voci che formano una medesima 
parte della sentenza: Madre figlio, non mangiando non bevendo, mori- 
rono. Questa coincidenza, a nostro avviso, è singolarissima, e delle 
quattro addotte ci sembra essere la più rilevante: le altre, come co- 
muni a tante favelle, ci paiono accidentali. - 

Passando ora alle differenze di costruzione, la prima che ci si 
offra è, come già s'è di volo accennato, la collocazione del verbo so- 
stantivo dopo il predicato, e in generale la collocazione del verbo 
finito al termine della sentenza ; laddove il cinese distribuisce i suoi 
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verbi, se verbi propriamente detti ha il cinese, in punti della pro- 
posizione poco diversi da quelli, in cui li collocano le lingue neo- 
latine. 

Il posto occupato dal termine specifico obiettivo costituisce altra 
differenza. Allorchè una parola di sua natura è tale che denoti quasi 
una direzione o tendenza verso un obietto, e, stante la sua gene- 
ralità, domandi | appoggio d’ un’ altra per offrire un senso determi- 
nato e compiuto, questa seconda parola che noi chiamiamo termine 
specifico obiettivo, o accusativo, in mongolo si antepone, in cinese si 
pospone alla parola generica. 

Il signor Edkins si crede obbligato di riconoscere una terza dif- 
ferenza nel collocamento diverso della preposizione : ma questa rien- 
tra nella precedente, non altro essendo in origine molte preposi- 
zioni che voci della specie testè descritta. 

Ma di un'ultima disparità era da tenere maggior conto che 
l’autore non faccia : questa è la posizione della negativa, che in ci- 
nese va sempre innanzi la voce cui si riferisce, e nel mongolo, mas- 
sime nel parlato, ama di starsene dopo. Tra perchè, tuttavia, questa 
legge non è assoluta, e perchè in altre favelle uscite d’ un medesimo 
stipite, e fin ne’ dialetti d’ una stessa lingua, è dato notare una certa 
variabilità nel collocamento della negativa, dicasi pure accidentale 
questa dissomiglianza. 

Ma, se delle concordanze di costruzione le più ci hanno aspetto 
di accidentali, e delle disparità crediamo sostanziali le più ; altro non 
ci è mestieri di aggiungere per venire alla conclusione. Lodevole fu 
il tentativo del signor Edkins; e se le sue ricerche non sembrano 
ancora coronate dal più felice successo, egli è da augurarsi che per 
nuovi studi e per più larga messe di comparazioni egli giunga ad 
infondere, rispetto almeno a qualche punto della sua tesi, tal con- 
vinzione negli animi, che li costringa ad accettare come inesplicabili 
certi fatti, certe eccezioni, certe anomalie. Lascio da banda il fine 
che può proporsi un missionario cristiano in questi ravvicinamenti 
delle grandi famiglie di lingue : la scienza filologica li desidera; come 
ogni scienza desidera di recare a poche cause molti fenomeni, ane- 
lando sempre ai generali, per abbracciare e comprendere anco que- 
sti nell’ uno. Ma, sventuratamente, da questa sospirata unità troppo 
ancor siamo in tutte cose lontani. 


ANTELMO SEVERINI. 
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Nei due mesi che sono trascorsi dall’ ultima nostra Rassegna, ab- 
biamo avuto delle importanti novità. Alcune di esse però sono im- 
portanti non pel loro valore artistico, ma piuttosto per le conside- 
razioni alle quali danno argomento. Così, in primo luogo, ci convien 
parlare di un’ opera nuova testè rappresentata, nella stagione d’ au- 
tunno, sulle scene della Scala di Milano. In altri tempi il maggior teatro 
milanese era aperto soltanto a que’ maestri che già erano saliti in 
fama di valenti per lavori favorevolmente giudicati in teatri minori. 
Ora la Scala è aperta al maggior offerente. Esordienti appena usciti 
dalle scuole, o peggio ancora, che non escono da veruna scuola, posso- 
no, pagando qualche migliaio di lire, darsi il gusto di salire su quelle 
tavole, sulle quali Rossini, Bellini, Donizzetti e Mercadante non giun- 
sero se non dopo aver dato molte e non dubbie prove d’ ingegno. 

Altrettanto dicasi dei cantanti. Da qualche tempo alla Scala sono 
ammessi artisti che appena sarebbero tollerati nelle iafime città di 


provincia. Essi, poveretti, giuocano, come si suol dire, un terno al 


lotto. Conoscono i capricci della fortuna ed interrogano i decreti della 
volubile Dea. Che cosa possono perdere? Saranno accolti a suon di 
sibili? Ritorneranno ai teatri di Monza e d’ Abbiategrasso. Otterranno 
qualche segno d' approvazione, o saranno almeno ricevuti senza sgar- 
bi? Sarà loro più facile, non già di percorrere una splendida carriera 
in Italia, dove tutti conoscono le condizioni della Scala, ma di re- 
carsi all’estero colla nomèa di cantanti di cartello. A Londra, a Parigi, 
a Madrid, a Rio Janeiro a Nuova York si crede ancora che il batte- 
simo della Scala valga a cancellare il peccato originale. 
L’impresario, che è necessariamente uno speculatore, intasca i 
quattrini dei maestri, e riguardo ai cantanti, o li paga poco, 0, come 
non di rado avviene, è da questi pagato per conceder loro il permesso 
di urlare e di dimenarsi la dove, altra volta, si udivano i melodiosi 
accenti di Rubini e della Pasta. Si chiede se a questo modo siano bene 
spesi i denari dei contribuenti che pagano grasse doti ai teatri gover- 
nativi affinchè servano all’ incremento dell’ arte; si chiede sovratutto 
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quale sia l'ufficio delle Direzioni teatrali se, sotto gli occhi loro, 
possono avvenire siffatti scandali. La risposta l'abbiamo data da un 
pezzo, fin dal primo giorno, in cui fummo invitati a scrivere nella 
Nuova Antologia. Abbiamo allora esaminato a lungo l'ordinamento 
de’ nostri teatri ed accennate alcune riforme, a nostro avviso, neces- 
sarie. L'argomento non è esaurito, ed avevamo intenzione di ritornarvi 
sopra. Ma la questione dei sussidii ai teatri che allora pareva dover 
essere discussa in Parlamento, a proposito dei bilanci, è di nuovo 
sepolta. Essa non potrà a meno di risorgere nella prossima sessione 
delle Camere, e noi ritorneremo allora più opportunamente all’ assal- 
to. Oggi non potremmo far altro che un discorso accademico, il quale 
non ci condurrebbe a verun utile risultato. 

Teniamo conto dei fatti, però, che vengono a sostegno delle idee 
da noi manifestate. Nessuno negherà le tristissime condizioni nelle 
quali giacciono presentemente la Scala di Milano e il San Carlo di 
Napoli. E ritornando alla riapertura del. primo, nessuno più di noi 
desidera che ai giovani maestri sia agevolata la via, ma troviamo 
affatto sconveniente che in un teatro che dovrebb' essere di prim'or- 
dine, sia concessa larga ospitalità ad un’opera, unicamente perchè 
vien raccomandata da un buon gruzzolo di denari. Noi non conosciamo 
I Figli di Borgia del Maestro Strigelli, non ha guari rappresentati a 
Milano, ma i giornali di quella città sono stati unanimi nel giudicarli 
un lavoro men che mediocre. Sostenuta da zelanti amici la prima 
sera, cadde quest opera irremissibilmente nelle seguenti rappresen- 
tazioni. Il Maestro ha seminato danari senza aver neppure il conforto 
di raccogliere un po'di gloria ; l impresario nulla ha seminato, ma ha 
raccolto i denari del maestro e ha lasciato la gloria alla Direzione 
teatrale. 

Al tempo stesso altri due esordienti muovevano i primi passi 
sulle stesse scene, scrivendo la musica di un ballo. Meno male! La 
musica dei balli potrebb' essere un buon esercizio per i giovani mae- 
stri, sovratutto per ciò che riguarda la parte strumentale. — Ai 
maestri poi diremo che siffatti lavori non vanno guardati con disprezzo. 
In Francia | Hérold, l' Auber, l' Adam, egregi compositori di opere, 
non isdegnarono di scrivere la musica di alcuni balli. In Italia ab- 
biamo avuto il Pugni, lodato autore della musica dell’ Esmeralda e 
della Figlia del Bandito. A questi aggiungerei anche il Giorza, se in 
lui la vivacità della fantasia non fosse quasi sempre deturpata dalla 
fretta nello scrivere e dalla mancanza di buoni studi. Noi, pertanto, 
non disapproviamo i signori Ricordi e Sala che tentarono anch’ essi 
quest’ agone assai più difficile di quanto generalmente si crede. Sven- 
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turatamente il lavoro coreografico al quale i due giovani maestri adat- 
tarono la loro musica, non ebbe esito felice, e tutti sanno come in un 
ballo la parte musicale ceda il passo alla coreografica e segua inte- 
ramente le sorti di quest’ultima. — Così il Sala come il Ricordi 
hanno già pubblicato pregevoli lavori musicali, il secondo è anche 
stato premiato dalla Società del quartetto di Firenze. — Essi, non ne 
dubitiamo, scenderanno un’ altra volta nell’ arringo in più favorevoli 


condizioni. 


Ai figli di Borgia tenne dietro l’ Assedio di Leyda opera antiquata 
del Petrella, della quale non si salvò che il popolarissimo coro del 
Bivacco. Ora alla Scala si prepara una riproduzione dell’ Africana. 
Intorno agli spettacoli dell'imminente carnevale nulla si sa ancora di 


certo. — 


La liberazione del Veneto è stata immediatamente seguìta dalla 
riapertura dei teatri di quelle provincie. Fra le proteste dei Veneti 
contro la dominazione straniera, non ultima fu la costanza con la 
quale dal 1859 in poi si astennero da qualsivoglia pubblico diverti- 
mento. Il sacrifizio non parrà lieve a chi consideri che i teatri della 
Venezia hanno tutti, qual più qual meno, splendide tradizioni, com- 
preso quello di Padova, dove il Meyerbeer fece rappresentare una 
delle sue prime opere. E il teatro di Padova fu appunto il primo 
che venne riaperto. Modesto è lo spettacolo, e il ballo, nel quale ha 
parte la celebre danzatrice Amalia Ferraris, vi soverchia |’ opera affi- 
data ad artisti mediocri, che condussero a morte ignominiosa il 


Don Giovanni del Mozart. — 
Anche le scene della Fenice di Venezia si desteranno dal lungo 


sonno, il giorno in cui Vittorio Emanuele entrerà trionfante nella 
città della Laguna. Il riposo di sei anni verrà interrotto dalle melodie 
del Ballo in Maschera e poi da quelle della Norma, e quindi la Fe- 
nice tornerà ad un breve silenzio per prepararsi a muove e più 
gloriose battaglie nell’ imminente carnevale. Il compito dell’ impre- 
sario e della direzione è agevole oltre ogni dire. Tutte le opere rap- 
presentate in Italia in questi ultimi tempi, son nuove per Venezia. 
E una novità il Fausto, è una novità lEbrea, è una novità l’Africana, 
senza parlare di altre opere minori, fra le quali le più recenti del 
Petrella. Altrettanto dicasi dei balli Ylik e Flok, Leonilda, La Contessa 


d’ Eqmont, Cleopatra 


vasto è il campo alla scelta. Si assicura 


che un’ opera nuova per quelle scene verrà scritta dal vecchio Pa- 
cini, ch'è un prodigio di operosità, in quell'età della vita nella 
quale generalmente si ha bisogno di riposo e di quiete. Il Pacini ha 


preso impegno di mettere in iscena nella prossima stagione di carne- 
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vale-quaresima nientemeno che tre opere nuove; una, come abbiamo 
detto, a Venezia, un’altra a Napoli, e la terza a Palermo! Se di 
queste tre opere una almeno fosse degna sorella della Saffo, l’ arte 
avrebbe ragione di rallegrarsi. Ad ogni modo merita stima e rispetto un 
maestro ottuagenario che vuol morire da forte sulla breccia. È neces- 
sario però il dire che di queste tre opere, due almeno erano preparate 
da gran tempo, ed il Pacini non aspettava che un’ occasione favore- 
vole per interrogare su di esse il giudizio del pubblico. 

Abbiamo fatto cenno del San Carlo di Napoli. Ecco un altro teatro 
che, malgrado la grassa dote, non è all’ altezza de’ tempi nè dei pro- 
gressi della musica. — Quest’ anno però vi saranno rappresentate due 
opere nuove: quella del Pacini sovraccennata ed una del Maestro 
Serrao intitolata la Duchessa di Guisa, rifrittura di un vecchio dramma 
già posto in musica da parecchi maestri ed anche dal Coccia. Al 
San Carlo la questione artistica è, più che altrove, strettamente unita 
alla questione finanziaria. Le rendite considerevoli di quel teatro non 
bastano alle spese soverchie ed inutili imposte agli impresari da lun- 
ghe consuetudini. Il male non è incurabile, ma per distruggerne le 
radici sarebbe necessario intraprendere una campagna quasi altret- 
tanto difficile quanto quella che dura da tanto tempo contro i briganti 
e i camorristi. Invece del Fume! o del Pallavicino, si richiederebbe 
un impresario che al coraggio civile riunisse anche un po’ di coraggio 
militare, e sovratutto avesse piena libertà di spendere i denari della 
dote senz’ altra condizione tranne quella di rispettare i diritti del 
pubb'ico. — Di ciò dovrebbero andar convinti e il Governo che paga 
lautamente e la Direzione, sulla quale pesa la responsabilità morale 
dello stato d' abbiezione in cui è caduto il San Carlo. Giova sperare 
che di questi lamenti si terrà conto per l’ avvenire. La stampa mu- 
sicale italiana è unanime nel richiamare l’ attenzione del governo 
sulle pessime condizioni dei maggiori teatri di Milano e di Napoli; 
diremo di più, è anche unanime nel dichiarare inutile e dannosa una 
spesa che non torna a vantaggio dell’ arte. Ai lettori della Nuova An- 
tologia parrà, per avventura. che troppo sovente battiamo lo stesso 
chiodo. E noi risponderemo che non basta dire il vero ma convien 
ripeterlo affinchè si apra la via negli animi. Ed ora più che mai dob- 
biamo insistere, ora che le menti sono meno distratte dalle questioni 
estere e possono meglio rivolgersi al riordinamento interno. E di 
questo riordinamento non dev'essere ultima parte la riforma dei 
teatri, la quale non va trattata leggermente, ma richiede profondi 
studi e sovratutto vuol esser fatta col parere e coll’ aiuto degli uomini 
più intelligenti di queste materie. 
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Venendo ora alla nostra Firenze, abbiamo veramente ragione di 
rallegrarci per la lodevolissima esecuzione dell’ Africana alla Pergola. 
E più ancora saremmo lieti se non si trattasse di un passeggiero mi 
glioramento, ma di un riordinamento stabile di questo teatro. L’or- 
chestra della Pergola, troppo scarsa negli anni addietro, è stata au- 
mentata e così pure i cori. Ma conviene sapere come ciò sia avvenuto. 
L'editore proprietario dell’ Africana ha dichiarato di non permettere 
la rappresentazione di quest'opera se non sotto certe condizioni, la 
principale delle quali si era appunto quella che le così dette masse 
corali ed istrumentali fossero numerose e valenti. L’impresario e la 
Direzione della Pergola si trovarono a questo bivio: O radunare una 
buona orchestra e buoni coristi, o non porre in isceria l' Africana. Noi, 
come altra volta abbiamo dichiarato, non approviamo questo arbitrio 
da tiranni che la legge permette agli editori di musica di esercitare 
verso gli impresari; ma d’altro canto tutto il male nen vien per nuo- 
cere, ed almeno pel corrente autunno abbiamo alla Pergola le orecchie 
confortate da una buona interpretazione del capolavoro postumo del 
Meverbeer. Che avverrà quando |’ Africana avrà fatto ritorno alle na- 
tie contrade? Ah! pur troppo partiranno con essa quei tre o quattro 
violoncelli e quei due o tre contrabassi che son venuti a rimpolpare 


il quartetto d'arco; partiranno que’ dieci o dodici coristi che dànno 


l'intonazione ai compagni; e Dio voglia che non partano anche i pit- 
tori, i macchinisti, i direttori di scena e che non ricadiamo nell’ îm- 
mobilità degli anni scorsi! E allora rimpiangeremo più amaramente 
i trionfi dell’ Africana e le stonature de’ cori ci parranno più stra- 
zianti. e le lacune nell’orchestra più gravi e più biasimevoli, e le 
scene dipinte con maggior negligenza e lo spettacolo più indegno 
del primo teatro di una capitale. Se alia Pergola si avesse il co- 
raggio di mantener le cose come sono ora, dovremmo benedire l'Afri- 
cana e l'editore Lucca che costrinse gli Accademici e l’impresario a 
mettersi sulla buona via; altrimenti esclameremo col poeta: 

SA . Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria . ..... 

Sull’ Africana tanto è stato scritto dal giorno in cui per la prima 
volta andò in iscena a Parigi, che forse è superfluo lo spendere an- 
cora intorno ad essa molte parole. Tuttavia, se queste nostre rassegne 
devono riassumere le notizie che un giorno potranno servire per iscri- 
vere la storia della musica de’ nostri tempi, è pur necessario che non 
lasciamo passare inosservata la rappresentazione di un’ opera che ha 
levato tanto rumore di sè. 
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È avvenuto dell’ Africana ciò che accadde di alcuni libri, di al- 
cune teorie, di alcuni sistemi che chiarissimi per se stessi, a furia di 
essere spiegati e commentati hanno acquistata fama di oscuri e diffi- 
cili. La verità si è che questa fra le opere del Meyerbeer è la meno 
astrusa (se pure astruse possono dirsi le altre); che il maestro, rima- 
nendo fedele al dramma, ha voluto che la sua musica fosse melodica 
e popolare, e che perciò commenti ad un lavoro di tal fatta sono inu- 
tili e forse dannosi. La musica che va diritta allo scopo, che trova im- 
mediatamente le vie del cuore, che commuove e che esalta, non ha 
duopo di apostoli. Lasciamo che il Wagner stampi dei libri per ispie- 
gare ai profani i suoi spartiti, ma il pubblico che va alla Pergola per 
udire l’ Africana la intenderà più presto e assai meglio se non avrà 
letto gli articoli dei giornali. 

Perchè attribuire al Meyerbeer reconditi pensieri o idee presta- 
bilite? Perchè affermare ch'egli scrivesse secondo un sistema, secondo 
certi principii musicali ed estetici? Il Meyerbeer nello scrivere ebbe 
una sola regola, quella di rimaner fedele al dramma. Questo fu il suo 
studio principale, incominciando dal Roberto il diavolo e venendo fino 
all’ Africana. Riguardo ai mezzi da adoperarsi per raggiungere questo 
scopo, li accettava tutti, dalla melodia semplice e ritmica fino alle 
più ardite combinazioni scientifiche. L’inspirazione riceveva diretta- 
mente dal dramma; ben lo sapeva egli stesso e perciò voleva forti 
contrasti di pensieri, caratteri ben disegnati, varietà d’incidenti. E 
siccome per la natura del suo ingegno ed anche per la dottrina musi- 
cale che in lui era rafforzata da buoni studi filosofici e letterari, si 
sentiva tratto di preferenza alla pittura di grandi avvenimenti, così 
aveva sempre cura che il quadro dell’opera fosse grandioso, impo- 
nente. Questa è la ragione della tela vastissima delle sue opere. Il Z- 
bretto dell’ Africana è fatto segno a molte censure. Lo Scribe non ha 
rispettata la verità storica nè i diritti della logica; ciò è vero, ma 
quando mai la musica ebbe duopo di raccomandarsi ad un Mommsen 
per commuovere gli spettatori, o degli argomenti della filosofia sco- 
lastica per convincerli? Vi sono affetti, passioni, varietà? Basta. Non 
confondiamo le ragioni della drammatica con quelle del dramma mu- 
sicale propriamente detto, Essi procedono per vie ben diverse. La pri- 
ma procede per analisi, il secondo per sintesi. Provatevi a rappresen- 
tare il più pregevole dei drammi musicali senza |’ aiuto della musica, 
e vedrete che non reggerà alla critica. Conviene adunque stabilir 
bene i confini fra i diversi generi di poesia. 

Il dramma dell’ Africana che ha per teatro si può dire il mondo 
intero, che in Selika, in Nelusko, nella dolcissima Ines, nel fanatico 
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Inquisitore, nei Bramini ha scolpito caratteri veramente adatti alla 
musica, era un campo che poteva somministrar larga mèsse al com- 
positore. Il Meyerbeer se n'è avveduto e vi ha piantato le sue tende 
e se n'è fatto signore. Nessuno negherà il fascino che quest’ Africana 
esercita sugli spettatori Dura più di cinque ore, ma nessuno sa stan- 
carsene prima che sia terminata l’ultima scena. Quà e là gli intelli- 
genti possono lamentare che l’autore sia morto prima di aver limato 
il suo lavoro; ma non un momento di noia o di stanchezza, non un 
momento in cui l’attenzione non sia tenuta desta dal maestro. Non ci 
si chieda che entriamo nei particolari dell’opera. Da gran tempo i 
giornali ne hanno svelate le bellezze e forse prima di loro le ha 
conosciute ed apprezzate il pubblico. Non dimentichiamo che questa 
è una cronaca anzichè un articolo di critica. 

A Firenze l’ Africana trovò lieta accoglienza come nelle altre città 
d’Italia nelle quali era stata rappresentata. L’egregio maestro concer- 
tatore Cav. Mabellini, il Maestro Vannuccini direttore d’orchestra, le 
signore Ferni e Mongini, i signori Carion, Giraldoni e Capponi inter- 
pretano con abilità, con zelo, con amore la musica sublime del Me- 
yerbeer. L'orchestra, i cori, le scene, tutto insomma è degno di un 
teatro di prim'ordine, quale dovrebbe essere in ogni tempo la Per- 
gola. Il pubblico è soddisfatto, i giornali son prodighi di lodi, |’ impre- 
sario vede nell’ Africana una fonte di lauti guadagni. Ciò dimostra 
che quando le cose son fatte a dovere, è difficile che non se ne abbia 
il meritato compenso. 

Gli altri teatri fiorentini vanno innanzi con le stampelle. AI Pa- 
gliano i Tiberini e null’ altro che i Tiberini, pregevoli artisti sì ma 
non tanto da far sopportare opere troppo udite. AI Teatro Nuovo il 
ballo ha il primato, e l’opera non è considerata che come un’ ancella 
della prima ballerina. Il Rossini è rimasto fedele al suo programma 
di non rappresentare che opere del Pesarese, ed alla Cenerentola ha 
fatto tener dietro il Barbiere e l’ Italiana in Algeri. Il Nazionale tentò 
anch’ esso di abbandonare le file della democrazia (sarebbe meglio dire 
della plebe) teatrale per sollevarsi fino alle aristocratiche regioni del 
biglietto ad una lira. Statevi coî pari vostri dice il proverbio, e si- 
mile ad Icaro, quel teatro dopo un volo infelice è ricaduto nella melma 
dei cinquanta centesimi. La democrazia perdonerà al Nazionale le sue 
velleità aristocratiche, oppure lo terrà in conto di un girella teatrale? 


Speriamo nella magnanimità del popolo e nei cinquanta centesimi. 


F. D'ARCAIS. 
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Il plebiscito e l’unità italiana. — L’azione politica e diplomatica del Governo. — 
L’allocuzione papale. — Questioni interne e riforme. — Potenza politica e mili- 
tare della Prussia. — L’ Austria e il sig: di Beust. — La questione d'Oriente e la 
situazione generale europea. — La crisi americana. 


34 ottobre. 


La penna del cronografo adempie il più superbo ufficio che mai 
fosse affidato alla storiografia, riassumendo le notizie che si vennero 
succedendo durante questo mese che chiude il periodo della nostra 
redenzione di faccia all’estero: « La bandiera italiana sventola su 
Peschiera, Legnago, Mantova, Verona, e su gli stendardi di piazza 
San Marco. Le popolazioni, nel delirio dell'entusiasmo, traggono ad 
incontrare le truppe nazionali. Il plebiscito unanime conferma che i 
Veneti non erano divisi se non di fatto dal resto del Regno. » L’Ita- 
lia non era adunque una espressione geografica. La storia non offre 
riscontro veruno con la trasformazione che oggi si compie, da cui 
poter dedurre una tal quale imagine dell’ effetto prodotto nella 
coscienza del mondo. Potremmo figurarci Prometeo reduce dal Cau- 
caso: ma il simbolo non basta alla percezione viva della realtà. 
Quanti ricordi, e idee, e sentimenti, e presagi, associati, confusi 
insieme in una sola, nuova, grande, complessa sensazione! le divine 
origini e la storia del diritto umano, il sogno dei nostri poeti, il pen- 
siero dei nostri filosofi, la mèta di tanto eroismo e di tanta agonia, e 
secoli di discordie abbiette o luminose, tristi e fatali sempre, nella 
certezza inconcussa del presente, e di faccia ai bisogni faticosi del- 
l'avvenire! E un tutto che ben potremmo risolvere ne’ suoi ele- 
menti: concepirlo, non che rappresentarlo, tornerebbe impossibile. 
L'unità italiana si ricostituisce oggi tredici secoli dopo lo sbrano di 
quella ereditata dalle epoche saturnia e latina, nove dopo il primo 
Berengario, sei dopo il secolo dantesco; a cui tien dietro quello 
che finisce con Giangaleazzo e con Ladislao, poi il secolo del Ma- 
chiavello e dei Veneziani, poi quello di Carlo Emanuele I, e 
penultimo quello di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele II. 
Pare ieri ancora, e di tanto tratto è remoto il tempo, che l’ au- 
tore del Principe additava « l’Italia pronta e disposta a seguire una 
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bandiera, purchè ci sia uno che la pigli ». Tant@ molis erat! La storia 
ha la sua logica, e l’idea la sua potenza: il diritto finisce per diven- 
tar un fatto, Quello che veggiamo co’ nostri occhi è cosa straordi- 
naria, e pur naturale. Questo aspetto stesso così prosaico della so- 
luzione risponde egregiamente alle vere esigenze del momento, e giova 
a metterci per la via giusta della realtà. Stanchi della parte di semi- 
dei incatenati che sostenevamo, abbiamo invocato l’esistenza e il 
diritto di uomini liberi, vendicato il posto che la natura e la giusti- 
zia ci assegnano fra le nazioni. | cicli cosmopolitici, come i cicli mu- 
nicipali, sono esauriti per noi; è il cielo nazionale quello che rico- 
mincia, nel senso della civiltà prodigiosamente operosa e industre 
dei tempi. L'Europa divide con noi la gioia e l'ammirazione per 
questo immenso mutamento. Rischiarata pur anzi dalla face che agi- 
tavamo al su» sguardo, sa che la cultura delle stirpi germaniche, 
non meno che delle latine, è figlia della italica. Dalla scuola del no- 
stro primo rinascimento uscirono Lutero ed Ulrico di Hutten, e i 
nostri soli alimentarono nella mente di Goethe le pure forme de’ suoi 
capolavori, il Tasso e l’Ifigenia. L'Inghilterra ricorda in questa circo- 
stanza a ragione l'influsso perenne che dall'Italia trassero i suoi 
grandi poeti, da Chaucer a Byron ed a Shelley. Nessuna terra ispirò 
quanto la nostra le muse straniere: e, sono pochi mesi, che il prin- 
cipe erede della lira degli scaldi, il quale lasciò qui tanto desiderio di 
sè, ci dipingeva Venezia che di mezzo al lutto della sua vedovanza 


sla con voce confidente intona 
Il canto: Emanuele, Emanuele! 


L’ Italia e la Germania espiarono con lungo martirio il privilegio delle 
due istituzioni cardinali del medio evo, contro le quali diedero 
il segno di quella emancipazione, che tanto fruttò alle altre genti: 
ma la prima ha sola il vanto dell’avere con la sua intelligenza antica 
e moderna apprestato l'alimento necessario alla formazione della 
nuova società europea. L'Italia iniziò nella scuola di Irnerio quel pro- 
cesso di segregazione del diritto civile privato dal diritto canonico, che 
fu condotto a termine dai codici dell'ultimo secolo: ed oggi essa com- 
pie il divorzio del diritto civile pubblico dall’ecclesiastico. Maestra e 
tipo dell'idea nazionale, il suo risorgere, apoteosi del principio, li- 
bera la coscienza dell'Europa da un’ antica sinderesi, nel tempo me- 
desimo che riesce una malleveria al nuovo assetto europeo. Noi 
entriamo nella nuova éra nelle migliori relazioni coi popoli civili dei 
due continenti, rese più intime dalle recenti alleanze o dalla simpatia 
dei principii e degli interessi, od agevolate dalle nuove condizioni. Di- 
resti che tutti proseguano coi voti più sinceri il nostro nuovo destino, 
e cerchino a gara la nostra amicizia. Certo non abbiamo ottenuto 
tutto quello che ci era dovuto; e la protezione dei nostri diritti e lo 
sviluppo dei nostri interessi non ci consente di abbandonarci ai so- 
eni dorati di un idillio internazionale. Ma la nostra condizione diviene 
oggi normale: l’Italia rinviene nel Quadrilatero un contrafforte delle 
Alpi, un punto di Archimede per la sua sicurezza. 

L'impressione morale che sopravvisse alla guerra ci impedì finora 
di apprezzare secondo la loro importanza e quanto meritano i resul- 
tati della azione politica e diplomatica in nostro favore. Le cose co- 
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minciano ad essere studiate con maggior quiete d’animo e ad appa- 
rire nel loro giusto aspetto 
Le dichiarazioni di Benedek e le rivelazioni dell’ ambasciatore 
austriaco a Pietroburgo avevano persuaso all’ Austria, anco prima 
della battaglia di Sadowa, la necessità di trovare un espediente per 
ostare alla crisi che accennava alla disgregazione dell’ impero. In 
tale contingenza l'intervento della Francia si suggeriva sponta- 
neo: e la cessione della Venezia diventava come un pegno per 
renderla efficace. Per una di quelle scaltrezze, di cui l’ Austria è fe- 
conda, ma che non hanno fondamento nè senso nelle leggi internazio- 
nali, essa dava a tale cessione una forma che, inapplicabile in fatto 
e in diritto nella sua espressione letterale, tanto più poteva lusin- 
gare per il suo carattere singolare l’ amor proprio della potenza 
mediatrice, e complicare lo stato delle cose. Il pericolo era tanto più 
grave, quanto più recondito. L'Italia indovinò con intuito felice il 
significato di tal atto rispetto a sè stessa, e provvedendo ai propri 
goveri e interessi, come a quelli della nuova alleanza, salvò a un 
tempo la Francia dal veder compromessa la sua neutralità e sè dal ve- 
dersi umiliata. L’opera mediatrice fu accettata : la cessione respinta. 
La moderazione dell’ imperatore dei Francesi, e quella della Prussia 
fecero il resto. Lo scopo della guerra rimase assicurato nella sua es- 
senza; | Europa fu salvata da una conflagrazione generale, e l'Austria 
da certa ruina. Per mala sorte i calcoli dei partiti e una specie di 
puntiglio nazionale aveva forviato l'opinione francese nel giudicare 
del carattere vero della forma di quella cessione, e la corrente fu sì 
impetuosa da travolgere seco anco gli uomini di Stato che diri- 
gevano allora gli affari esteri. L'imperatore stesso, mosso da 
un'idea generosa che si connetteva con le tradizioni della sua di- 
nastia e della sua politica, parve sagrificare di mal cuore quelle om- 
bre illusorie a cui era impossibile dar corpo. Un trattato si può ini- 
ziare per l'intervento di un terzo Stato fra due guerreggianti: ma non 
è ammissibile che il mediatore si sostituisca ad una delle parti che de- 
vono trattare, e che questa accetti un compromesso il quale ignora 0 
finge ignorare la sua entità politica. La cessione poteva al più avere 
il senso di un deposito momentaneo, che sarebbe cessato di fatto e 
di diritto, ove la mediazione fosse stata esaurita. Questo modo di ve- 
dere era, non che logico, imprescindibile per | Italia, quand’ anco 
fosse stata libera di agire a suo grado. Ne venne che la situazione 
parve farsi più delicata appunto quando avrebbe dovuto farsi più 
chiara e più semplice. Ma in sostanza erano difficoltà più apparenti 
che reali, da che all’ Austria, dopo la battaglia di Sadowa, non ri- 
maneva più altro effugio, che quello di far cessare le ostilità e porsi 
a studiare di bel nuovo il problema delle sue condizioni. Ciò che 
importava di più per la direzione della nostra politica in tale contin- 
genza, era il proposito chiaro, leale e deliberato di seguire una via 
media diritta che, senza alterare le attinenze dell’ una o dell’ altra 
delle nostre alleanze, ci ponesse in grado di serbare illesi il nostro 
decoro, e gli interessi e i diritti della nostra affermazione politica al- 
l'estero. La guerra proseguita, l’ ingresso delle mostre truppe nel 
Veneto, le trattative di Vienna, l'occupazione del Quadrilatero, le 
circostanze che prepararono e in cui si compiò il plebiscito, e so- 
vrattutto la convocazione del Parlamento, sono parti integranti 
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di un unico concetto, che, informato al dovere, sodisfà alle esi- 
genze e alla dignità della situazione. L'importanza delle stipula- 
zioni, più o meno esplicite, della pace di Vienna deriva appunto dal 
carattere delle pratiche dirette ed esclusive fra le parti stipulanti 
La ricognizione tanto o quanto formale del regno d'italia, l abdica- 
zione implicita dei diritti dei sovrani spodestati, il silenzio su la que- 
stione papale e l’ omissione dell’ articolo 16 del trattato di Zurigo 
rispetto ai beni delle corporazioni religiose non riconosciute, costitui- 
scono il fondamento di un nuovo diritto pubblico positivo, e attin- 
gono tutto il loro significato da tale circostanza. Noi perdiamo, è 
vero, i palazzi di Venezia a Roma e a Costantinopoli, ma questo re- 
sultato, dovuto al trattato di Vienna del 24 agosto per quanto igno- 
rato dall’ Italia, vale a far vedere a coloro che ne avessero ancora 
bisogno, quanto fosse lubrico per le questioni anco più importanti 
il terreno su cui le trattative erano collocate dalla cessione del 3 lu- 
glio ove avesse avuto il suo pieno effetto. Certo la diplomazia di 
Vienna nelle sue reticenze lascia trapelare ancora le restrizioni men- 
tali delle sue vecchie abitudini; e ci vorrà del tempo per accertarci 
di tutta la sua lealtà nello svincolarsi dalle tradizioni del medio evo. 
Quello che più importa per l’ Austria si è l'aver mostrato di sa- 
per comprendere quale debba essere l'indirizzo futuro della sua po- 
litica in Italia; per noi, e per gl’Italiani che rimangono sudditi del- 
l'impero, il massimo significato sta nel principio del diritto nazio- 
nale e nel plebiscito, posti a fondamento di un trattato sottoscritto 
nell’ aula dei Cesari austriaci. 

Così si compie questa grande opera nella cui cooperazione s' in- 
contrano i tre più grandi uomini di Stato dell’ epoca nostra, Cavour, 
Napoleone e Bismark; indizio inmenso della mutazione delle idee e 
degli interessi, se era destino, che gl’ Italiani avessero a saper grado 
del loro risorgere anco alla fratellanza con le nazionalità che ave- 
vano imparato a conoscere nella oppressione. Ma la Francia d’ oggi 
non è quella dei Valois e della stirpe degenere di Enrico IV, nè la 
Germania degli Hohenzollern è quella di Carlo V. Quando i Prus- 
siani condotti dal vecchio Dessau, l inventore della moderna tat- 
tica militare, vennero al ponte di Cassano e a Torino per cacciare 
Francesi e Spagnuoli dalla penisola, niuno sognava che cento ses- 
sant’ anni dopo si sarebbero alleati con l’Italia per cacciarne gli 
Austriaci: eppure era tale fino da quei giorni il gravitare degli 
avvenimenti, La situazione, che nasce dal nuovo ordine di cose, è 
semplice e chiara, dentro e fuori. I pericoli esterni sono cessati per 
noi : l’ epoca delle alleanze dinastiche è finita, e comincia quella 
dell’ alleanza dei principii e Cegli interessi generali delle nazioni è 
dei continenti. In questo periodo di transizione e come di sospensione, 
noi abbiamo tempo di studiare l’ avvio da darsi alla nostra politica 
estera ; in ogni caso essa sarà saggia, degna del nostro nuovo carat- 
tere e conforme ai nostri bisogni permanenti, come nazione costi- 
tuita. 

Gli sguardi dell’ Europa si fissano su Roma, in un momento 
in cui un governo straniero, che vacilla nelle sue basi interne, rin- 
nova gli intrighi delle sue tendenze incorreggibili e pretende offe- 
rire al papato l’ appoggio di quella forza che non è pure in grado 


di ottenere per sè. Ma chi si cura oggimai della Spagna ? come diceva 
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giustamente pochi giorni sono, a proposito delle questioni interna- 
zionali transatlantiche, un giornale di Nuova York. Essa è imbe- 
cille e senza pondo: The is imbecile, and of no weight. L'Italia sa 
qual conto fare di questi conati di vita galvanica che il mini- 
stero Narvaez tenta suscitare nel corpo della nazione non ancora 
ridotta del tutto allo stato di automa nelle sue mani: e, poggiata 
su la Convenzione di Settembre, può attendere con tranquillità e 
fiducia che l'affermazione del suo diritto venga integrata dallo svol- 
gersi coerente dei fatti. L’ allocuzione papale, di cui il telegrafo ci 
trasmette oggi un compendio, dissipa le illusioni di coloro che spera- 
vano in quella saggezza che i governi ordinarii attingono nelle le- 
zioni della storia. L'Italia, la Dio mercè, non è la Rutenia: la parola, 
che intende a seminare la discordia tra i figli di una patria sola nel 
momento che ricordano più che mai di essere fratelli, non è la 
parola divina; e i fatti di Palermo danno un senso troppo triste pel 
papato alla distinzione che si vuole introdurre fra gli italiani. Mal- 
grado queste impotenti e postume invettive, il processo di segre- 
gazione, cui accennammo più sopra, si compirà senza scossa sen- 
sibile, a grande edificazione degli amici della nostra causa e del 
progresso umano, e in onta alle speranze oramai fievoli fuormisura 
delle sètte tenebrose del passato. Qui la via ci sembra tracciata chia- 
ramente: si può comprendere la moderazione, e si può anche racco- 
mandare, ma entro i limiti che additiamo, e sovra tutto a patto che 
veruno dei grandi principii dello Stato nazionale venga pure in ap- 
parenza immolato ai calcoli transitorii di combinazioni possibili o im- 
possibili. Ciò che veneriamo nel concetto del grande Alighieri, che è 
il nostro vero riformatore morale, non è tanto l’attinenza delle sue 
opinioni coi singoli fatti ai quali la storia diede ragione in quei 
tempi in Italia, quanto la giustezza delle sue previsioni rispetto alle 
gravi conseguenze dirette e generali dei fatti medesimi per l’avve- 
nire. Questo riflesso ci deve essere norma in tutte le questioni che si 
riferiscono ai vasti principii della nostra politica, dentro e fuori. 

Il paese è compreso, e come dominato, da un sentimento univer- 
sale di riposo e di riedificazione interna. Uno dei vantaggi della vita 
dei popoli liberi è la vicenda continua, con cui si vengono l'una con 
l’altra alternando le diverse correnti dell'opinione pubblica rispetto 
ai bisogni generali più immediati: è questo, per così dire, l’ impulso, 
da cui viene necessitata inconsciamente la*divisione del lavoro, nelle 
attinenze della attività politica. Sono sintomi che nelle questioni ma- 
teriali riescono quasi sempre infallibili. Lo spirito dell’ecomomia s'era 
rivelato nell'atmosfera dei poteri pubblici già prima della guerra, e 
quando questa non si credeva d'una imminenza così fulminea. Ora esso 
riappare con più giustificata tenacità: e non a torto. In un secolo di 
prodigiose fortune, procacciate dal capitale e dalle industrie, e di 
non meno miracolose sontuosità, in cui si prodigano tesori pubblici 
e privati, la dottrina del risparmio parrà forse strana. Ma non è 
per ciò meno vero che da questa umile virtù ebbero origine le opere 
più grandi e più splendide che mai fossero condotte a termine sotto 
il sole. Senza i capitali primitivi, raccolti dalla sobrietà privata, le 
industrie nascenti non avrebbero avuto sviluppo: e il dovere im- 
posto alla politica dello stato di non dissipare in ispese improduttive 
queste sorgenti della ricchezza è uno dei principii della scienza. Con 
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un esercito, il cui numero di uomini, a mal agguagliare, non era più 
di °/, di quello del nostro alleato, abbiamo speso nell’ ultima guerra 
un quinto di più della Prussia, a non contare che le vettovaglie dei 
nostri soldati non sostenevano di gran lunga il paragone di quelle 
dei Prussiani. Anco tenendo calcolo delle contribuzioni pagate dalla 
Boemia, che ridurrebbero le spese ad una cifra uguale, la differenza 
sarebbe ancora enorme tanto da meritare lo studio delle persone com- 
petenti. Ora tra le spese più improduttive di tutte è appunto quel di 
più che costano gli ordinamenti amministrativi imperfetti e antiquati. 
Lo stesso potrebbe dirsi delle spese di percezione delle tasse indirette, 
che assorbono '/,, delle entrate, rapporto incredibile se non fosse 
quello delle cifre ofliciali. Questi esempii bastino per altri casi, in 
cui la semplicità dei sistemi, mediante una riforma fondata su i prin- 
cipii più moderni, è diventata necessaria per le esigenze economiche 
stesse. Gli espedienti poterono essere escusati fin che il paese si tro- 
vava in una condizione transitoria, in cui i riguardi politici del mo- 
mento prevalevano su gli altri: ma gli espedienti pur troppo, anche in 
tali circostanze, hanno un effetto contrario a quello che si desidera; 
prova ne sia ciò che accadde nei proventi dei tabacchi e delle poste. In 
oggi è d’uopo por mano ad innalzare | edificio di istituzioni econo- 
miche efficaci, durevoli e corrispondenti all’indole e allo scopo di uno 
Stato libero, sul fondamento dei sani principii della scienza e delle 
ultime esperienze delle nazioni più civili. Ma ciò che fa bisogno anzi 
tutto, e che è invocato come inizio e agevolamento del resto, si è 
l'equilibrio normale ed effettivo dei pubblici bilanci, e la Joro presen- 
tazione e discussione in tempo opportuno e legittimo: qui è d’ uepo 
di una pertinacia catoniana tanto per parte del governo quanto delle 
Camere. La forza di uno Stato è in ragione de’ suoi mezzi: e nello 
stadio transitorio e preparatorio, in cui la produzione indigena si 
trova di fronte alla libera concorrenza dell’estero, è necessario porsi 
in grado di restaurare il credito pubblico senza incagliare col prolun- 
gamento di condizioni eccezionali il libero sviluppo del credito pri- 
rato. Nella produzione agraria, se ne togli i vini, le sete e le frutte, 
noi siamo ancora tributarii dell’estero: e nelle industrie abbiamo 
d’uopo di innalzarci a pari delle potenze a cui non siamo inferiori 
politicamente, e d’emulare almeno quello slancio che in Inghilterra 
portò in quattro decennii la produzione del ferro da mezzo milione a 
quattro milioni di tonnellate annue, mediante quella forza del vapore 
con cui l’avea resa sestupla nei tre decennii precedenti. 

Di faccia a tali esigenze, è conforto il vedere la sollecitudine 
con cui la stampa cotidiana s' impadronisce delle questioni pratiche 
e dei bisogni più urgenti e immediati. L’opera delle riforme richiede 
la cooperazione di tutti, perchè involgono nel loro problema gli in- 
teressi generali come gli interessi parziali. Un popolo non può vi- 
vere sempre di sola politica: e gliozii che ci fa la politica estera 
giungono a tale proposito opportunissimi per le menti avide di nuovo 
e più concreto assunto. La nostra riflessione si raccoglie su noi stessi : 
lo Stato, la Provincia. il Comune ci si presentano allo sguardo, senza 
che altro oggetto s'interponga, e ci appaiono nel punto di luce che si 
vuole a ravvisarne i difetti e a studiarne i rimedii. } questo un al- 
tro beneficio delle istituzioni libere, di restituire cioè l'equilibrio al- 
l’intelligenza nazionale eccitata, dividendone la intensità su tutti i 
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punti della superficie del paese, e facendola così servire agli intenti 
rispetto ai quali può essere più fruttifero il suo intervento diretto. 
La gloria dell'iniziativa nella prosperità agraria, industriale e com- 
merciale di una provincia o di un comune, può essere meno appari- 
scente, ma non è meno solida pel magistrato e pel cittadino, di quella 
delle iniziative politiche, non date a tutti. E un merito che può es- 
sere diviso da ciascuno secondo le sue forze, e l'utile reale che ne 
viene alla nazione intera non n’ è punto inferiore, da che è questo 
in ogni caso uno dei requisiti indispensabili al suo benessere sotto 
qualsivoglia sistema. Nella civiltà tutto si concatena: e il concetto del 
grande uomo di Stato non trionfa se non per la cooperazione invisi- 
bile delle forze individue, per quanto umili possano apparire ad occhio 
volgare. Quanto rimanga ancora da fare a promuovere efficacemente 
questa cooperazione, ce lo dice la statistica della istruzione prima- 
ria, che a grande stupore di tutti ci rivela l'enorme rapporto di 74 
analfabeti per cento, di fronte ai 29 della Francia del 1862 e ai 25 
della Francia del 1865, che non fa certo la più buona figura. Le no- 
stre 23,340 scuole elementari pubbliche raggiungono a un dipresso la 
cifra di quelle della Prussia del 1861 (24,763). Se non che le scuole 
di questa annoverano 33,783 classi, con 34,372 insegnanti e 3.090,294 
fanciulli obbligati a frequentarle, dove le nostre, con 23,080 istitu- 
tori, raccolgono solo 1,075,158 scolari. Se non che tali resultati non 
si ottengono senza l'istruzione obbligatoria, argomento ponderoso in 
favore dell’insegnamento per mezzo dello Stato a cui non hanno 
certo posto mente coloro che ci vengono ogni giorno decantando i 
sistemi del Belgio e dell’ Inghilterra, senza considerare come anco 
quest’ ultima si vegga obbligata a ricredersi e ad accostarsi ai sistemi 
di Germania, da che, spendendo enormi somme, ottiene ancora ef- 
fetti impari. Qui, come nelle attinenze delle scuole secondarie, 
temiamo che l’ istruzione, nello stato e nelle disposizioni delle nostre 
provincie e comuni in genere, corra il più grave pericolo per la ap- 
plicazione della nuova legge. L'istruzione e l'educazione pubblica 
costituiscono il principale esercito del nostro avvenire: e non vediamo 
in che si offenda la libertà (se qui può essere proposito di libertà ) 
vietando che siano lasciate in balìa al caso, all’ impotenza o al mo- 
nopolio delle sètte che non amano la luce. Le scuole primarie di Car- 
lomagno non sono quelle che corrispondono ai bisogni dei nostri giorni. 

Le riforme militari continuano ad essere soggetto di studio in 
tutte le parti di Europa: e i nuovi fucili che si caricano per la cu- 
latta come quelli a ripetizione contendonsi la preferenza dei governi 
che non hanno ancora un’ arme rivale della prussiana. La Francia già 
prescelse il fucile Chassepot, l’Austria il Lindner, la Russia il Thierry, 
la Svizzera il Millbank-Amsler e la carabina Henry ridotta a ri- 
petizione; la Baviera pende incerta fra il sistema di Podewils e quello 
di Braunmuhl; e l'Inghilterra ha aperto testè il concorso. Fra 1 con- 
correnti in genere notiamo il fucile di Howard, e quelli di Keller e 
di Schmidt-Zang. Da noi la fabbricazione pubblica e privata delle 
nuove armi per la fanteria verrà a rinfrancare le speranze di 
coloro che desidererebbero vedere iniziata la costruzione delle navi 
corazzate negli stabilimenti marittimi dello Stato. A questo modo, 
con lo scopo più immediato, si otterrà anco quello del dare alimento 
alle industrie metallurgiche che ne hanno tanto bisogno. Le spese 
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più produttive di uno Stato sono quelle destinate a promuovere l’ in- 
telligenza e la forza nazionale. L'Europa è in pace, ma l’Austria 
rinnova gli studii intorno alla sua marina e i nostri interessi su l Adria- 
tico non possono lasciar dormire coloro a cui ne è affidata la cura. 
L'Europa, diciamo, è in pace: ma non tanto che non siano pos- 
sibili più o meno imminenti complicazioni. I partiti del passato, ful- 
minati dagli ultimi avvenimenti, ripigliano fiato, e non trovando nella 
logica delle cose alcun conforto alla condizione a cui non hanno la 
virtù di rassegnarsi, cercano scampo, come suole avvenire di tutte le 
cause disperate, nel cimentare le sorti di una catastrofe generale, 
suscitata mediante pretesti remoti, da reconditi intrighi, col vantag- 
gio di avere ad ausiliarii incauti o sedotti i propri nemici stessi. Uni- 
tarii se parlano dell’ America, e federali in Europa, amici della na- 
zionalità a Leopoli fino a un certo segno e partigiani del potere 
temporale in Italia , con la libertà su le labbra e le dinastie cadute 
nel cuore, inneggianti talora anco a Voltaire pur di servire a Loiola, 
sono di tutti i colori e di tutti i partiti, e tutti i mezzi fanno per essi, 
se giovino ai secondi fini e ai rancori inveterati del loro egoismo; 
pronti a seppellirsi nelle ruine del mondo, prima che il mondo sia il 
premio del principio che li condanna. Ricordano i tempi in cui erano 
forti, e tremano ora della forza che passò dalla parte del progresso: 
e nelle loro diatribe forsennate non risparmiano la bestemmia nep- 
pure al Dio della luce che li abbandona alla loro cecità. Per buona 
ventura il nuovo assetto europeo posa su più d’ una base ampia e 
potente, e le catastrofi indispensabili alle sognate restaurazioni non 
sono più possibili. Quale sia l’ aura dei tempi ce lo dice |’ accoglienza 
che i Gesuiti, profughi dalla Venezia, s' ebbero a Trieste, a Vienna, 
a Praga, a Cracovia, nell’ Ungheria, nel Voralberg e nel Tirolo stesso. 
Quale sia la tendenza delle volontà in Germania , ce lo dicono l’ ac- 
cordo dei partiti liberali in Prussia, le dimostrazioni di Sassonia, 
le discussioni delle Camere degli Stati meridionali, massime i di- 
scorsi del ministro degli esteri a Karlsruhe, e il voto della rap- 
presentanza del Granducato per l’ ingresso nella Confederazione set- 
tentrionale germanica; e più di tutto, ce lo dice la fine e magnanima 
ironia con cui l esule Hecker, immemore delle distinzioni dei par- 
titi innanzi allo scopo essenziale del paese, appiccica il nomignolo 
di feniani alla maggioranza della camera di Stoccarda per la sua op- 
posizione alla Prussia. Certo il genio politico del ministro prussiano, 
non poteva di faccia allo sprezzo semiserio delle intelligenze grette e 
dottrinarie, ottenere più bel trionfo di quello che gli decerne il re- 
pubblicano badese nelle sue lettere americane del decembre 4865 : 
e E in tutto codesto caos solo un uomo, — un uomo, il quale sa ciò 
che vuole, il quale congiunge l’audacia, l'accortezza e l’energico avanti ! 
ad un giusto apprezzamento de’ suoi avversarii dalla bocca piena di 
eroismo, — cioè il signor di Bismark! » D'altra parte la pace con la 
Sassonia e l'Olanda integra in modo formidabile la potenza mate- 
riale dello Stato intorno a cui si va raccogliendo la Germania. La 
Prussia alle sue ventisei fortezze e alle vecchie federali di Magonza 
e Lussemburgo, aggiunge Kéònigstein e Dresda, gran piazza d'armi 
pel futuro, Stade, Diippel ed Alsen. Le linee dell’Eider, del Meno e 
della Neiss, le foci del Weser e dell’ Elba, saranno protette da nuove 
fortificazioni. L'aderire del granducato di Baden alla Confederazione del 
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Nord estende l egemonia su tutta la linea del Reno, e su le sorgenti del 
Danubio. Le condizioni future della vecchia fortezza federale d'Ulma 
non sono ancora stabilite: nè pare che la Prussia dimentichi questa 
chiave del gran bacino della Germania meridionale. Con tali per- 
spettive andiamo incontro alle discussioni delle Camere prussiane 
e del nuovo Parlamento nordico. Così il voto delle parole che Stein 
scriveva a Gagern: « Il mio desiderio di ingrandire il territorio prus- 
siano è un desiderio nazionale. lo temo e odio lo sparpagliamento 
della superficie della Germania » s' adempie un secolo e mezzo 


- dopo che Federico Guglielmo I si pose di fatto alla testa del corpo de- 


gli Evangelici nelle questioni religiose di Eidelberga, e quattro de- 
cennii dopo la fondazione dello Zollverein. L'esempio dell’ Italia non 
è stato inutile per la Germania. 

Le rivelazioni del ministro Freydorf nella Camera badese danno 
l’ultimo scrollo all’ influsso austriaco fra il Meno e le Alpi, e dimo- 
strano quali sieno le disposizioni della Baviera di faccia alle nuove 
contingenze. Ma non pare che l’Austria propenda da senno ad ab- 
bandonare il falso tramite che la condusse sì presso alla ruina. La 
nomina del signor di Beust a ministro degli affari esteri a Vienna, 
che costituisce il fatto più espressivo nella politica estera di questo 
mese, viene a recidere l’ultimo filo a cui aderivano le speranze di coloro 
i quali credevano che le nuove esperienze non sarebbero state inutili 
del tutto da quelle bande. La vecchia politica dinastica dell’impero 
pare rianimarsi a un tratto cercando con lo sguardo moribondo la 
luce del cielo germanico. Le Eumenidi dei nemici del presente sem- 
brano placarsi all’insperato annungio. La lotta di Sadowa, pensan 
essi, è sospesa, non finita: le armi cederanno alla toga. Se non che il 
ministro che s'innalza a Vienna è stato sconfitto in giornata campale, 
forse anco più di Benedek che viene posto da banda. L'opinione pub- 
blica non s' inganna nel giudicare di questo subito appello al più ac- 
canito avversario della Prussia, per quanto egli dissimuli le tendenze 
del suo passato. L’ Austria tenta riaprirsi la via verso le sorgenti del 
Danubio, prima che le sieno chiuse del tutto, e fare del corso prolisso 
di questo fiume la base di un impero territoriale che dalla Selva Nera 
vada all'Eusino: essa vuol diventare un’espressione idrografica (per dirla 
con una frase metternichiana modificata), esagerando il difetto organico 
della sua composizione, ed esponendosi a subire la gravitazione simul- 
tanea della Francia e della Prussia, della Germania nordica e dell’ Ita- 
lia. Se questa è logica, non sappiamo quale sia il buon senso. A 
Vienna stessa la nomina da prima destò stupore e diffidenza : ora i 
giudizii sono sospesi. I centralisti, consci che un tedesco delle pro- 
vincie ereditarie non avrebbe trovato la fiducia indispensabile a re- 
carsi in mano la direzione politica, cominciano a lusingare sè stessi 
con la speranza del predominio barcollante. Ma quale sarà la posi- 
zione del nuovo ministro di faccia ai federali, ai dualisti e agli auto- 
nomisti? La nomina e il contegno di Goluchowski serve a piaggiare i 
nobili polacchi della Gallizia, ma ferisce i paesani ruteni che l’Austria 
aveva armato contro di quelli nel 1846, e provoca la Russia. I favori 
concessi alla nazionalità polacca risvegliano le esigenze delle altre. Il 
silenzio glaciale di Praga all'ingresso dell’imperatore è un’ espres- 
sione eloquente dei voti dei Cechi. In Ungheria gli uomini moderati 
perdono il campo. Lo spirito autonomista e nazionale invade le altre 
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provincie. Le commissioni preparatorie per le riforme dietali chiedono 
l'abolizione del concordato: e la costituzione rimane sospesa. E difficile 
a ravvisare il nesso che servirà a porre d’ accordo la nomina del già miì- 
nistro di Sassonia con queste disformi ed opposte condizioni. Altra cosa 
è se si tratta di eludere le resistenze, senza sciogliere la diflicoltà, In 
tai caso, il signor di Beust è un protestante per gli uomini che pa- 
ventano le reazioni clericali: ed è pei loro avversari quel tale che 
godè per tanti anni le grazie di una corte ultra-cattolica. Pei Viennesi 
è un tedesco; un sassone per gli Slavi ed i Magiari. La sua cultura 
germanica è un progresso nell'impero: le sue tendenze antiliberali 
sono una malleveria che il novatore non andrà oltre la buccia. Intanto 
l’indugio della convocazione della Dieta ungarese ha reso impossibile 
che le altre possano intraprendere in tempo |’ opera riformatrice; le 
divisioni hanno campo di svolgersi, e preparare quell’equilibrio forzato 
che nasce dalle resistenze reciproche; e lo Stato continua ad ag- 
girarsi nell’eterno suo circolo vizioso. L’ Austria, come fu detto egre- 
giamente, è un’ astrazione, una dinastia, un esercito: e l’ origine 
come lo scopo della nomina del signor di Beust è ancora da cercarsi 
in un concetto dinastico e personale. Di faccia a tale indirizzo delle 
cose non è meraviglia, se i vecchi amici dell’ Austria disperano della 
sua salvezza, e il Times vien fuori con la notizia di un secondo èn- 
fermo in Europa. 

Il rombo lontano della questione d’ oriente sembra rimorire nel 
gem.to compresso dell’eroica isola di Giove e di Minosse; se bene la 
sorda agitaziene che invade le altre parti della Turchia europea, l’in- 
flusso esercitato dalla emancipazione quasi piena dei Principati testè 
sancita, l’annunzio delle riforme egiziane e |’ atteggiamento della 
Russia, non siano indizii che lo stato cronico della vecchia infermità 
abbia a protrarsi di molto ancora. D'altra parte l' America, malgrado 
l'appello dei Cretesi al presidente Johnson, dichiara per la voce 
de’ suoi giornali di volere rispettare in Europa quella indipendenza 
ch’ ella invoca per sè. La Russia rimane isolata nel nostro emisfero; 
la posizione della Scandinavia rispetto alla Prussia non è definita; 
e le relazioni fra la più parte degli altri Stati continuano incerte. 
L'accordo della Francia e dell'Inghilterra, che è di tanta impor- 
tanza negli affari orientali, è assecondato opportunamente dalle esi- 
genze della loro politica transatlantica. Lord Stanley pare inteso a 
sopire le acerbe rimembranze della questione dell’Alabama, e il ge- 
nerale di Castelnau deve aver per missione di sciogliere la Francia 
da’ suoi impegni messicani; tanto più che la nomina del generale Dix 
a ministro americano a Parigi in luogo del sig. Bigelow è una prova 
irrefragabile, che il gabinetto di Washington è deliberato di sostenere 
altamente la dottrina di Monroe nel Messico. Nè le condizioni interne 
dei più potenti Stati d’ Europa sono tali da lasciar luogo allo sviluppo 
delle ampie questioni internazionali. L'Inghilterra celebra l’ anniver- 
sario della morte di lord Palmerston con l'agitazione della Riforma. E 
la Francia prelude agli apparecchi della nuova esposizione mondiale. 
A Parigi come a Berlino nel maneggio degli affari si rende sensibile 
l'assenza dei grandi attori politici che attraggono gli sguardi del mondo 
su le metropoli della Senna e della Sprea: se bene ie conghietture 
che i sognatori d'un regresso impossibile avevano fondato su la sa- 
lute dell'Imperatore Napoleone e del conte di Bismark siano andate a 
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vuoto. Tale effetto si rende segnatamente palese in Francia nella di- 

visione, incominciata già sotto Drouyn de Lhuys, delle questioni inter- 

nazionali fra il nuovo ministro degli esteri e i ministri di Stato e del- 

l'interno. Intanto la stagione del riposo cede il luogo a quella degli 

affari, e la curiosità pubblica è vivamente eccitata di faccia alle rive- 

Pe importanti che possono emergere dai corpi deliberanti degli 
tati. 

AI di là dall’Atlantico le commozioni del Messico e degli Stati 
Uniti si sono fatte e si vanno facendo ognora più gravi. I contendenti 
nell'impero di Montezuma si sono accresciuti: ai presidenti Juarez 
ed Ortega s’aggiunge un nuovo non sappiamo se alleato o compe- 
titore in Sant’ Anna. Contro di essi pare si accinga a tener il campo 
l’imperatore Massimiliano anco dopo la partenza delle truppe fran- 
cesi. Nè mancano nella stampa dell’ America settentrionale parteg- 
giante pel governo di Washington voci che chiedono l’ intervento degli 
Stati Uniti a riassumere l’ opera in cui si crede dover soccombere il 
governo imperiale messicano. Le elezioni al quarantesimo Congresso 
che si fecero negli Stati di Pensilvania, Ohio, Indiana e Iowa riesci- 
rono come quelle del mese precedente favorevoli ai radicali, che vi 
mantengono la loro grande maggioranza, se bene il numero dei vo- 
tanti conservatori vi si sia accresciuto appetto al 1864. La lotta 
ferve più che mai per le elezioni di novembre. Alcuni dei radicali 
che avevano dato il loro appoggio al presidente lo abbandonano o va- 
cillano: e i capi del partito già fanno udire nelle adunanze del po- 
polo la risoluzione di porre il signor Johnson in istato di accusa. È 
difficile il dire che cosa farà il presidente il quale dopo il viaggio a 
Chicago s' è chiuso nel silenzio. Certo egli adopererà tutti gli sforzi 
per indurre gli Stati del Sud ad accettare l’ emendamento al!a Costi- 
tuzione votato dal congresso. Ma voterà il Sud un emendamento che 
esclude dai diritti politici tutti gli uomini importanti che presero parte 
alla guerra, e pone il rifiuto di pagare il debito pubblico dei Confe- 
derati fra-i principii da sancirsi dal patto costituzionale? E chi gli mal- 
leva che, votato l’ emendamento, la maggioranza del Congresso non 
imponga nuove condizioni agli Stati meridionali? Chi può dire dove 
si fermerà la maggioranza legislativa del parlamento-tronco, una 
volta stabilita la propria onnipotenza, e resi illusorii gli enormi di- 
ritti di cui il presidente è stato investito come protettore delia Costi- 
tuzione ? L'Europa ha aggiunto la sua voce a quella dei federali 
perchè il voto dell’ umanità fosse appagato con l’ abolizione della 
schiavitù: ma l’ Europa certo non potrebbe applaudire ad una poli- 
tica la quale finisse per porre a un tratto i negri al livello dei bian- 
chi nella amministrazione dello Stato, col che le parti sarebbero cam- 
biate e questi diventerebbero i servi dei loro antichi schiavi. In che 
modo i negri, nel loro stadio presente di sviluppo intellettuale , in- 
tendano le istituzioni libere, lo vedemmo ad Haiti: e cessi il cielo che 
la storia di quell’isola concorra a funestare le ridenti regioni che 
si estendono dal Potomac alla punta meridionale della Florida. Gli 
Americani per vero compiono i loro atti politici con uno strepito in- 
solito da noi, e non tutte le minaccie che rintronano gli orecchi dei 
frequentatori delle adunanze popolari sopravvivono al periodo elet- 
torale al cui resultato hanno l’ occhio gli agitatori. Ma sono le crisi 
sociali.quelle che danno alle commozioni politiche il loro carattere 
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più grave, e in cui le istituzioni libere soffersero le più terribili pro- 
ve. L'antico patriziato di Roma perdè la repubblica il giorno che 
volle salvarla col privare dei diritti politici il partito di Mario. L’Ame- 
rica è giovine, e forse non crede che ci sia storia del passato appli- 
calle ad essa; e in ciò s' ingannerebbe a partito. Le lezioni della sto- 
ria sono di tutti i tempi, e non v'è popolo che abbia il diritto di 
obliarle. La libertà non deve essere soltanto un principio, ma una 
virtù, maggiore quanto è più larga la base dello Stato. L’ odio civile 
che sopravvive alla guerra non è un progresso pel mondo moderno; 
e il negare che il sole splenda, come il dare il nome di tradimento 
alla difesa della legge per parte del supremo magistrato della repub- 
blica, sono aberrazioni possibili ai nostri come ai tempi di Catone. ma 
le quali almeno ci fanno vedere che, se l’ azione politica si è ingran- 
dita, l'attore non è punto mutato. 

Nè mancano, anco per |’ Europa, le tinte fosche nel fondo del 
quadro di questo mese che rifulge per noi di tanta luce. Vasti infor- 
tunii, come quelli che vedemmo rinnovarsi dal colera, torvano a in- 
vocare, col soccorso destinato a lenirne le conseguenze, glì studii 
e gli sforzi che possono antivenirli nelle loro cause più remote. Lo 
stesso possiamo dire delle inondazioni che desolarono una regione 
vicina ed amica. La Francia e l'italia, mnite da tante relazioni e 
memorie, dividevano pochi giorni fa il rimpianto del fato immaturo 
di un uomo di Stato il cui eminente ingegno giovò ad entrambi i paesi. 
L'azione politica del Thouvenel dal trattato di Zurigo alla convenzione 
di settembre tiene un alto posto nella storia di quelle dilicatissime 
ed ardue transizioni per cuì la nostra unità fu resa possibile con sì 
portentoso acceleramento, e la memoria del suo nome non ha mo- 
numento più perenne di quello della nostra riconoscenza. 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 














